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Se  il  dire  all'  Eccellenza  Vostra  . 
eh'  io  Le  sono  buon  servitore,  e  che 
Le  professo  la  più  devota  osservan- 
za, valesse  in  qualche  guisa  alla  be- 
nignità sua  di  che  tenersi  soddisfatta, 
non  potrebbe  tuttavia  esser  bastevole 
al  grato  animo  mio  (il  quale  ha  sem- 
pre dinanzi  quanto  Le  dee  per  ogni 
verso)  s' io  non  Le  dessi  qualche  se- 
gno più  manifesto  della  mia  viva  ri- 
conoscenza. Non  sarà  mai  eh'  io  di- 


montichi  quei  conforti  eli' ebbi  da  Lei 
grandissimi  ai  giorni  delle  maggiori 
tribolazioni  nostre  ,  quando  Ella  ci 
animava  con  tanto  amore  a  sperare 
in  Dio  che  poneaci  a  quelle  prove  , 
nelle  quali  suol  cimentare  la  fedeltà 
de'suoi  figliuoli  più  cari  e  diletti.  Ed 
io  sperava  in  vero  ;  e  sento  ancora 
tutta  la  dolcezza  di  quel  felice  mo- 
mento, quando  mandato  da' miei  su- 
periori col  P.  Marco  Rossi,  nel  luglio 
del  1849,  a  Gaeta  a  mettere  la  Com- 
pagnia di  Gesù  ai  piedi  del  Sommo 
Pontefice  PIO  IX,  padre  nostro  aman- 
tissimo ,  e  a  congratularmi  a  nome 
di  Lei  colla  Santità  Sua  della  libera- 
zione di  Roma ,  Y  Eccellenza  Vostra 
m  accolse  nella  cameretta  del  suo 
esilio,  e  mi  disse— Vedi!  se  chi  con- 
fida in  Dio  non  vien  meno  della  sua 
Quelle  parole  mi  furono 


e  mi  saranno  sin  ch'io  viva  di  sprone 
acutissimo  e  di  sussidio  nelle  prove 
novelle,  che  forse  ci  attendono  ancora. 

Nella  povertà  mia  però  non  potrei 
darle  altro  pegno  delle  grazie  ,  che 
memore  le  professo,  se  non  dedican- 
dole alcun  mio  lavorietto,  che  faccia 
conoscere  al  pubblico  così  il  debito 
mio,  come  la  degnazione  singolaris- 
sima di  Lei  neh'  accettarlo.  Laonde 
ho  scelto  appunto  il  Don  Giovaci  sic- 
come un  tipo  di  quella  carità  sacer^ 
dotale,  che  anima  il  petto  dell'Eccel- 
lenza Vostra  a  benefizio  di  tanti,  che 
al  suo  bel  cuore  hanno  ricorso. 

Il  don  Giovanni  è  un  Parroco  sa- 
vio, zelante  e  operoso  nel  bene,  ed 
ho  voluto  dipingere  in  esso  la  carità 
sempre  feconda  e  attiva  de' sacerdoti 
cattolici  ,  massime  di  quelli  ,  cui  è 
affidata  dalla    divina  Provvidenza  la 
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special  cura  d'ammaestrare,  custodi- 
re ,  indirizzare  ,  proteggere  ,  difen- 
dere e  consolare  le  anime,  i  corpi  e 
le  famiglie  dei  popolo  cristiano.  Dal- 
l' offìzio  de'  Parrochi  la  cristianità  ri- 
conosce tutto  il  suo  bene.  Essi  in 
aiuto  de1  Vescovi  vigilano  i  popoli  che 
Dio  pone  in  mano  loro,  e  ad  essi  è 
confidata  la  vita  spirituale  di  ciasche- 
duno: imperocché  i  maritaggi  si  fanno 
da  loro  ;  essi  battezzano  i  nati;  essi 
ammaestrano  la  puerizia  nella  dottrina 
cristiana;  essi  apparecchiano  l'adole- 
scenza a  gustare  i  frutti  del  sacra- 
mento della  Confessione  ;  essi  1'  am- 
mettono la  prima  volta  alla  mensa 
degli  Angeli;  essi  compongono  le  paci, 
correggono  gli  erranti,  consigliano  i 
capi  di  famiglia,  custodiscono  il  pu- 
dore delle  vergini,  proteggono  le  ve- 
dove e  i  pupilli  ,  giudicano  le  dille- 
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lenze,  assistono  alle  infermità,  ave- 
vano in  punto  di  morte  la  speranza 
di  vita  eterna  ,  confortano  coi  pane 
de'forti  quel  tremendo  passaggio;  ac- 
comiatan  l'anime  nell'ultimo  respiro, 
ehiudon  gli  occhi  a"  loro  figlinoli,  nò 
gli  abbandonano  sinché  non  riposano 
sotto  la  sacra  terra  che  li  ricopre. 

Un  buon  Parroco,  massime  nei  vil- 
laggi ,  è  il  maestro  ,  il  medico  ,  il 
giudice,  il  paciere,  il  consolatore,  il 
lume  e  la  scorta  della  gioventù  ,  il 
nerbo  della  virilità,  il  sostegno  della 
vecchiaia;  il  Parroco  è  ogni  cosa.  E 
che  sia  cosi  si  scorge  chiaramente  in 
quelle  plebi  che  hanno  la  sventura 
d'esser  commesse  a  Parrocbi  improv- 
vidi ,  indolenti  ,  strani  ,  iracondi  ,  e 
che  per  giunta  qtùaerunt  quae  sua  sunt9 
non  quae  Iesu  Ckristi:  ìxi  ha  nido  l'i- 
gnoranza, la   scostumatezza  .  Y  inde- 
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voziòne  .  i  inosservanza   della  legge 
di  Dio  e  dei  precetti  della  Chiesa:  ivi 
regnan  le  frodi  ,  e  vi  trionfano  a' dì 
nostri  i  maneggi  delle  società  secreto, 
che  seducono  e  guastano  la  gioventù, 
la  tirano  nei  lacci  loro  eia  provocano 
alle  congiure  e  alle  sedizioni.  A  quei 
popoli  che   Dio  vuol    punire  da*  loro 
Parrochi    inetti  ,  o    tristi  :  e    se  noi 
veggiamo  tanta  parte   di  Germania  , 
d*  Elvezia  ,    d'  Inghilterra  ,    e    della 
Scandinavia  caduta  miserevolmente  e 
quasi  dìm  tempo  nell'eresia,  si  dica 
pure  che  i  Parrochi  ne  furono  in  gran 
paile  cagione:  e  se  finora  in  Piemon- 
te ,  fra  i    conati  ,  non    sappiamo  se 
più  astuti  o  più  furibondi  di  chi  vor- 
rebbe l'eredità  della  sempre  cattolica 
casa  di  Savoia  trascinare  per  via  di 
corruttele  e  persecuzioni  al  protestan- 
tesimo, riusciron  vani  tutti  gli  sforzi, 


—  it- 
egli si  dee  pur  ascrivere  specialmente 
allo  zelo,  air  attività  e  alla  costanza 
de'Parrochi  saldi  a  sostenere  nell'  a- 
nimo  de'  buoni  piemontesi  ìa  Fede  e 
T  orrore  dell'  eresia.  Il  che  si  dica  di 
tutta  l'Italia  a  gloria  de' suoi  Pastori, 
i  quali  s'  argomentano  strenuamente 
d'opporsi  al  traboccamento  di  sì  gran 
piena  d'  errori  che  1'  innondano  per 
ogni  lato. 

Il  don  Giovanni,  sia  detto  a  onore 
di  Dio,  non  è  che  una  languida  im- 
magine di  quanto  fanno  in  universale 
i  Parrochi  della  Chiesa  Cattolica  in 
mezzo  alle  greggi  loro  affidate  :  e  i 
più  vi  durano  pazienti  e  perseveranti 
anche  in  mezzo  alle  angustie  mortali 
che  le  circondano  per  ogni  guisa;  e 
sovra  tutto  fra  le  ingratitudini  di  ehi 
li  disama  e  dispetta  sol  perchè  fu  in 
mille  modi  beneficato  da  quelli.  Co- 
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testa  è  ia  prova  più  difficile  ,  a  cui 
è  posta  la  fortezza  de'  Ministri  del 
Signore  ,  i  quali  traggono  tutta  la 
loro  virtù  dall'  esempio  dell'  eterno 
Sacerdote,  che  fra  i  mortali  fu  ripa- 
gato dell'  infinito  benefizio  della  Re- 
denzione cogli  obbrobri]  e  colla  croce. 
Mi  mosse  a  scrivere  di  questo  ar- 
gomento dapprima  una  lettera  anoni- 
ma ,  e  segnata  di  due  Parrochi  del- 
l' Umbria;  e  poscia  un'altra  venutami 
quasi  nello  stesso  tempo  da  un  de- 
gnissimo Arciprete  della  diocesi  di 
Belluno;  i  quali  mi  stimolavano  con 
modi  caldi  e  cortesi  a  scrivere  qual- 
che pagina  di  consolazione  e  incorag- 
giamento pei  Parrochi.  Il  tema  è  no- 
bile e  vasto  ;  ma  dovendo  io  intrat- 
tenere nella  Civiltà  Cattolica  tante  e 
sì  diverse  qualità  di  lettori,  ho  dovuto 
acconciarmi  a  porre  quasi  drammati- 
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camente  sott'  occhio  le  azioni  della 
Carità,  scegliendo  in  fra  Tal  tre  quelle 
che  ho  riputato  destare  maggior  inte- 
resse ;  e  anche  in  ciò  non  ho  fatto 
altro  che  quasi  stuzzicare  le  voglie 
senza  appagarle;  perocché  il  navigare 
addentro  in  questo  pelago  è  cosa  da 
non  uscirne  a  riva.  E  chi  può  entrare 
nei  misteri  delle  umane  miserie  ,  le 
quali  non  hanno  altro  alleviamento 
che  nella  carità  sacerdotale  ?  Oh  sì 
davvero,  che  le  città  cattoliche  deb- 
bono tanto  ai  Parrochi  dotti,  esperti 
e  zelanti  ,  che  possono  appellarli  a 
buon  diritto  la  Provvidenza  visibile 
delle  plebi  cristiane.  Chi  misconosce 
V  opera  salutare  de*  Parrechi ,  o  non 
sa  che  sia  la  vita,  o  vive  da  stolto 
e  muore  da  giumento. 

Eccole,  Monsignore  ,  i  motivi  che 
mi  guidarono  a  delibare  alquanto 


testo  rilevantissimo  soggetto  ;  voglia 
1*  Eccellenza  Vostra  mirar  questo  li- 
bro con  occhio  benigno  ,  e  accetti 
con  esso  la  mia  servitù.  Le  bacio  la 
mano  ,  e  prego  Dio  che  la  contenti 
e  guardi. 

Roma  ,  il  dì  1°  gennaio  1857.  Dalla  Casa 
degli  scrittori  della  Civiltcà  Cattolica  in  Borgo 
S.   Pietro. 

ANTONIO    BRESCIANI 
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In  un  saiottinodi  venticinque  palmi  in  quadro 
stava  seduto  un  uomo  in  un  seggiolone  di  cor- 
dovano a  bracciuoli  dinanzi  a  una  tavola  di  noce, 
la  quale  in  tre  lati  venia  girata  da  una  ringhie- 
re Ita  di  balaustrelli  fìtti,  cui  lutto  intorno  s'ap- 
poggiavano di  molti  mazzi  di  carte  piegate.  Rim- 
petto  alla  tavola  rizzatasi  lungo  la  parete  una 
torrjcciuola  di  legno  che  sosteneva  un  oriuolo  a 
doppia  soneria  dell'ore  e  della  sveglia,  accanto 
alla  quale  torretta  erano  da  ambo  i  lati  due 
stipi,  e  per  lutto  intorno  alle  altre  pareti  e  ai 
fianchi  del  seggiolone  correano  scaffali  di  libri 
in  sin  quasi  alla  cornice  del  palco.  Le  due  fi- 
nestre riusciano  sopra  un  giardinetto  a  bei  coni 
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partimenti  di  cassoncelli  e  di  cerchiate  pieni 
di  vaghi  fiori  nostrali  e  pellegrini;  e  più  in  là 
era  un  po' d'orto  per  gli  erbaggi  della  cucina 
assai  ben  fornito  e  coltivato  con  diligenza. 

Quegli  che  sedeva  leggendo  certi  fogli  mano- 
scritti era  un  prete  che  all'aria  dovea  toccare 
i    cinquant'  anni  ,  di  statura    alquanto  sotto  il 
mezzano,  grassotto,  massiccio,  di  fattezze  gen- 
tili, aperte,  gioviali ,  di  guance  vivamente  co- 
lorite ,  com'  è  proprio   dei   temperamenti  san- 
guigni, e  con  due  grand'  occhi  in  fronte  ,  ri- 
levati, e  quanto  nini  dir  si  possa  riposati  e  se- 
reni; i  quali  nel  tranquillo  riguardo  mostravano 
quanto  la  mente  che  gli  animava  fosse  lucida, 
assestala,  matura  ne'cousigli  e  sicura  nei  giu- 
dizii.  Egli  reggea  da  circa  veni1  anni  la  più  po- 
polosa parrocchia  rìdila  città  ,  ed   era  eziandio 
vicario  foraneo  per  l'Arcivescovo,  il  quale  avealo 
in  molta  estimazione  ed  amore. 

Il  parroco  nomavaai  don  Giovanni;  e  avvegna- 
ché nato  m  villa  era  però  ciUadiao  e  ligliuoio 
d'un  povero  e  dabben  gentiluomo  d'antica  pro- 
sapia, il  quale  aveudo  un  casino  a  un  suo  po- 
deretto  discosto  poche  miglia  dalla  città  ,  ivi 
sottilmente  vivendo  erasi  colla  moglie  riparalo, 
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e  dilettavasi  di  governare,  abbellire  e  far  frut- 
tificare la  sua  possessione.  La  moglie  era  nata 
anch'  essa  d' allo  lignaggio  ,  e  allevata  in  una 
di  quelle  gran  case  ,  ove  tutto  si  regge  alla 
ventura  e  alla  scialacquata  ;  ove  lo  spendio 
soperchia  di  gran  lunga  i  proventi;  ove  i  pro- 
vengali ,  i  fattori  ,  i  canovieri  ,  i  credenzieri, 
i  cuochi  rubano,  sperdono,  inabissano  quanto 
vien  loro  alle  mani  ,  mentre  il  padrone  bada 
a  spendere  con  una  spensierataggine  e  sciatte- 
ria da  dar  fondo  al  tesoro  di  Creso:  laonde  so- 
vraccarico di  debiti  ,  d'  usure ,  di  contrattacci 
truffatavi  e  gaglioffi  cade  in  estrema  povertà  con 
danno  irreparabile  de'  figliuoli. 

Chi  non  sa  qual  tribolazione  sia  al  cuore  l'es- 
ser nato  gentile  e  dover  combattere  colla  po- 
vertà, non  può  ne  conoscere  ne  immaginare  le 
cocentisstme  pane  chi  dovette  sostenere  nel  se- 
creto dell'  anima  la  buona  Livia,  la  quale,  nata 
essendo  in  grande  e  sontuoso  palagio,  nutrita 
fra  le  pompa  e  le  finezze  signorili,  parente  e 
amica  delie  più  ricche  donzelle  della  città,  for- 
nita di  tutti  i  pregi  d'un'anima  dilicata  e  eulta 
in  ogni  studio  che  a  nobil  giovane  s'avviene, 
si  vede  per  le  disorbitauze  paterne  venula  a  un 
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trailo  da  tanta  altezza  a  sì  basso  stato,  e  per 
non  sostenere  il  freddo  saluto  o  la  schifosa 
compassione  dell'orgoglio  beffardo,  è  costretta 
a  lequestarsi  dall'  usato  consorzio  de'  suoi  e 
vivere  solitaria  in  una  villetta  a1  campi. 

La  Livia  ebbe  un  figliuolo  ,  eh'  è  il  nostro 
Giovanni  ,  intorno  al  quale  spese  con  quel  vi- 
vissimo amore,  ond'era  capace  la  sua  bell'a- 
nima, tutte  le  cure  materne  per  allevarlo  de- 
gno dell'alto  suo  nascimento,  e  a  quella  gen- 
tilezza elio  uon  vien  meno  per  povertà,  ma  nella 
modestia  è  p;ù  bella,  e  nel  rossore  e  nelle  pri- 
vazioni s'  affina.  Chi  nasce  di  tal  maire  prova 
appena  uscito  dell'infanzia  certi  sentimenti,  che 
per  lo  più  sono  ignoti  a  chi  nuota  nello  sfarzo 
delle  avite  grandezze,  nò  conosce  praticamente 
li  stenti  della  vita,  e  quanto  sia  duro  V  andare 
all'altrui  mercè,  e  sostenere  il  superbo  rifiuto 
del  ricco  ,  assai  più  trafiggente  che  le  ama- 
rezze dell'inopia.  Il  sentimento  più  vivo  di  chi 
sino  dalla  puerizia  esperimenta  il  dolore  si  è  la 
compassione  delle  afflizioni  altrui,  e  il  deside- 
rio d'  alleviarle,  di  sovvenire  ai  bisogni  di  chi 
è  più  povero  di  Ini;  e  ad  ogni  buon'opera  usata 
verso  chi  soffre,  il  cuore  assaggia  una  dolcezza 
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pura  e  inestimabile.  L'animo  ben  fatto  s'acquista 
grazia,  benevolenza  e  amicizia  con  uno  sguar- 
do ,  un  sorriso  ,  una  parola  perchè  vien  dal 
cuore  ,  e  se  anco  la  sua  povertà  non  gli  per- 
mette d'  usare  larghezze ,  chi  ricorre  a  lui  ne 
parte  contento  e  gli  prega  benedizione. 

La  buona  madre  educava  Giovanni  a  una  pietà 
soda,  fondata  nell'  amore  della  virtù  e  nell'or- 
rore al  peccato  ,  eh'  è  il  vero  e  figliale  timor 
di  Dio  ,  fonte  della  purità  e  del  candore  del- 
l'anima giovinetta:  e  acciocché  sopportasse  con 
generosa  rassegnazione  il  doppio  dolore  d'esser 
nato  altamente  e  poi  venuto  in  povertà,  gli  di- 
cea  spesso:  Giovanni  ,  se  il  nobile  nascimento 
congiunto  colla  inopia  non  fosse  uno  de'  più 
acerbi  mali  della  vita  presente  ,  il  nostro  Si- 
gnore Iddio  fatto  uomo  non  avrebbe  voluto  pro- 
varlo in  se  medesimo  ad  esempio  e  conforto  di 
tanti  caduti  da  nobile  grado  nel  rossore  della 
vita  umile  e  poveretta.  Egli  volle  nascere  di 
Maria  ed  esser  creduto  figliuolo  di  Giuseppe  , 
discendenti  amendue  dai  reali  di  Giuda  e  del- 
l' inclita  progenie  di  Davidde  ,  ma  caduti  nel 
l'abbiettezza  della  condizione  artigiana;  di  ma- 
niera che  visse  povereltameute  auch'Egli  de'suoj 


sadori  e  fu  riputato  figliuol  d'artiere  ,  soste- 
nendo perciò  Dio  sa  quante  beffe  dai  nobili  di 
Nazarelte  ,  che  lo  schermano  come  principe 
pitocco  e  disdegnavano  di  trattare  con  lui  fami- 
gliarmente  ,  tuttoché  li  superasse  di  sì  grati 
lunga  in  nobiltà  di  sangue.  Laonde  ,  figliuol 
mio,  porta  in  pace  il  tuo  basso  luogo,  e  godi 
col  giovinetto  Gesù  d'esser  simile  a  lui  in  que- 
sta pena,  eh7  Egli  saprà  darli  la  forza  di  sop- 
portarla, e  il  premio  d'esserti  uniformato  a'suoi 
santi  voleri. 

La  grossa  Terra  presso  la  quale  viveano,  sten- 
deasi  verso  la  via  regia  donde  passavano  i  si- 
gnori della  città  in  cocchi  dorati  e  spesso  a  quat- 
tro e  sei  cavalli  per  condursi  alle  loro  magni- 
fiche ville.  Avveniva  sovente  ch'etano  m  landò 
aperti  colla  moglie  vestita  in  seriche  vesti  e 
sdraiata  sopra  cuscini  trapunti;  e  se  abbattean- 
si  in  Livia, la  quale  passeggiava  talora  col  suo 
Giovanni  solto  i  filari  degli  olmi,  i  più  di  quei 
passanti  o  non  degnavano  di  salutarla  ,  o  fin- 
geano  di  non  vederla,  o  chinavano  superbamen- 
te il  capo  con  un  ghignelfo  di  protezione.  Al- 
lora Livia  diceva  al  figliuoletto  —  Vedi,  quello 
è  tuo  cugino  ,  la  moglie  sua  era  la  più  dolce 
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amica  eh'  io  m'  avessi  —  La  non  t>'  ha  manco 
guardato!  —  Che  vuoi  ,  rsino  mio  ?  ella  veste 
nno  sciallo  di  cascemir,  ed  ha  sessantamila  scu- 
di di  dote,  ciò  la  rese  alquanto  miope  —  E  quel- 
la altro  eh'  è  passato  dianzi  ,  guidando  da  sé 
quebei  pomellati,  v'ha  guardato  appena — Que- 
gli quando  era  vivo  tuo  povero  nonno  il  padre 
mio  ,  pranzava  spessissimo  in  casa  nostra,  ed 
ora  ha  comperato  le  nostre  possessioni  di  san 
Giorgio  col  gran  palazzo,  ov'io  villeggiava,  e  vi 
passa  i  mesi  d'autunno:  quella  giovane  che  ave- 
va a  fianco  è  sua  figlia,  ed  ora  dorme  in  quella 
stessa  camera  ch'io  abitava  da  fanciulla. — 

Più  d'una  volta  occorse,  che  appena  passati 
que'fastosi  musorni,  le  si  faceva  innanzi  un  con- 
tadino o  una  villanella,  che  veniano  appunto  di 
san  Giorgio  per  ire  a  città,  e  vistala,  correano 
a  baciarle  la  mano,  e  diceanle  —  Oh  signora, 
io  son  Matteo,  io  sono  la  Menica  di  Cecco.  Dio 
vi  dia  bene  ,  eccellenza  !  Vi  ricordate  ,  dicea 
V  uno  ,  ebe  mi  salvaste  il  mio  Bernardino  da 
morte  in  quelle  febbri  perniciose  col  procurar- 
mi la  china,  e  col  mandarmi  dalla  cucina  vo- 
stra il  brodo  e  la  porzione  del  pollo  ?  Povero 
'agazzol  prega  sempre  per  voi,  ed  ora  è  gran- 
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de,  robusto  e  m'aiuta  nella  mia  vecchiaia,  che 
poco  poss'ire  a  opera,  e  guadagnarmi  il  pane — 
E  la  Menica  le  diceva — Deh  signora  padrona, 
non  mi  corico  mai  in  quel  letto,  ch'ella  mi  do- 
nava perchè  potessi  sposare  Lucantonio,  ch'io 
non  le  preghi  ogni  benedizione  da  Dio.  Senza 
quel  letto  ,  quelle  camicie  e  quel  po'  di  dote- 
rello  ch'essa,  grazia  sua,  donommi  sì  largamen- 
te, mio  padre  essendo  povero  lavoratore  non  mi 
potea  maritare  di  certo  — 

A  questa  bella  scuola  uscito  Giovanni  di  pue- 
rizia, pieno  il  cuore  di  compassione  e  la  mente 
d'  alti  e  generosi  pensieri  ,  entrò  a  studiar  la 
grammatica  presso  l'Arciprete  della  Parrocchia, 
uomo  di  molta  dottrina  in  giure  canonico,  as- 
sai versato  io  ogni  maniera  di  lettere  umane  , 
e  che  pizzicava  di  poeta.  Il  padre  del  giovinetto 
l'ebbe  pregato  a  somma  istanza  di  volergli  av- 
viare il  figliuolo  ne'primi  rudimenti;  ma  il  fan- 
ciullo d'ingegno  sì  svegliato  e  di  spiriti  sì  ga- 
gliardi, noi  volle  imbrigliare  soverchiamente  nel- 
le grammaticherie  ,  e  con  savio  temperamento 
spinselo  a  gustar  di  buon'ora  il  bello  delia  poesia, 
attinto  alle  pure  fonti  de'graudi  maestri  così  la- 
tini come  volgari  :  anzi  avea  tocco  appena  gii 
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anni  quattordici,  che  già  messo  per  tempo  nelle 
grazie  più  recondite  eziandio  della  lingua  gre- 
ca, sentia  l'anima  piena  d'Omero,  di  Demostene 
e  di  Senofonte  traboccargli  quelle  sublimi  bel- 
lezze ne'  concelti  e  nello  stile. 

Il  giovinetto,  passando  il  più  della  giornata 
nella  casa  parrocchiale,  affezionassi  grandemen- 
te agli  uffizii  di  Chiesa  ,  e  già  sia  da  piccino 
avea  la  sua  sottanella  ,  nella  quale  serviva  le 
messe  e  faceva  le  altre  incumbeuze  del  presbi- 
terio} ma  com'ebbe  compiuto  con  lode  singola- 
re il  corso  delle  lettere,  chiese  al  padre  di  ve- 
stire in  tutto  l'abito  ecclesiastico  ed  entrare  nel 
Seminario  arcivescovile.  Ivi  non  è  a  dire  s'egli, 
giovine  di  tanta  mente  e  di  tanto  ardore  per 
addottrinarsi  ,  cercasse  ogni  via  di  riuscire  io 
quel  vasto  arringo  delle  scienze  umane  e  sacre 
degno  dell'eccelso  grado,  al  quale  mosso  dalla 
divina  chiamata  accesamente  sspirava.  Ai  ven- 
titré anui  egli  era  già  laureato  nell'uno  e  nel- 
l'altro diritto  eoa  tanto  plauso  de1  professori  e 
de'condiscepoli,  che  il  suo  Arcivescovo  lo  elesse 
a  Sostituto  di  filosofia  e  di  tutte  le  sacre  scien- 
ze, nel  qual  magisteri*)  segnalandosi  grandemen- 
te, fu  indi  a  due  auni  futto  cattedratico  ed  am- 
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maestrava  in  divinità  i  giovani  leviti  con  ammi- 
razione de' più  dotti  e  cospicui  del  clero  dioce- 
sano. Se  non  che  aperto  il  concorso  della  po- 
polosa parrocchia  di  santa  Cecilia,  egli  fu  so- 
vraeminente  a  tutti  gli  altri  concorrenti  e  l'ot- 
tenne a  piena  voce. 

Fatto  Arciprete,  il  suo  primo  pensiero  fu  d'a- 
vere ragguaglio  esatto  della  parrocchia,  massi- 
me dei  poveri  e  dei  ricchi;  le  prime  visite  fu- 
rono agli  infermi  ,  alle  vedove  ,  ai  pupilli;  ed 
avendo  nel  suo  circuito  il  palagio  del  comune, 
le  carceri  e  lo  spedai  maggiore,  i  suoi  primi 
passi  furono  ad  inchinare  la  Signoria,  e  appres- 
sa alle  prigioni  ,  e  agli  spedalinghi  per  avere 
contezza  de'malati  della  sua  cura.  E  perocché  il 
huou  pastore  dee  aver  l'occhio  alla  gregge  e 
argomentarsi  di  conoscere  eziandio  le  pecore 
scabbiose,  cercò  di  sapere  i  luoghi  infetti,  e  i 
mali  covi,  e  le  taverne,  e  le  bische,  e  se  altro 
vera  di  conlaminato  nell'ovile  affilatogli  dalla 
Provvidenza.  In  queste  sue  sollecitudini  non  di- 
menticò i  signori,  memore  del  detto  dell'Apo- 
stolo, che  a  cui  s'avviene  onore  dee  mostrarsi 
osservanza  ed  ossequio.  La  maggior  parte  dei 
gran  Patrizii  gli  fecero  liete  e  rispettose  acco- 
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gli-jnze  siccome  è  proprio  de'magnanimi,  e  gli 
si  profersero  con  ogni  liberalità  ;  ma  da  non 
pochi  de'  ringentiliti  di  fresco  per  le  venture 
della  guerra  o  per  le  rivolture  politiche  ebbe 
uon  lievi  sgarbi  e  freddezze,  e  alcuni  gli  fecer 
significare  dagli  staffieri  che  non  erano  in  casa,  e 
tornatovi  parecchie  altre  volte, sotto  frivole  scuse 
non  fu  ammesso.  Fra  le  signore  poi,  le  più  re- 
ligiose e  costumate  non  solamente  V  accolsero 
con  modi  graziosi  e  cortesi,  ma  si  tennero  gran- 
demente onorate  di  tal  visita,  e  chiamati  i  fi- 
gliuoli e  le  figliuole  disser  loro  —  Ecco  il  nuo- 
vo nostro  pastore;  ricordatevi  figliuoli  miei,  che 
egli  dee  rispondere  a  Dio  delle  sue  pecorelle, 
ed  è  ben  giusto  però  che  a  lui  ci  porgiamo  os- 
sequenti e  divoti  col  secondare  i  suoi  desiderii 
e  gradire  i  suoi  ammonimenti  — 

L'Arciprete  le  ringraziava,  raccomandava  loro 
assai  d'  aver  cura  de'famigliari,  di  tenere  una 
prudente  separazione  tra  le  fanti  e  i  famigli  , 
eccitarli  alla  frequenza  de'sacramenti;  se  aveau 
cameriere  giovani  mandarle  alla  Dottrina  Cristia- 
na, perocché  la  donna,  che  dee  esser  la  mae- 
stra della  famiglia  ,  non  è  mai  istruita  abba- 
stanza nella  santa  legge  di  Dio;  vedessero  sol- 
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lecitamente  che  s'adempissero  i  comandameuti 
di  santa  Chiesa,  massime  a' nostri  giorni,  che 
l'indifferenza  e  la  ghiottoneria  di  molti  non  si 
fa  carico  d'usare  i  cibi  vietati  ne'giorni  di  pe- 
nitenza ;  e  sopraiutto  non  tardare  di  renderlo 
avvisato  quando  alcuno  cadesse  infermo:  non  te- 
messer  di  punto  disagiarlo,  cotesto  essere  uno 
de'suoi  precipui  doveri,  offerirsi  con  sommo  con- 
tento dell'  animo  suo. 

Altre  signore  invece  piene  di  mondo  e  di 
poco  buon  odore,  udito  della  visita  dell'Arci- 
prete (orceano  il  naso,  o  faceano  il  niffolo,  di- 
cendo allo  staffiere  —  Non  vo' preti  d'attorno. 
Che  vuol  egli  l'Arciprete  da  me?  Qui  non  v'ha 
inalati  da  olio  santo,  ne  zecchini  da  scroccare: 
vada  a  far  la  corte  a  quella  pinzocchera  della 
marchesa  Giuliaua,  e  a  quella  covacenere  della 
baronessa  Chiara.  Digli  che  ho  un  gran  dolore 
di  capo  —  In  quello  giunse  il  cicisbeo  olente 
di  mille  essenze,  e  la  signora  ha  gittato  incon- 
tanente l'emicrania  per  la  finestra.  Ma  don  Gio- 
vanni non  era  uomo  da  sgomentarsi  a  cotesii 
rifiuti  ,  perocché  appena  posto  il  piò  in  certi 
palazzi  s'avvedea  di  subito  che  aria  vi  spirava 
ìnsino  dal  limitare   e  dalla  risposta   del  Guar- 
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daportone,  e'apparecchiava  innanzi  tratto  l'ani- 
mo alla  pazienza.  Dove  ne' palagi  albergano  la 
pietà  e  la  cortesia  ,  i  familiari  sono  altresì  ri- 
verenti a'sacerdoti  e  gli  accolgono  con  ilare  e 
rispettoso  sembiante;  ma  ove  i  padroni  son  mon- 
dani o  scredenti,  anco  i  servitori  fetono  di  mal- 
creati ,  e  come  il  prete  entra  in  sala  fannogli 
il  viso  dell'arme,  non  si  levano  da  sedere,  e 
prima  d'  entrare  al  padrone  già  rispondono  — 
È  impedito  —  questa  non  è  l'ora  —  ha  visite, 
aspetti  —  il  Conte  non  e'  è  —  la  Contessa  non 
riceve  —  Uscito  appena  di  sala,  gli  fan  le  boc- 
che o  gli  gittan  dietro  un'  imprecazione. 

È  chiaro  a  pensare  che  don  Giovanni,  il  qua- 
le ardea  di  tanto  fuoco  di  carità  per  sostenere 
ne'poveri  il  tempio  vivo  dello  Spirito  Santo,  non 
avea  dimentico  il  tempio  materiale.  E  con  effetto 
mentre  volgeva  ogni  sua  cura  a  sopperire  alle 
necessità  de'poverelli  di  sua  parrocchia,  inten- 
dea  con  mirabile  attività  a  ristaurare,  fornire, 
ornare  e  abbellire  la  sua  Chiesa,  la  quale  co- 
perse di  vaghi  e  preziosi  marmi,  guernì  di  ric- 
ca suppellettile  ad  onore  di  Dio,  che  si  glori- 
fica dello  splendore  del  culto,  della  maestà  dei 
riti,  della  grave  armonia  del  canto  e  della  mu- 
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sica,  della  luce  de'doppieri,  della  frequenza  dei 
popoli,  i  quali  atlraggon  più  volentieri  al  tem- 
pio santo  quanfè  decorato  più  sontuosamente, 
e  con  maggior  dignità,  modestia  e  fervore  il- 
lustrato e  servito  dai  sacerdoti.  In  ciò  don  Gio- 
vanni era  in  vero  segnalatissimo,  e  volea  che 
ogni  cosa  fosse  appuntino    così  nella  sacrestia 
come  agli  altari  ,  non  patendogli  il  cuore  che 
le  mense  dei  signori  più  pulite  e  ornate  fosse- 
ro che  quella  dell'  Agnello  Immacolato.  Tutte 
le  domeniche  esponeva  al  popol  suo  i  sauti  Van- 
geli con  un  dire  schietto,  puro,  affettuoso,  ma 
pieno  di  salda  e  salutare  dottrina;  nò  perch'e- 
gli  occupatissimo  fosse,  mai  non  lasciava  di  ser- 
monare,  dicendo,  che  il  gregge  dee  udir  soven- 
te la  voce  del  pastore.  E  simigliantemente  pri- 
ma de'Vesperi  volea  che  il  catechismo  si  faces- 
se recitare  ai  putti  e  alle  giovinette,  sponendolo 
egli  poscia  agli  adulti;  e  avea  i  premiucci  pei 
fanciulli  facendoli  spesso  vestire  a  nuovo,  e  re- 
galando le  zitelle  di  qualche  bella  roba  od  al- 
tro vezzo  da  collo.  Voleva  eziandio  che  i  sagri- 
stani  fosser  garbati  e  rispettosi  coi  sacerdoti  e 
coi  popoli,  che  veniano  alla  chiesa;  e  se  alcun 
dispettoso  e  malcreato  o  irriverente  scorgesse , 
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per  niuna  guisa  il  sofferiva  al  servigio  santo  ; 
ne  volea  in  questo  offizio  giovani,  fos«er  buoni 
e  modesti  quanto  si  voglia,  perocché  posson  di- 
re e  ricevere  inciampo,  dove  gli  uomini  anzi*- 
ni  e  di  nome  approbato,  conci liansi  la  fiducia 
delle  genti, 

La  chiesa  di  don  Giovanni,  avvegnaché  ella 
non  fosse  collegiata,  avea  però,  secondo  l'osati* 
za  delle  grandi  parrocchie,  il  suo  clero  con  di 
molti  cherici  ch-3  offiziavano  al  suo  servigio,  e 
intanto  frequentavan  le  scuole  del  seminario. 
Coi  sacerdoti  l'Arciprete  era  cortese,  agevole  e 
più  compagno  ed  amico  che  superiore,  nò  v'era 
buon  officio  ch'egli  potesse  fare  appo  il  Prelato  e 
la  Curia  a  favor  loro,  ch'ei  non  vi  si  adoperas- 
se animosamente  :  le  migliori  elemosine  delle 
messe  eventuali  erano  de'  più  diligenti,  gravi, 
esemplari  nel  vestir  talare  e  nella  sacerdotale 
osservanza,  e  quasi  ogni  domenica  n'avea  seco 
a  pranzo  quando  tre  e  quando  sei  passando  con 
lor  lietamente  alcune  ore  alla  dimestica.  Di  che 
i  preti  1'  amavano  e  riveriano  soprammodo  ,  e 
prestavan  la  mano  volonterosi  alle  buone  opere 
che,  pel  suo  zelo,  commettea  loro  al  bisogno. 

Ma  lutto  era  vinto  in  don  Giovanni  al  para* 
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gone  dell'amorosa  e  sapiente  sollecitudine  che 
egli  nutria  pe'suoi  oberici ,  i  quali  amava  come 
padre,  e  guidava  nella  sovrana  vocazione,  a  clic 
eran  chiamati,  come  valente  maestro  di  spirito 
e  di  dottrina.  Primieramente  egli  era  difficilis- 
simo nell'ammissione  al  gremio  del  suo  clero, 
uè  si  sarebbe  mai  piegato  a  ricevere  certi  tan- 
gheri grossolani;  costoro  inviava  alla  fabbrica  e 
all'incudine  e  rimovea  dall'altare. Piangea  spesso 
1'  educazione  leggera  e  profana  dei  nobili,  che 
svia  tanti  cari  giovanetti  e  di  gran  cuore  dalla 
pietà,  e  li  rende  sordi  all'invito  e  spesso  alle 
aperte  chiamate  di  Dio,  donde  nasce  che  sì  po- 
chi delle  alte  famiglie  patrizie  si  volgono  al  sa- 
cerdozio, il  quale  lascian  così  aperto  ai  dì  no- 
stri quasi  solo  al  popoletto  ed  alla  borghesia 
mezzana.  Ma  era  inesorabile  nel  rifiutar  giova- 
ni di  condizione  servile,  poiché  diceva,  e  dicea 
bene,  che  l'altezza  dell'anima  può  scusar  la  bas- 
sezza del  nascimento  ;  ma  chi  ebbe  la  prima 
educazione  abbietta  raro  è  mai  che  surga  a  pen- 
sieri e  sentimenti  elevati  che  inspirino  nei  po- 
poli fiducia  e  riverenza;  e  per  ciò  gradiva  me- 
glio un  contadinotto  d'ingenua  e  libera  schiat- 
ta, o  il  merciaiuolo,  eh'  è  re  nella  sua  botle- 
guzza,  e  l'artiere  nella  sua  officina. 
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1  più  grandi,  e  già  entrati  negli  studii  delle 
scienze,  favoriva  a  suo  potere  e  promovea  con 
indicihil  premura  e  ardore,  procacciando  ai  più 
poveri  tosino  alle  vesti  e  ai  libri:  ad  alcuni  prov- 
vedea  secretammo  il  vitto  ,  soccorrendo  alle 
vedove  madri;  e  non  avendo  essi  il  patrimonio 
per  salire  agli  ordini  sacri,  non  avea  posa  sin- 
ché non  li  fornia  d'alcun  benefizio,  o  cappella- 
ma,  ed  anco  di  buon  patrimonio  per  foni  azio- 
no fatta  da  qualche  ricco  e  pio  mecenate. 

Vigilava  attento  intorno  alle  dottrine;  e  veg- 
gendo  che  a'dì  nostri,  o  si  pecca  per  l'ipocrita 
rigore  del  giansenismo  camuffatosi  sotto  cento 
diverse  apparenze  e  appellatesi  di  vari  nomi, 
ovvero  si  travalica  ogni  larghezza  e  si  scapestra 
nella  licenza  per  certi  nuovi  aforismi  d'una  teo- 
logia trascendentale  che  s'  asconde  nelle  nubi 
d'  una  perfettibilità  ,  la  quale  sublima  1'  uomo 
sopra  le  naturali  potenze  dell'intelletto,  che  poi 
disdegna  di  batter  l'orme  degli  antichi  sapienti 
e  de'maeslri  della  Chiesa;  don  Giovanni  conten- 
deasi  di  ritrarre  i  suoi  cherici  da  cotesti  estre- 
mi per  contenerli  in  sul  camuiin  retto  de'fìlo- 
soù*  e  teologi  approvali  dalle  scuole  cattoliche. 
E  perchè  così  il  giansenismo  come  il  liberalis- 
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mo  in  ultimo  osteggian  le  celesti  prerogative 
della  Chiesa  e  dell'augusto  suo  Capo  e  Maestro; 
eque'sacerdoti  che  li  seguono  comincian  dal- 
l'essere disamorati  della  pietà,  della  modestia, 
del  viver  semplice  e  divoto  dei  lor  confratelli, 
e  se  ne  fan  buffe  e  gli  attraversano,  e  impedi- 
scon  loro  ogni  bene;  don  Giovanni  con  inquisi- 
ta discrezione  e  in  un  con  vigore  fermo  e  co- 
stante ne  li  venia  ammaestrando  e  avvalorando 
con  mille  destrezze  sanie  ed  efficaci. 

La  prima  era  di  ammetterli  nella  sua  biblio- 
teca,  ove  a  gran  costo  e  con  alto  senno  avea 
raccolto  i  libri  sostanziosi  che  danno  il  latte 
vitale  agl'intelletti  e  li  nutriscono  di  cibi  sani 
ed  eletti;  nò  pretermettea  d'additar  loro  quelli 
che  irrigano  il  cuore  de'più  dolci  e  saporiti  sensi 
di  quella  carità  sacerdotale,  che  inebria  l'ani- 
ma e  la  innamora  di  Dio,  e  l'alletta  e  sprona 
a  cercar  d'  alleviare  le  pene  e  gli  affanni  dei 
prossimi ,  e  di  condurli  a  vita  eterna.  Volea  i 
giovani  suoi  lieti  e  pieni  d' una  gaiezza  modesta, 
e  nelle  feste  maggiori  invitavali  a  certe  meren- 
de in  giardino  eh'  eran  condite  con  mille  amo- 
revolezze paterne. Non  volea  che  leggessero  gior- 
nali di  licenziose  dottrine  ,  ma  procurava  loro 
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i  più  sani,  e  dicea  che  i  giovani  quando  sanno 
le  grandi  vicende  mondiali  non  è  bisogno  che 
perdano  il  tempo  in  tante  novelluzze  di  niun 
conto,  che  ingombrano  il  capo  di  confusione,  e 
lo  trascinati  sovente  ne'labirinti  d'  una  politica 
foggiata  a  modo  de'giornalisti.  S'egli  avea  qual- 
che libro  che  non  facesse  all'uopo  de' giovani, 
tenean  chiuso,  e  badava  attentamente  che  gli 
autori  di  morale  non  fossero  a  mano  di  tutti", 
perocché  avviene  non  di  rado  che  in  luogo  di 
studiare  i  trattati  de  iuslitia  et  iure  ,  leggao 
cose,  che  non  fanno  par  loro,  con  infinito  dan- 
no e  conquasso  degli  inesperti. 

Come  vicario  foraneo  avea  ne'  giorni  stabiliti 
le  conferenze  cogli  altri  parrochi,  dopo  le  quali, 
secondo  la  consuetudine  della  sua  diocesi,  fa- 
cea  V  agape  modesta,  ma  condita  delle  grazia 
cortesi  d'una  carità  fraterna  schietta,  semplice 
e  franca.  Ivi  trattavasi  principalmente  dc'modi 
più  efficaci  di  sollevare  i  poveri,  massime  ver- 
gognosi e  secreti  a  tutti  fuorché  ai  parrochi;  9 
in  ciò  rngionavasi  intorno  al  mezzo  più  accon- 
cio di  giovarsi  dell'opera  salutare,  a  cui  si  de- 
dica la  gioventù  italiana  della  Conferenze  di  ian 
V'incenso  de'Paoli:  eonetjrtavano  !•  industrii  pia 
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convenienti  per  toglier  via  certi  scandali  dalle 
contrade  ,  riparando  agli  sconcerti  inevitabili 
nelle  grandi  città  ove  convengono  stranieri  per 
dar  gli  spettacoli  de'  teatri  ,  dei  balli  ,  delle 
orchestre;  per  le  curiosità  de' saltatori  di  ca- 
valli ,  dei  ballatori  di  corda,  de7  mostratori  di 
belve,  de'  giocolieri,  ciurmatori,  e  simil  genia, 
che  ove  s'annida,  il  diavolo  ci  gavazza.  Cerca- 
vano i  parrochi  in  quelle  domestiche  assemblee 
di  eccitare  la  pietà  ne'popoli  cogli  oratorii  dei 
fanciulli  e  colle  adunanze  della  Dottrina  Cristia- 
na promosse  nei  maschi  dalla  Congregazione  di 
san  Raffaele  ,  e  nelle  giovinette  per  mezzo  di 
quelle  mirabili  religiose  di  santa Dorotea  istituite 
in  Roma  sul  Gianicolo  e  diffuse  in  altre  città  d'I- 
talia. Le  invettive  di  Vincenzo  Gioberti  le  fecero 
del  48  sbandeggiare  con  atroce  persecuzione  da 
Genova,  ov'eran  di  tanto  aiuto  ai  parrochi  pe'ca- 
techisrai,  e  alle  famiglie  popolane  colle  scuole 
delle  fanciullejma  accolte  altrove, e  poste  in  ope- 
ra da'saggi  pastori  aiutano  mirabilmente  alla  par- 
te più  difficile  dell'apostolato  cattolico  qual  è  il 
seminare  e  coltivare  nelle  menti  giovinette  la 
dottrina  cristiana,  anima  evita  del  popolo  (1). 

(1)  Q  teste  religiose,  oltre  all'aiutare  i  par- 
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Sovra  ogni  altra  industria  poi  avean  l'occhio 
a  validare  certe  ottime  unioni  che  facean  capo 
nell'  Arcivescovo  ,  ed  eran  gagliardemente  aiu- 
tate da  savii  e  ricchi  gentiluomini,  i  quali  por- 
geansi  coll'opera  e  col  consiglio  a  stampare  e 
diffondere  buoni  libri.  Don  Giovanni  in  ciò  era 
sottilissimo  indagatore  delle  antiche  opere  utili 
a  riprodurre,  e  delle  moderne  che  più  confe- 
riano  a  sbarbicare  dalle  menti  sedotte  gli  errori 
correnti,  e  volea  che  ai  possibile  i  libri  fossero 
scritti  con  proprietà  di  stile  ed  eleganza  ,  di- 
cendo; che  i  tristi  in  ciò  sono  assai  più  pru- 
denti de'buoni  cristiani,  i  quali  spesso  si  affac- 
cendano a  mettere  in  voce  libri  ottimi  per  dot- 
trina bensì  ,  ma  scritti  ladramente  ,  che  niun 
li  legge  ,  da  qualche  buon  vecchio  in  fuori  ; 
laddove  i  libri  di  rea  dottrina  sono  scritti  per 

rochi  nell'  insegnare  il  Catechismo  in  chiesa  > 
e  vegliar  con  essi  alla  buona  condotta  delle 
zitelle  della  Parrocchia  per  mezzo  di  matrone 
e  d'  atre  giovani  più  adulte  e  prudenti,  gui- 
dano altresì  con  ottimo  spirito  Scuole  e  Con- 
servatorii  d'Educazione,  ed  eziandio  Convitti 
di  nobili  giovinette  come  in  Bologna  e  altrove» 
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Io  più  con  bel  (iellato,  immaginoso  e  attratti- 
vo, che  alletta  e  seduce  il  lettore.  Gli  uomini 
dicea  (  e  quanto  mai  bene  !  )  gli  uomini  sono 
in  fatto  di  libri  come  gli  innamorati  ,  i  quali 
amano  più  la  bella  giovane  che  la  ricca  ;  ma 
s'è  ricca  e  bella  insieme  più  bramosamente  la 
cercano. 

Dou  Giovanni  in  cotesto  unioni  propugnava 
V  onore  d'  Italia  con  ardenza  ,  e  s'  accalorava 
contra  i  parrochi  suoi  confratelli  ogni  volta 
ch'essi  preferiano  le  nazioni  forestiere  in  ragione 
di  salutari  istituzioni  a  prò  del  popoli — Come! 
gridava,  non  sapete  voi  che  anche  in  ciò  P  I- 
talia  fu  maestra  agli  strani,  e  se  ora  la  vinco- 
no, è  vergogna  nostra  e  oblio  vergognoso  delle 
nostre  antiche  ricchezze  poste  m  non  cale  dalla 
ignavia  e  neghittosità  de'presenti,  i  quali  am- 
mirano come  venute  nuove  d'oltremonte  quelle 
che  son  vecchie  fra  noi?  Oh  sì  ,  soggiungeva, 
proprio,  Dio  ci  paga  della  nostra  inettitudine, 
facendoci  far  le  bocche  rotonde  per  istupore  a 
tutto  ciò  che  ci  par  nuovo  ,  e  purché  noi  ci 
guardiamo  attorno,  troviamo  già  sin  dal  tempo 
dei  Comuni  d'Italia  ingenito  fra  noi.  Andate  a 
Genova  ,  a  Pisa,  a  Firenze  ,  a  Venezia,  a  Mi- 
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lano  ,  a  Napoli:  andate  eziandio  nelle  più  pic- 
ciole  repubblichette  italiane  ,  e  vedrete  istitu- 
zioni di  carila  meravigliose  cominciando  dal  na- 
scere sino  al  morire  e  de'poverelli:  anzi  prima 
della  vita  e  dopo  la  morie  ,  quando  noi  veg- 
giamo  ricoveri  per  le  povere  incinte,  e  suffragi 
pei  poveri  defunti.  No  no,  terminate  i  piagni- 
stei sopra  il  lasciarci  pigliar  la  mano  ,  in  co- 
teste  beneficenze  temporali  e  spirituali  ,  dagli 
stranieri:  qui  sì  che  possiamo  alteramente  con 
buon  diritto  gridare  a  piena  gola  —  L'  Italia 
fa  da  sé  —  I  tempi  repubblicani  del  novanta- 
sette ci  spogliarono  colle  rapine  d' una  gran 
parte  delle  dotazioni  e  dei  fondi  per  le  pie  0- 
pere;  tuttavia  ce  ne  rimasero  ancor  tante,  che 
stuzzicano  la  fame  di  molte  Costituzioni  moder- 
ne ,  le  quali  voracemente  ingoiano  gli  avanzi 
della  democrazia.    . 

Avrete  letto  pur  testé  il  nobilissimo  libro  del 
Cardinal  Baluffi  sopra  la  Carità  Cattolica:  eb- 
bene, sì  vi  dico  e  prometto,  che  V  Italia  sola 
ha  in  se  così  gran  dovizia  di  cotest'opere,  che 
vi  sarebbe  di  che  triplicare  quel  libro  agevol- 
mente. Or  egli  avviensi  a  noi  Parrochi  di  ria- 
nimare gran  parte  di  queste  sante  e  generose 
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ìstiluiioni  ;  e  avvegnaché  la  gelosia  di  molti 
goveroi  abbiavi  messo  l'  ugoe  addosso  ,  facen- 
dole amministrare  ai  laici  ,  che  ne  assorbono 
il  buono  e  il  meglio,  tuttavia  e'ci  ha  tanto  an- 
cora da  raggranellare  de' fruslicciuoli  ,  che  i 
nostri  poveri  sani  e  infermi,  giovani  e  vecchi, 
n'  avrebbono  di  che  ristorarsi. 

Non  è  però  che  il  senno  di  don  Giovanni  ab- 
bonisse dal  porre  a  profitto  eziandio  le  opere 
di    beneGcenza   cristiana    che    ci    calano  d' ol- 
tremonte j  per    contrario  ad    ogni  novella   im- 
presa egli  dava    di  spalla    gagliardamente  per 
avviarle  secondo    il  vero  spirilo  della  Chiesa  ; 
e  veggendo  che  ora  l'andazzo  è  tutto  vólto  a- 
gli  Asili  d'  Infanzia  ,  alle  scuole    agricole  ,  ai 
fattorini  de'  mestieri,  alle  scuole  notturne,  al- 
l'ammaestramento  de' carceriti,  ladroncelli  di 
moccichini  e  borse*,  ed  egli  vi  s'adoperava  at- 
torno con  alacrità  e  zelo,  procacciando  persone 
atte  a  proleggere,  a  promuovere,  a  soccorrere 
di  moneta  li  detti  incarichi.  Per  venire  a  capo 
di  trovar  soccorso  di  pecunia   egli  ricorreva  a 
piena  fidanza,  ma  con  modi  di  dolce  famiglia- 
rità, e  certi  suoi  ricapiti,  i  quali  sogliono  es- 
fcer  pei  corali  una  miniera  secreta  e  sicura  di 
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beneficenza  :  e  questi  sono  certi  buon  uomini 
popolaui  denarosi  e  agiati,  che,  spento  il  traf- 
fico, vivono  di  lor  guadagno  còlto  in  inolt'an- 
ni  di  mercatura,  e  avendo  sofferto  a  prova  le 
pene  e  li  stenti  della  vita  ,  sono  più  inclinati 
a  ben  fare  che  i  nati  nell'opulenza.  Questi  con- 
tinuando di  vestir  positivo  d'  aver  semplice  e 
vecchio  mobile  in  casa  ,  di  viver  sobrio  ,  so- 
gliono aver  sempre  a  mano,  come  buoni  mas- 
sai, di  molto  argento,  e  sì  ne  fanno  parte  vo- 
lentieri col  prete  ad  uso  di  soccorrere  la  ne- 
cessità del  prossimo. 

Un'altra  larga  miniera  a  don  Giovanni  erano 
certe  pie  viragini  ,  che  vivono  in  casa  sottil- 
mente, o  sule  o  co'fratelli,  ed  hanuo  pensioni 
paterne  ,  ovvero  frutti  dotali  ,  ed  anco  legali 
di  vecchie  parenti  ,  cui  assistettero  nelle  lun- 
ghe infermità.  Coleste  antiche  donzelle,  vedove 
senza  figliuoli  ,  menan  vita  casalinga  ,  hanno 
i  cassettoni  pieni  di  biancheria  e  d'ogni  bene, 
the  non  usano  mai  j  vanno  in  chiesa  di  gran 
mattina  e  vi  stanno  a  grand'  ora  ,  toruaudo  a 
casa  ove  Irovau  la  buona  fante  che  ha  loro  am- 
manito un  po'di  desinare;  appresso  il  quale  ri- 
cevono   o  visitano  qualche    amica  ;  la  sera  di- 
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cono  il  rosario  •,  ed  eccole    a  lello.  Per    ordi- 
nario, se  non  sono  scorticate  o  truffite  dai  fra- 
telli ,  hanno  di  molti  gruzzoli  d'  oro  ,  e  sono 
sorgenti  tacite,  limpide  e  perenni  di  liberalità 
favorita  ,  e  i  poveretti    per  mano    del  parroco 
ne  sentono  infurilo  conforto.  Il  mondo  ie  schifa 
perchè  son  baffute,  ed  hanno  il  cipiglio  nggrol- 
tato,  e  il  colore  del  fungo;  ma  soglion  essere 
benefattrici  cospicue  e  ristauratrici  dell1  altrui 
miseria,  ignote  al  mondo,  note  a  Dio,  e  conte 
a1  suoi  angeli  che  le  ispirano  di  ben  fare.  Don 
Giovanni  solea  fi  ultuarle  e  molte  sue  belle  gio- 
vani parrocchiane  tirava    spesso  da'  gravi  peri- 
coli della  povertà  coll'aiulo  generoso  di  quelle. 
Egli  perciò  non  polea  patire  che  si  dicesse 
dai  parrochi,  che  oggidì  la  carità  è  spenta  in 
Italia  ,  e    allegava  sovente   opere  maravigliose 
falle  dai  moderni,  i  quali  se  grandemente  non 
largheggiassero,  non  le  polrieno  sostenere;  co- 
me il  canonico  Gotolengo  in  Torino  ,   che  tro- 
vava letto  ,  vesti  e  pane  per  oltre  a  due  mila 
poveretti  d'  ogni  ragione  ch'egli  nutriva  a  suo 
carico,  e  levavasi  di  letto  la  mattina  senza  un 
soldo,  né  la  sera  concavasi  mai  che  i  suoi  non 
avessero  avuto   tt  bisognevole    per  ogni  conto. 
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In  Torino    stesso  additava    la  Marchesa  di  Ba- 
rolo, eh'  emula  le  Paole  e  le  Lucine  Romane; 
in  Firenze  magnificava  la  Marchesa  Maddalena 
Capponi  madre  di  Gino;  in  Milano  avea  di  che 
ammirare  nel  Conte  Mellero  e  in  tant'altri  si- 
gnori ,  che  gareggiano  a  chi  più  riesca  a  be- 
neficare   altrui  per   la  mano  de'sacri  pastori  ; 
in  Verona  il  prete  Mazza,  che  raccatta  per  via 
i  fanciulletti  di  bello  ingegno,  i  quali  se  alle- 
vati fossero  alle  arti  e  ag.'i  studii  diverrebbono 
eccellenti  ,  e    n'  ha  tanti  eh'  è    uno  stupore  a 
veder  come  trovi  per  essi  il  necessario  al  suo 
magnanimo  intendimento  :  ivi   stesso  don  Pro- 
volo non  patia  penuria  pe'suoi  poveri  sordomuti, 
ch'egli  avea  trovato  modo  di  far  parlare  e  can- 
tare con  qualche  armonia.  Don  Guerra  in  Mo- 
dena co'suoi  garzonelti;  i  due  fratelli  Gualandi 
in   Bologna  cogli  altri  due  preti   che  apersero 
numerosissimo  asilo  ai  muti  e  ai  fattorini  d'ogni 
mestiere;  in  Vicenza  don  Luigi  Soave  che  rac- 
coglie i  fanciulli  derelitti,  trovan  sempre  la  ca- 
rità presta  alle  nobili  cure. 

Don  Giovanni  da  buon  Italiano  era  informa- 
tissimo  delle  grandi  opere  di  carità  che  si  pro- 
muovono in  Venezia  ,  in  Padova,  in  Piacenza , 


in  Parma  ,  in  Siena  ,  in  Napoli  ,  in  Genova  , 
in  Palermo  e  in  cent'altre  città,  ciascuna  doliti 
quali  può  mostrare  agli  stranieri  quanto  pro- 
sperino in  Italia  le  istituzioni  della  beneficenza 
cattolica  ,  le  quali  tutte  nacquero  ,  crebbero  e 
fruttificarono  da  pochi  anni  in  qua.  Ma  ciò  chi; 
don  Giovanni  predicava  ne'  suoi  congressi  cui 
Parrochi  ed  esaltava  con  magnifiche  laudi  si  è 
Roma  centro  e  focolare  della  carità  che  si  spnn 
de  e  deriva  per  tutto  il  mondo  cristiano.  Né 
parlava  delle  antiche  fondazioni  ,  le  quali  per 
numero  e  ricchezza  sono  il  decoro  del  Ponti- 
ficato e  della  grandezza  Romina;  ma  egli  s'at- 
teneva a'  dì  nostri  dicendo  ,  che  oltre  la  coti- 
diana  provigione  di  tanti  e  sì  numerosi  alber 
ghi  di  religiosi  e  vergini  mendicanti  ,  i  quali 
ogni  dì  sono  liberalmente  sostenuti  dall'  obolo 
de'cittadini  romani,  si  veggon  surgere,  ed  anco 
trapiantar  di  Francia  ,  d'Inghilterra  ,  di  Ger- 
mania e  d'  altronde  nuove  opere  grandi  e  so- 
lenni di  cristiaua  carità  suscitate  dai  Prelati  e 
dal  Clero  Romano.  In  quest'  imprese  i  Parro- 
chi di  Roma  si  porgon  solleciti,  e  mostrano  col- 
1'  esimia  industria  di  loro  zelo  ai  parrochi  ita- 
liani la  via    da  tenere    pel  sollevamento    spiri 
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luale  e  temporale  de'  popolani  che  loro  affida 
il  Signore  Iddio. 

E  per  fermo  l'Arciprete  di  santa  Cecilia  di- 
cea  vero  esaltando  a  cielo  la  carità  italiana,  la 
quale  è  diffusa  dai  parroehi  non  solamente  nelle 
metropoli,  ma  eziandio  nelle  piccole  città,  nelle 
burgate  ,  e  terre  e  castella  del  piano  e  dei* 
monti.  Anzi  don  Giovanni  era  sì  caldo  in  que- 
ste sue  allegazioni  che  rotondamente  asseriva: 
che  le  slesse  opere  filantropiche,  di  cui  mena 
tanto  vampo  il  secol  nostro,  non  si  reggereb- 
bono  in  pie  sul  terreno  d'Italia,  se  non  si  tin- 
gessero del  colore  cattolico  dagli  scaltri  istitu- 
tori, sotto  le  quali  tinte  allettali  molti  dabbeu- 
uomini  ad  usare  larghezza:  il  che  è  vero  ,  « 
scorgesi  in  più  luoghi  ove  i  benefattori  si  ri- 
trassero dalle  limosino  non  sì  tosto  ebber  so- 
spizione  che  riatiiuto  non  fosse  di  buona  lega. 

Abbiamo  slimalo  opportuno  V  abbozzare  iu 
un  pu"  di  protiieito  il  nostro  don  Giovanni  per 
farlo  conoscere  alquanto  da  vicino  a  chi  ci  legge, 
perocché  gli  è  un  uomo  che  ci  farà  non  di  rado 
marcar  le  ciglia  e  commovere  in  petto  il  cuora 
in  molti  pietosi  accidenti  che  e'  incoulrerà  di 
vedere    in  queste    pagine.  Noi    viviamo  spessa 
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senza  per  meute  a  certi  casi  che  ci  cadono  tut- 
todì sott' occhio,  a  certe  avventure  nelle  quali 
ci  troviamo  avvolti  senza  avvedercene,  in  molti 
enimmi  che  ci  paiono  inestricabili;  e  come  se 
la  vita  reale  non  ci  potesse  offerir  pascolo  suf- 
ficiente ,  andiamo  a  cercarla  avidamente  nelle 
regioni  immaginarie  de'teatri  e  de'romanzi.  Oh 
credetelci  pure,  che  di  molte  commedie  e  tra- 
gedie siamo  attori  noi  stessi,  e  di  molti  fatti, 
più  intricati,  strani,  fantastici,  dolorosi  e  cru- 
deli de'  romanzi  scritti  ,  siamo  noi  personaggi 
vivi  e  veri  e  dentro  e  fuori  di  casa  nostra.  Chi 
sa  quanti  leggendo  innanzi ,  si  troveranno  per 
avventura  bisognosi  di  don  Giovanni,  e  a  quanti 
de'  nostri  lettori  don  Giovanili   avrà  egli  porto 
consolazione  ,  aiuto  e  consiglio  ,  e    trattili  dai 
mali  passi  in  eh' eran  per    isventura  incorsi  ? 
Oh  si:  don  Giovanni  è  uomo  da  trovare  Uban- 
dolo alle  più  arruffate  matasse  e  1'  avviatura  a 
tutti  i  nodi. 

Appunto  noi  lasciavamo  nel  suo  studio  con 
una  carta  in  mano,  che  leggeva  attentamente: 
già  conosciam  quella  stanza,  ma  non  la  Cano- 
nica, che  ci  gioverà  forse  talora  d'averne  qual- 
che po' di  contezza  migliore.  La  Canonica  di  don 
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Giovanni  è  un  antico  presbiterio  forse  del  nono 
e  decimo  secolo  rifallo,  già  si  sa,  più  volte. 
e  risfaurato  in  molte  guise  ;  ma  pure  ha  giù 
da  basso  ancora  un  chiostricello  antichissimo  a 
colonnette  appaiate  che  sostengono  di  molti  ar- 
chettini  ,  i  quali  danno  nel  chiostro  una  luce 
cheta  e  reverenda  fra  le  volle  ,  sopra  cui  per 
tutto  il  quadro  corron  le  antiche  celle  de'cap- 
pellani  e  de'cantori.  Lungo  i  passaggi  son  qui  e 
colà  delle  mensolette  con  sopravi  le  statue  de'do- 
d tei  Apostoli;  e  in  capo  ad  ogni  andito  avvi  una 
nicchia  con  dentrovi  la  Dolorata,  il  Volto  Santo, 
san  Michele  ,  e  santa  Cecilia.  Salita  la  scala 
s'entra  in  un  salotto  che  mette  ne'diversi  quar- 
tieri dei  due  Vicecurati  ,  e  dell'Arciprete  ,  il 
quale  quanto  è  ricco  e  fastoso  in  chiesa,  altret- 
tanto è  molesto  in  casa.  Le  sue  stanze  son  guer- 
nite  di  mobile  ordinario,  ma  pulite  in  estremo 
e  sempre  ben  ordinate  e  decentissime  a  ricever 
chiunque  venisse  all'Arciprete  per  negozio  o  per 
consiglio;  nò  tenpa  seco  a  servirlo  che  un  buon 
garzone  da  faccende,  semplice  e  timorato,  ma 
ingegnoso,  robusto  e  fedele:  per  la  cucina  poi 
e  le  altre  brighe  domestiche  avea  la  Pasqua  , 
donna  anziana,  la  quale  fu  massaia  dell'antico 


Arciprete  della  villa  ove  nacque  don  Giovanni 
e  gli  fu  maestro.  ElTera  una  di  questi  dnnnoni 
tanto  fatti,  che  vi  si  vedea  in  viso  Varia  coman- 
dativa  effettuata  dall'  abito  di  padroneggiare  e 
voler  le  cose  appunto;  pulita  come  un  ermel- 
lino, attenta,  assestata  e  tutta  cuore  ;  ma  su- 
bita, iraconda,  al  primo  affronto  burbera  e  sbuf- 
fnntona  ,  che  quando  la  ti  parla  ti  spruzza  iu 
viso  ,  s'accende  per  modo  nelle  sue  dicerie  , 
che  pe'  capelli  ornai  bianchi  e  radi  le  si  vede 
imporporar  la  cottica  come  il  bui-giglio  de'galli. 
Eli'  è  d'un  attività  portentosa,  né  vuole  che 
per  la  cucina  bazzichi  persona,  e  se  Vincenzo, 
il  garzone,  vi  pon  piede,  gli  salta  in  viso  come 
!a  chioccia  ,  e  sì  nel  rimanda  con  un  risciac- 
quo in  capo  che  mal  per  lui.  Non  si  sa  quando 
la  dorma;  a  tre  ore  dopo  ia  mezzanotte  già  s'ar- 
rabatta per  la  cucina,  e  attinge  l'acqua,  e  ac- 
cende il  fuoco,  e  apparecchia  il  caffè  per  l'Ar- 
ciprete, eh' è  mattutino  anch' egli.  Fa  il  bu- 
cato in  casa  con  due  giovinone  a  opera  che  ama 
a  suo  modo  garrendole  di  continuo;  ma  li  va- 
glion  tanl'oro,  perocché  l'aiutan  sciorinar  sul- 
1'  altena  e  poscia  stirare  la  biancheria  dome- 
stica e  della  chiesa,  piegarla  a  modo,  riporta 


Begli  armadi  e  tenerla  odorosa  d'ireos  e  di  spi- 
gonardo.  Gli  giovigli  della  cudna  son  tersi  e 
infidi  concie  specchi,  né  troveresti  per  le  stanze 
sulle  tavole  un  granellili  di  polvere,  o  una  se- 
dia fnor  di  luogo  ,  se  i  cheriei  dopo  averle 
usate  non  le  altogan  per  bene,  piomba  loro  ad- 
dosso ,  e  fa  un  romora  e  uq  nabisso  pauroso, 
Coi  poveri  ,  che  vengono  a  picchiare,  brontola 
sempre  ,  e  fa  loro  il  broncio  ,  e  li  predica  e 
grida  loro  in  capo;  e  talora  li  rimanda  brusco 
brusco  :  ma  poi  si  pente  subito  ,  e  li  richia- 
mo e  dà  loro  il  doppio.  I  poveri  che  conoscono 
ornai  l'umore  bisbetico  della  Pasqua,  se  ne  van 
rheti  e  adagio,  sicuri  cbe  a  pochi  passi  li  chia- 
ma indietro. 

Per  cuoca  casalinga  eli' è  dessaj  e  all'uopo 
sa  conóscere  di  molli  e  ghiotti  mamcarelti,  e 
in  sino  alle  paste  di  credenza  ;  colatene  alle 
f^ste  principali  sa  ne'  conviti  fr.s  onore  ai  pa- 
drone ,  e  porta  da  se  in  tavola  il  timballo  o 
la  torta  per  udire  daVomm^nsili  —  Brava,  Pa- 
squa, voi  siete  la  prima  fra  tutte  le  cuoche  de- 
gli arcipreti  —  Di  che  la  Pasqua  fa  il  suo  sor- 
risetto  e  le  vieti  V  acquolina  di  bocca.  Ni  un  e 
la  vince  nel  governar*  i  vini,  ed  è  cantiaiera 
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perfetta  ;  ha  certi  suoi  ripostigli  di  bottiglie- 
rie  ;  ch'essa  domanda  la  sua  biblioteca  ,  ove 
conosce  le  migliori  edizioni  ,  e  sa  dir  V  anno, 
il  mese  ,  il  giorno  in  che  ripose  i  suoi  preli- 
bali volumi.  La  cella  poi  ha  le  vettine  dell'olio 
sì  ben  ordinate,  che  quivi  è  quello  delle  lam- 
pane  ,  là  quello  per  friggere  ,  e  da  un  canto 
il  più  regalato  per  V  insalata  dell'  Arciprete:  i 
prosciutti  ,  lo  strutto,  il  burro  ,  le  caciuole , 
tutto  v'è  appeso  e  ordinato  su  per  le  assicelle 
e  per  gli  arpioni  :  le  fruttiere  sono  sempre  a- 
rieggiate  e  le  frutte  ben  collocate  su' graticci, 
e  1'  uva  penzigliaute  dal  soppalco. 

Ma  le  sue  galline,  oh  le  galline  poi  formano 
una  ragione  a  parte  per  la  Pasqua:  eli' ha  un 
gallinaio  che  puossi  dir  proprio  il  suo  regno  , 
ed  essa  v'è  in  tutto  per  regina,  o  meglio  per 
Gransultana,  tant'  è  dispotica  la  dittatura  onde 
il  governa.  Conosce  tutte  le  sue  pollastre  per 
nome,  e  quelle  che  fan  l'uova  piccole  dal  gu- 
scio tenerino,  e  quelle  che  fan  gli  ovoni  ma- 
dornali, che  poi  sbatte  e  frulla  nel  caffè  del- 
l'Arciprete. Ha  eziandio  su  da  alto  in  una  tor- 
retta !a  piccionaia  ,  e  ne  trae  spesso  qualche 
arrosto  di  colombini  :  in  somma  la  Pasqua  ha 
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poco  di  che  comperare  al  mercato,  ed  e  la  mi- 
glior massaia  che  dir  si  possa  ,  e  V  Arciprete 
Don  ha  un  pens'ero  al  mondo  pel  buono  anda- 
mento della  casa. 

Ma  i  guai  ci  piombano  addosso  quando  meno 
ce  V  attendiamo.  Or  ecco  mentre  V  Arciprete, 
come  vedemmo  ,  stavasene  leggendo  tranquil- 
lamente il  memoriale  d'un  povero  padre  di  fa- 
miglia, entra  furiosissima  la  Pasqua  ,  col  viso 
d'un  vermiglion  pavonazzo  ,  cogli  occhi  sbar- 
rati che  le  schizzavan  dal  capo,  col  labbro  di 
sotto  che  le  batteva,  coi  denti  digrignanti, e  colle 
mani  in  sui  fianchi,  gridando  a  gola  come  un'in- 
vasata.  L'Arciprete  alza  gli  occhi,  e  con  voi  lo 
sereno,  le  dice  —  Ebhen,  Pasqua,  ch'è  stato? 
—  Che  stato  eh?  ch'è  stato?  ha  tanta  fronte 
da  dirmi,  ch'è  stato?  Mi  maraviglio!  Chi  l'a- 
vrebbe mai  detto?  Ah  povera   casa!   Chi  mi  ci 
ha  mai  fatto  entrare  a  perder  l'anima  e  il  corpo! 
No  ,  no  :  vo'  andarmene  ,  voglio  :  qua  datemi 
il  mio  salario,  il   sangue  mio:  non  voglio  che 
venga  sera  prima  che  non    sia  fuori  di  questa 
babilonia  — 

Don  Giovanni  depose  il  foglio  sulla  tavola,  e 
fé'  cenno  colla  mano  che  si  calmasse. 
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IL  COLÈI*  A 


Anco  gii  nomini  gravi  e  del  miglior  senw>, 
i  quali  reggono  alle  prove  improvvise  de'pìù  duri 
accidenti  ,  raro  è  mni  che  sieno  tanlo  signori 
di  se,  che  vagliano  a  tnmp^rarsi  in  colesti  do- 
mestici assalti  ;  ma  don  Giovanni  ,  oltre  che 
sapea  signoreggiare  per  lungo  uso  i  subiti  moli 
del  cuore,  era  già  assuefatto  a  cofeste  sfumate 
della  Pasqua,  e  non  volea  coli'  alterarsi  ringa- 
gliardire il  furore  delia  tempesta.  Tattavia  que- 
sta volta  don  Giovanni  guardava  la  Pasqpia  con 
occhio  alquanto  peritoso  .  siccome  l'  uomo  che 
ha  la  coscienza,  se  non  imrulata,  almeno  con- 
scia di  meritarsi  qualche  rabbuffo  ;  e  però  si 
porse  più  che  mai  dolce  e  soave  a  quell'  ira- 
conda, accennandole  d' accostarsi,  e  dicendole 
■ — Su  ,  via  ,  Pasqua  ,  da  brava,  non  m1  intro- 
nate, ditemi  che  v'è  ircolto  di  male,  s'io  valgo  a 
porvi  rimedio;  sapete,  Pnsquina  mia,  ch'io  son 
sempre  desideroso  di  rendervi  paga  e  contenta. 


con  un  ghigna  beffardo  rin- 
furiata, scagliando  innanzi  il  pugno  col  dito  in- 
dice verso  il  viso  di  con  Giovanni,  odi  flemma 
da  far  mnrire  improvviso  un  cristiano!  Pasquino 
mia  he  ?  Rimedio  ?  Rendervi  paga  e  contenta? 
Io  son  disfatta  in  avere  e  in  persona  ,  io  non 
ho  più  fiato  ,  io  non  ci  reggo  più:  eh  Pasqua 
dolorosa  in  che  mani  sei  cascata  pe'  tuoi  pec- 
cali ! 

—  Su  escine:  che  t'ho  fatto  in  fine  in  fine? 

—  Le  mie  galline  m'avete  rubato:  voglio  le 
mie  galline:  e  voi  m'accennate  al  rimedio.  Che 
rimeiio  s' ha  egli  a  cercare?  Cercate  le  mie 
ga'line ,  rendete  le  mie  galline.  Anche  questa 
dovea  vedere!  Dacché  s'è  inventato  dai  medici 
e  dai  preti  questo  colèra  qui  va  lutto  alla  mal 
ora:  non  si  dorme,  non  si  mangia,  non  si  tien 
porla  chiusa,  non  v'è  né  giorno  né  notte:  genie 
d'ogni  falla  che  va  e  viene  per  casa,  certi  musi, 
crrti  crfli,  Dio  mio!  chi  gli  ha  mai  veduti  sa- 
lire per  queste  scale,  entrare  per  questi  usci? 
—  Lento  ,  signor  Arciprete  ,  in  via  storta  , 
al  numero  venti  ,  piano  terzo — Colui  non 
esce  appena  —  Subilo  in  via  della  torre  ,  al 
ninnerò  cencinquanla  a  t:lto  —  e  un  altro  — 
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nel  vicolo  buio  a  terreno  presso  alV  oste  del 
gallo  —  Ehimei  che  finimondo!  E  voi  ,  signor 
Arciprete  ,  correre  come  un  can  da  caccia;  e 
i  curali  ,  e  Vincenzo  ,  e  i  sagristani  ir  brac- 
cheggiando tulle  l'ore,  e  con  loro  don  Carlo, 
don  Piero,  don  Vito:  questo  mi  torna  stracco, 
pallido,  spento — Pasqua,  un  bicchier  dì  vino 
che  non  ne  posso  più  —  l'altro — Pasqua,  una 
camicia  che  son  zuppo  fradicio  di  sudore  — 
Quello  vuol  la  canfora,  quell'altro  l'aceto  dti 
ladroni  e  insili  quella  bruita  cosa  puzzolente 
che  si  brucia  giù  nello  stanzino  del  chiostro  , 
e  mi  ammorba  la  casa,  e  vengon  su  tutti  che 
putono  come  sepolcri  di  quell'odor  che  fa  re- 
cere e  starnutare. 

—  Pasqua  ,  son  castighi  di  Dio  ,  disse  don 
Giovanni  ,  umiliamoci  ,  e  preghiamo  e  adope- 
riamei  a  prò  de'  poveri  colerosi. 

—  Sì  ,  mi  piace,  castighi  di  Dio  !  Iniquità 
e  peste  de'  birboni  e  de'  furbi  ,  dite  ,  i  quali 
non  hanno  altro  che  fare  sa  non  metter  male 
per  tutto  ,  che  Dio  li  confonda.  Credete  voi 
ch'io  noi  sappia  che  gittano  il  veleno  ne'pozzi? 
per  me  sto  sicura  perchè  il  pozzo  nostro  ha  la 
bocca  in  cucina,  e  la  tengo  chiusa  a  lucchetto, 
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e  in  cucina  non  v'  entra  nissuno  davvero.   Ieri 
uno  di  cotesti  iìguracci  ,  che  vi  vengono  ,    mi 
apparve  sull'uscio  di  cucina,  facendo  sembiante 
di  cercar  don  Egidio:  me  gli  avventai  con  un 
tizzone  ,  che  gli  ho  fatto  saltare  il  corridoio  , 
come  un  gatto,  in  due  slanci.  Uh  che  crudeltà 
è  codesta  di  voler  far  morire  li  popoli  perchè 
son  troppi  !  I  signori  scappano  ,  e  i  poveretti 
sono  avvelenati:  i  signori  sguazzano  ,  e  ai  po- 
veretti si  toglie  di  bocca  la  grazia  di  Dio.  Dio 
ci  manda  i  bei  cocomeri  rossi  fiammanti, ci  man- 
da i  poponi  color  d'oro,  le  scalogne  ,  i  rava- 
nelli, i  cavoli  cappucci  e  i  cavoli  rape  e  i  pomi 
d'  oro  :  nonsignore  ,  non    si  ponno  mangiare  ; 
pena  il  carcere  a  chi  li  vende;  e  se  ne  giltan 
le  carrettate    e  le  corbe  piene  al  fiume.  Bella 
cosa  !  e  a  me  mi  piaccion  tanto. 

—  Verrà  tempo,  che  li  mangerete,  ma  ora 
vi  prego  di  lasciarli  anche  voi ,  che  vi  posson 
cagionare  qualche  grave  sconcerto. 

—  Dicono  che  siete  così  dotto  ,  e  credete 
anche  voi  codeste  corbellerie  inventate  dai  dot- 
tori ,  che  son  pagati  dai  maligni  per  far  mo- 
rire la  gente  ?  e'  si  vorrebbe  strozzarli  tutti  i 
furfantoni.  Che  s'  ha  egli  oggimai  a  mangiare? 
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ci  hanno  condotti  alla  zuppa  ,  al  riao  e  a  un 
po'  di  carne.  Salame  no,  prosciutto  no,  tonno 
in  salamoia  nò  ,  alici  no  ,  frutte  no.  Chi  dice 
bèi  un  po'  di  vino  ,  chi  dice  guai  a  chi  beve  : 
1'  uno  ti  dà  il  rhum,  l'altro  il  bestemmia  per 
velenoso  :  eh  diascol  credici  !  Ma  voi  ,  signor 
Arciprete,  la  pensate  anche  voi  a  modo  vostro, 
e  quanto  bene!  quanto  saviamente!  Invece  al- 
meno di  mangiar  voi  le  galline,  e  farvi  un  po'di 
brodo  sostanzioso  ,  le  galline  si  rubano  alla 
Pasqua,  e  voi  siete  a  un  po'di  lessaccio  tiglioso, 
e  a  un  po'  di  farinata  sciapifa.  Ogni  giorno  mi 
tediate  colla  stessa  canzone  —  Pasqua  ,  bada  , 
non  por  piselli  nel  riso,  non  ci  soffrigger  fri- 
rote,  non  sedani  ,  non  borraggine.  Bada  ,  che 
il  latte  è  flatulento  ,  le  giuncatine  sono  indi- 
geste: la  sera  non  ci  dare  insalata  —  fesuma- 
ria  !  vi  darò  dei  chiodi  fritti  d'  ora  innanzi. 
Poffare  il  mondo,  a  che  siam  venuti!  e  ci  vonno 
far  credere,  ci  vonno  ,  d'  essere  il  senno  e  la 
quintessenza  iu  persona,  e  siete  tutti  più  me- 
lensi di  mastro  Peppe  ,  che  pigli;»  il  baccalà 
per  vitella  mongana  (1). 

(0  Hisogna    perdonare  alla  Pasqua  ;  che  % 
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—  Dalli  pace,  Pasqua,  mia.  Bisogna  pigliare 
i  lempi  come  corrono. 

—  Ci  corrono  bene  per  tutli  fuorché  per  me. 
To  non  so  che  razza  di  pestilenza  e  di  malanno 
siesi  immaginato  a  questi  dì  ,  che  i  poveretti 
s'  abbiano  a  regalare  ,  e  i  padroni  vivere  alla 
sottile  !  Credete  voi  ,  don  Giovanni  ,  che  sia 
cosa  da  Arciprete  dabbene  lo  spogliare  la  casa 
per  gittar  via  la  roba  a  cotesti  accattoni  scio- 
perati e  senza  fondo?  li  colèra,  vi  elico  io,  gli 
è  un  male  goloso  davvero,  quando  s'ha  a  nu- 
trire di  pollastre  ,  di  vitelluccio,  di  palombelle, 
e  dargli  bere  i  miglior  vini  ,  che  si  mescono 
agli  amici  i  dì  di  festa  !  Sino  dai  primi  giorni 
di  cotesto  sor  colèra  voi  non  tornaste  mai  in 
canonica  che  non  mi  diceste  —  Pasqua  ,  arre- 
cami due  bottiglie  di  madera  ;  Pasqua  ,  due 
Intfiglie  di  malaga;  Pasqua,  e' vi  dee  pur  es- 
sere del  cipro  stravecchio,  ne  vorrei  una  bot- 
tiglietta. E  voi  uscivate  di  casa  con  una  botti- 
glia per  tasca,  come  quando  fanciullo  recavale 

olire  all'esser  cnii  squadernata  pejr  focoso  na- 
turale ;  uvea  conosciuto  don  Giovanni  porr, 
men  rhe  fanciullo. 
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addosso  la  merenda  ,  venendo  a  scuola  dalla 
buon'anima  dell'Arciprete  di  sin  Giuliano.  Vi 
par  egli!  Pur  pnssa;  io  ve  le  porgea  volentieri. 
Ma  farvi  fare  le  chiavi  false  ,  eh?  perchè  Pa- 
squa non  si  disagiasse;  e  intanto  quel  Vincen- 
zaccio  abbottinnrmi  tutta  la  bottiglieria  a  mia 
insaputa?  Cose  da  dar  il  capo  ne'cbiodi  a  pen- 
sarle. Il  marchese  Antonio  vi  mandò  quel  pa- 
niere di  verrtiqualtro  bottiglie  di  viu  santo  di 
Faenza  ,  vino  da  bocche  reali  :  io  pigliarlo  e 
riporlo  —  Pasqua  ,  date  qua  ,  ponetelo  nella 
mia  camera.  Sì,  il  giorno  appresso  v'era  il  pa- 
niere colla  paglia.  Il  conte  Prospero  vi  mandò 
una  dovizia  di  .Marsalla  —  Pasqua,  in  camera, 
ve' — In  camera  ?  In  bocca  de' galoppi  dovei 
dire.  Vedi  labbruzzi  da  ciantellilo  !  gorgozzuli 
da  vini  abboccati  1  Basterebbe  loro  il  raspato 
per  vin  nobile  e  grande  a  quelle  povere  sfon- 
dolate  di  briaconi. 

—  Appunto  ,  Pasqua.  Vedete?  Iddio  ci  fla- 
gella ornai  da  parecchi  anni  in  qua  e  la  pesti- 
lenza dell'uva  ci  toglie  il  vino:  la  povera  gente, 
che  non  ne  può  gustar  gocciolo,  massime  del 
mero  e  schietto,  si  sente  venir  meno;  e  i  po- 
veri artieri  e  operai  non  gustando  a  capo  la  gior* 
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nata  oh  bicchier  di  vino  ,  si  sentono  infrollire 
i  nervi  e  accasciar  sotto  le  fatiche.  Venne  il  co- 
lèra, trovò  le  complessioni  discadute>  e  infie- 
risce più  che  mai  sopra  i  tapini  e  ne  li  tracolla 
irreparabilmente. Quelli  che  campano  alla  strage, 
han  bisogno  d'un  po'di  ristoro,  e  un  bicchie- 
rin  di  vìdo  geueroso  li  refizia  i  poveretti.  Ora 
chi  1  polria  negar  loro?  Se  vedeste  ,  Pasqua, 
che  languori  ,  che  sfinimenti  ,  che  deliquii  di 
que'  meschini!  oh  sì,  voi  che  avete  buon  cuore, 
ve  ne  struggereste  — 

La  Pasqua,  a  quelle  parole  col  dosso  della 
mano  si  terse  di  furto  la  lagrima  che  già  le 
luccicava  a  fior  di  pupilla;  eli1  era  un  cuor  di 
butirro  in  fondo:  ma  toccarla  nella  sua  botti- 
glieria e  nelle  sue  galline  !  ah  ,  la  prova  era 
dura  ed  aspra  soverchio.  Laonde  rimessasi  ab 
quauto  in  assetto,  e  non  le  essendo  ancora  data 
giù  a  mezzo  Tira,  soggiunse  —  Bene,  sì,  vanno 
ricuperali  alla  meglio  ;  ma  voi  avete  del  buon 
«in  d'  anno  ;  e  perchè  dar  loro  quelle  squisi- 
tezze? 

Perchè  i  vini  generosi  d'oltremare  hanno 

più  lena  che  i  nostrali  e  comuni. 

—  Le  son  istorie  le  vostre:  vai  p;ù  un  bic- 
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chier  del  morello  vostro  ili  cantina  ('he  dieci 
di  que'dolciuuii  smaccati.  Tatto  vuol  esser  nuo- 
vo e  strano  in  cotesto  mele  bizzarro  e  novello. 
Ma  le  galline  !  e  proprio  le  più  faccenti  !  La 
mia  brizzolata,  la  mia  rossa,  la  mia  bianchina, 
che  mai  le  più  belle  ovipare  che  vedeste  !  E 
non  v'ha  il  manzo,  eh'  è  cibo  franco  e  di  sa- 
por  buono  ?  e  voi  in  questo  mese  del  colèra 
n'avete  compero  tanto  che  basterebbe  a  un  reg- 
gimento di  granatieri.  Lo  so  pur  bene  ,  con 
tutto  che  mandiate  al  macellaio  di  soppiatto  per- 
ch'io noi  sapessi;  ma  il  garzon  tagliatore  m'ha 
mostro  la  lista  ,  e  v'  ha  tante  libbre  di  carne 
che  tanto  non  pesati  quattro  buoi  sagginati:  a 
pagarle  poi  ti  voglio!  e' ci  va  mezzo  il  bene- 
fizio. Or  luco  le  galline  eh?  le  galline  mie? 
eh  già!  per  condire  lo  stomacuzzo  di  qualche 
eleganlina...  ehm...  di  quelle  schifa'l  poco  che 
vi  vengono  a  fare  le  lagrimucce  ,  e  le  mani 
giunte:  ve'denti  da  polpette  di  petto  di  Uaìiina! 
Eh  don  Giovanni,  voi  gittate  il  vostro  in  quelle 
fogne  e  non  ve  u'  hanno  ne  grado  nò  grazia  : 
credetelo  alla  Pasqua,  io  so  quel  che  mi  dico. 
—  Auzi  voi  non  sapete  appunto  ciò  che  voi 
vi  diciate.  Coleste  galline  invece  servirono  per 
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alcune  colerosa  che  trovai  io  uno  stato  di  tale 
estremità  che  avrebbono  spezzato  i  macigni  di 
compassione.  Sappiate  che  una  donna  fu  presa 
dal  colèra  poco  dopo  il  parto,  ed  avea  intorno 
quattro  altre  creature,  la  maggior  delle  quali 
non  era  ai  sett'auui.  Nello  stesso  letto  giaceva 
il  marito  ali1  agonia  ,  e  don  Carlo   gli  dicea  il 
pruficiscere:  il  bambino  ,  nato  nei  tormenti  di 
quella  poveretta  che  assisteva  il  marito,  era  lì 
in  mezzo  fra  il  padre  moribondo  e  la  madre  che 
si  contorcea  tutta,  con  isconvolgimeuti  di  sto- 
maco orrendi.  Io  il  presi,  il  battezzai,  l'ebbi 
colcato  sul  mio  mantello,  che  altro  ceucio  non 
v'  era  in  casa.  Il  marito  spirò  :  mandai  subito 
per  la  buona  Ginevra,  acciocché  avesse  un  po' 
di  cura  delia  puerpera,  e  mi  chetasse  gli  altri 
bambini  che  piangeau  per  la  fame.  Ivi  non  car- 
boue  ,   non  legna  ,  non    una  raminetta  :  venni 
a  casa,  mandai  Vincenzo  nel  gallinaio  ,  pigliai 
un  vaso  di  rame  in  cucina,  riempii  un  panier 
di  carbone,  e  spedilo  l'uomo  con  un  po'di  da- 
naro a  quella  casa  ,  pregai    la  Ginevra  che  la 
cocesse    e  facesse   un  po'  di  brodo  ,  e  conge- 
lasse del  pane  ai  fanciulletti.  Di  questi  casi  e 
dei  più  crudeli  ancora  n'ho  avuto  parecchi  — 
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E  qui    la  Pasqua  tornò    a  quattro  lagrimoni 
grossi;  ima  pure  sclamò  —  E  ci  volea  proprio 
le  galline  ?  e  dar  le  chiavi  contraffatte  a  quel 
civettone  di  Vincenzo  che  m'ha  diserto  il  gal- 
linaio ?  ed    oltre  1'  involare    i  vini  scelli  della 
grotta  ,  in'  è  ite  nella  cella  con  altro  chiavi  e 
m'ha  vuotalo  le  giare  dell'olio  fine:  or  come 
condirele  l'insalala  e  i  fmocchietti  ?   e  proprio 
anche  quel  di  Lucca  m'ha  tolto,  e  quella  gia- 
retla  di  Nizza,  che  ci  avea  mandato  quel  buon 
conte  della  Scarena,  che  Dio  lo  benedica.  Eh 
don  Giovanni,  il  vecchio  Arciprete  di  san  Giu- 
liano non  era  si  bambo  e  sì  dolce  come  siete 
voi,  che  vi  lasciate  spogliare  sino  alla  camicia, 
oh  no:  quel  nostro  don  Gualberto  era  un  Ar- 
ciprete di  vaglia,  e  volea  far  buona  vita,  e  te- 
neva allegri  lutti  i  parrochi  del  contorno.  Quelli 
eran  pranzetti  col  santo  timor  di  Dio!  e  la  Pa- 
squa, non  fo  per  dire,  era  in  faccenda  tre  dì 
innanzi,  e  ne  riscoteva  di  buone  lodi;  e  il  cre- 
dilo  della  cuoca  di  don  Gualberto  correa  per 
tutto.  Ma  don  Gualberto  era  fornito  d'ogni  bene, 
e  voi  siete  sempre  povero  in  canna;  avea  ben 
tre  astrucci  di  posate  d'argento,  e  insino  ai  col- 
tellini dorati  per  le  frutte,  e  sei  dozzine  di  cuc- 
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Chiarini  da  caffè  colle  mollette  a  cesello.  E  che 
vinil  e  che  canditi  di  Genova  ,  e  che  confetti 
di  Bergamo  ,  e  che  pinocchiate  di  Cremona  ! 
Voi  poteie  irvi  a  riporre,  don  Giovanni.  In  casa 
vi  era  di  tulio  a  iosa:  lino  in  chioma  e  lino  fi- 
lato a  ponticelli  ;  e  telerie  d1  ogui  ordito  ,  e 
tovaglie  scaccheggiate  che  riempiati  le  casse;  e 
la  corte  piena  di  galline,  d'anatre,  di  papere, 
di  gallinacci,  e  ogui  anno  s'uccideauo  sei  grossi 
maiali,  con  riverenza  vostra.  Quelli  sono  Arci- 
preti! ch'el  mi  par  sempre  divedere  cou  quel 
suo  cavallo  storno  ir  alle  altre  parrocchie  in 
carrozzino;  e  guidaval  da  sé  egli  stesso;  e  più 
volte  mi  condusse  anche  me  al  mercato  e  alle 
sagre. 

—  Pasque,  don  Gualberto,  di  buona  memo- 
ria ,  avea  miglior  prebenda  della  mia,  ed  era 
d'  una  contadinanza  agiata  ,  per  non  dir  dovi- 
ziosa: e  i  fratelli  oltre  il  suo,  davangli  spesso 
del  loro  derrate  e  moneta  :  la  sua  Parrocchia 
era  di  terreu  grasso  e  opimo,  e  v'avea  su  po- 
chi poveri  ,  ma  quei  pochi  eran  sovvenuti  da 
don  Gualberto  con  larghezza  di  padre  ,  e  pei 
malati,  voi  vei  sapete,  si  disfaceva. 

—  Questo  poi  si  ;  ma  voi   siete  prodigo  so- 
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verchiaraente.  Tre  anni  addietro  aveste  quella 
ricca  eredità  dalla  zia  ,  e  voi  subilo  fondarne 
tre  grosse  cappellauie,  e  dotar  non  so  quante 
zitelle  e  trar  di  pegno  al  Monte  di  pietà  tutti 
i  cenci  delle  vostre  parrocchiane;  comperar  li- 
bri ai  cherici  di  sacrestia  ,  far  quei  due  lam- 
padoni  d1  argento  all'  aliar  maggiore  ,  e  il  pa- 
rato in  terzo  ricamato  a  Lione:  e  poi  cent' al- 
tre cose  ,  e  tutto  il  rimanente  diviso  alle  Or- 
fanelle  di  santa  Maria  ,  e  alle  scuole  notturne 
dei  monelli.  Cotesta  non  è  carila,  don  Giovanni 
mio.  Olire  a  ciò  i  benefattori  vi  regalano  spesso, 
e  voi  come  se  aveste  il  fuoco  in  casa  ,  via  ; 
liuto  vola,  tutto  si  sperde,  lutto  sfuma.  Figu- 
ratevi ,  insino  all'  olio  !  oh  questo  mi  sa  male 
davvero. 

—  Pasqua,  Dio  ci  provvederà.  Ma  come  po- 
teva io  lasciar  perire  tauta  povera  gente  per 
un  fiaschetto  d'olio!  Sapete  quanti  si  riebbero 
con  un  bicchiere  d'  olio  di  Lucca  e  d'  olio  di 
Nizza?  quanti  vomiti  s'  arrestarono,  quanti  do- 
lori si  calmarono?  pel  colèra  l'olio  è  un  rime- 
dio santo,  e  n'ho  veduto  prodigi,  ed  io  stesso 
il  dava  bere,  e  n'ungeva  lo  stomaco,  e  lo  stro- 
finare co' panni  lani  oliati  riesce  salutarissimo. 
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Son  certo  ,  Pasqua  ,  che  al  Ietto  dei  colerosi, 
col  vostro  beli'  animo  ,  avreste  vinto  gli  altri 
in  aiutarli.  Oh  che  pietà  vedere  quei  visi  accesi, 
quelle  gote  paonazze  ,  quelle  occhiaie  livide  1 
udir  quelle  ambasce,  quegli  aneliti,  quelle  sma- 
nie ,  quei  gemiti  1  trovarsi  a  quei  guizzi  ,  a 
quelle  convulsioni  ,  a  que' sbalzi  ,  a  quei  con- 
torcimenti !  e  aver  dinanzi  quegli  occhi  spaven- 
tati, fissi ,  invetrati,  e  tener  loro  sotto  le  ca- 
tinelle per  recere  con  quel  tumulto  e  quelle 
nausee  crudeli  ;  ah  Pasqua  ,  e  poterli  spesso 
calmare  con  una  boccetta  d'olio  e  non  volerla 
prestare  eh? 

—  Ma  chi  è  quel  cane  che  avvelena  a  quel 
modo  i  cristiani  ?  e  voi  altri  preti  non  gli  ac- 
cusate alla  giustizia  ?  non  li  fate  arrotar  tutti 
cotesti  impiccati  flagello  del  mondo  ?  Uff!  se 
foss'io?  Così  si  tratta  la  povera  gente  ?  Al'han 
detto  che  sono  costoro  che  gettan  quella  cenere 
sull'uva  che  Tavvizza  e  la  secca  ,  costoro  che 
han  soffiato  la  nebbia  sulle  fave  ,  che  gittano 
il  malanno  nel  frumento  con  certi  palloncini 
che  mandan  su  per  aria,  ove  scoppiano  e  pio- 
von  sulle  biade  il  veleno.  Or  non  v*è  pane  , 
non  vi  è  vino,  non  v'è  patate,  non  fava,  non 
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uliva  ,  che  tutto  è  attossicato  da  cotesti  mala- 
detti  nemici  de' poveri  (l). 

—  Non  maledite  nissuno  Pasqua.  La  terra  e 
V  aria  sono  di  Dio  e  gli  uomini  non  vi  posson 
nulla. 

—  Dunque  siamo  alla  fine  del  mondo.  Me  lo 
diceva  la  Nastasia  il  mese  passato',  e  ch'era 
già  venuto  l'avviso  da  Roma  ,  e  che  pel  san 
Michele  di  Settembre  pioverà  il  fuoco  dal  cielo, 
e  saremo  tulli  al  Giudizio  universale  nella  valle 
di  Giosaflfatte  (2). 

—  Credete  che  sia  già  la  fine  del  mondo  di 
qui  a  due  mesi,  e  voi  vi  rammaricate  tanto  per 

(1)  Due  anni  fa  oltre  la  malattia  dell'uva 
e  delle  patate  v'era  somma  scarsezza  di  pane 
in  Italia. 

(2)  Passando  l'autore  nella  state  scorsa  da 
un  villaggio  del  mantovano  gli  si  fece  incon- 
tro una  donna  ,  dicendogli  —  Venite  voi  da 
Roma?  E  inteso  che  sì ,  soggiunse  —  È  vero 
che  il  Papa  ha  dato  a  tutti  i  Cristiani  l'Indul- 
genza in  artìculo  mortis  perchè  in  Settembre 
sarà  il  finimondo? — Sta  buona,  quest'anno  non 
finisce  —  Proprio?  lo  dicon  tutli  — 
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un  poM'olio  e  ud  po' di  vino  dato  agli  infermi 
per  carità?  Il  mondo  non  finisce  così  presto  , 
Pasqua,  ma  possiamo  ben  finir  noi,  ne  siamo 
certi  di  viver  due  mesi,  anzi  due  giorni;  sicché 
largheggiamo,  sorella,  coi  poveretti. 

—-Eh  voi  largheggiate  tanto  ,  che  la  cano- 
nica è  divenuta  proprio  la  Badia  a  spazzavento. 
Se  corriamo  di  questo  passo  non  avrete  più  uè 
anco  una  camicia  da  mutarvi,  ne  io  troverò  un 
paio  di  lenzuola  da  porvi  sul  letto,  che  i  cas- 
settoni son  presso  che  vuoti.  Ah  Pasqua  male 
arrivata!  argomentati,  brigati,  affaccendati  per 
fornire  di  biancheria  l'arciprete!  E  l'arciprete, 
dopo  essersi  consumato  pe'suoi  plebani,  non  so- 
lamente non  glien'hanno  ne  grado  né  grazia, 
ma  se  occorre  ne  dicon  male  ,  l'astiano  e  lo 
perseguitano.  Io  farei  Io  spazzacamino  più  presto 
che  l'arciprete;  e  voi  date  loro  sino  alla  ca- 
micia, e  v'esponete  a  pigliarvi  cotesti  malacci 
assassini  anche  voi. 

—  Non  vi  scorrubbiate,  Pasqua,  per  pochi 
palmi  di  tela  :  voi  non  sapete  le  miserie  che 
ho  veduto  io  a  cagione  di  questo  morbo  mor- 
tale; ne  avrei  mai  creduto  che  l'inopia  condu- 
cesse certe  famiglie  e  tanto  estremo  d'ogni  cosa. 
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A  questi  dì,  che  il  caro  del  grano  ò  si  grande, 
le  povere  madri  per  isfamare  i  bambini  che 
chieggon  pane  e  piangoli  loro  intorno  ricorrono 
ai  mariti  i  quali  non  guadagnano  a  pezza  tanto 
da  saziarli;  di  che  le  misere  donne  recano  im- 
pegnare al  .Monte  prima  quel  po'di  vezzi  che 
hanno  al  collo,  e  sino  ai  pendenti  degli  orec- 
chi: poi  daa  di  mano  agli  stovigli  e  cominciano 
dai  meno  usuali  come  i  piatti  di  peltro,  i  cal- 
dani, i  scaldaletto  e  vanno  sino  ai  secchi  del- 
l'acquaio ,  al  paiuolo  e  alla  caldaretta  ,  cuci- 
nando nelle  pentole  e  nei  testi  di  terra  cotta. 
Poscia  vengono  alle  coltrici  da  inverno  ,  alle 
robe  da  dosso,  e  finiscono  colle  lenzuola,  coi 
materasso,  e  impegnan  per  ultimo  le  camicie, 
lasciando  la  famiglia  spoglia  e  ignuda.  Le  fan- 
ciulle, poverine,  non  osano  più  senza  quel  po' 
d'abituccio  da  festa  ,  uscir  di  casa,  né  vanno 
alla  messa,  né  odon  più  la  parola  di  Dio  :  la 
povertà  eccessiva  le  avvilisce,  impoltriscon  nei 
cenci  ;  la  pigrizia  ,  l'indolenza  ,  lo  sconforto 
abbatte  loro  gli  spiriti  in  cuore,  e  gemono  senza 
speranza  in  un  ozio  mortale;  poiché, non  uscendo 
a  opera  ,  o  a  levar  da' mercatanti  il  lavorio  , 
rimangono  sfaccendate  a  covar  la  loro  miseria, 
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sudice,  scarmigliate,  colle  vesti  a  squarci  e  a 
brani  che  cascan  loro  di  dosso. 

—  Oh  non  crediate,  sor  Arciprete,  che  coteste 
accattone  sien  tanto  ritrose;  io  n'ho  tutto  il  giorno 
la  scala  piena,  e  m'appuzzano  il  salotto,  e  se- 
minano la  schifezza  per  tutto,  e  son  sì  lupe  , 
che  non  le  sazierebbe  il  forno. 

—  No,  Pasqua,  v'ingannate.  Io  non  parlo  dei 
pitocchi,  ma  di  famiglie  civili,  che  furon  sempre 
ben  vissute,  ed  ora  la  povertà  le  strugge.  Stam- 
patori, intagliatori,  musaicisti,  pittorelli,  e  tutte 
quest'  arti  e  mestieri  che  non  sono  di  prima  ne- 
cessità; e  quando  corre  un  po'  di  carestia  sono 
ì  primi  ad  esser  licenziati  dai  maestri  cui  man- 
can  le  commissioni.  Aggiungete  sensali,  faccen- 
dieri, impiegatuzzi  negli  studi  de' notai,  de'ban- 
chi  i  quali  copiando  campan  sottilmente  la  vita 
quando  le  stagioni  vanno  amiche;  al  primo  in- 
carirs  delle  derrate ,  non  buscan  poi  mezzo  il 
pane  da  nutrir  la  figlino! anza:  e  nelle  città  ài 
cotesti  civili  ve  n'ha  un  buondato,  e  li  vedete 
girare  attorno  in  panni  fini,  ma  consunti,  rimeu- 
dati,  col  cappello  intignato,  colle  scarpe  a  cal- 
cagnino, pallidi,  strutti,  che  vi  si  vede  la  fame 
in  viso,  e  pfò  ancora  1'  ansia  di  trovare  un  po' 
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di  pane  pe'bambini,  che  talora  sono  una  covata; 
e  chieder  non  osano;  e  d'allungar  la  mano  al- 
trui arrossiscono,  e  Torà  del  pranzo  è  già  va- 
lica senza  cbe  i  poverini  sappian  ove  si  battere 
il  capo.  Ah  Pasqua!  voi  non  sapete  che  sia  mi- 
seria! E  se  costoro  vengono  in  cerca  dell'  Ar- 
ciprete, voi  li  borbottate,  li  rampognate,  li  fate 
basire  l'ore  e  l'ore  senza  chiamarmi. 

—  Sono  importuni,  sapete,  e  talora  ve  n'ha 
di  quelli  che  vengono  con  una  ceri'  aria  che 
paion  marchesi,  i  falliteli!*. 

—  Non  eran  costumati  ad  ire  all'  altrui  mise- 
ricordia; e  molti  furono  figliuoli  di  gente  agiata, 
i  quali  o  per  aver  fatto  qualche  matrimonio  di 
capriccio,  o  per  esser  caduti  in  lunghe  infermità 
e  carichi  di  figliuoli  o  per  mill'  altri  accidenti, 
vennero  in  basso  stato;  e  gli  è  d'aver  loro  più 
compassione.  Oh  Dio  che  m'è  incontrato  di  ve- 
dere a  questi  dì!  Il  padre  preso  dal  colèra  sopra 
un  pagliericcio  con  un  lembo  di  schiavina  vec- 
chia addosso,  e  sottovi  con  esso  uua  giovinetta 
di  quindici  anni,  e  accosto  il  fratello  di  venti  e 
tutti  in  una  smania  di  doglie  mortali,  e  V  uno 
recere  addosso  all'altro,  e  traggittarsi,  e  contor- 
cersi e  gemere!  In  uno  strapunto  di  pochi  palmi 
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ne  trovai  cinque  ammonlonali  come  bestie,  tre 
fanciulle  e  due  fratelli ,  e  non  solo  senza  len- 
zuola, ma  senza  un  po'  di  coperta,  e  ciascuno 
s'era  gittato  addosso  i  suoi  panni,  confusi  gli 
uni  cogli  altri  e  battervi  sotto  i  denti,  e  in  quello 
stridore  e  in  quello  algore  tremar  forte  in  tutte 
le  membra.  Ne  trovai  parecchi  senza  camicia  e 
senza  lenzuolo  entro  in  un  sacco;  e  guardarmi 
attorno,  e  non  vedere  ne  fuoco,  ne  vasi;  e  pure 
accorgermi  dagli  avanzi  di  qualche  stipetto,  di 
qualche  tavolino,  di  qualche  tazza  di  porcellana 
che  un  dì  quella  casa  era  ben  guernita.  Talora 
il  padre  morto  da  molte  ore,  e  il  figliuolo  sullo 
stesso  letto  moribondo,  e  non  saper  dove  riporre 
il  cadavere  per  assistere  il  giovinetto.  Oh  Pasqua, 
ed  io  terrò  i  cassoni  pieni  di  biancheria?  io  vi 
dico  il  vero  a  quella  vista  mi  sarei  levato  le  len- 
zuola di  sotto,  e  voi  di  fermo  avreste  fatto  lo 
stesso,  che  siete  buona  e  cordiale. 

—  E  perchè,  don  Giovanni,  nou  dirmi  queste 
cose  prima,  che  vi  avrei  dato  le  lenzuole  di  ca- 
napa? ma  pigliare  i  fini,  e  persin  quelli  di  tela 
d'Olanda  che  serbavate  per  le  occasioui  de' fo- 
restieri! 

—  L'  ho  fatto,  Pasqua:  Ho  eominchto  dai  vec- 


—  lo- 
chi, dai  grossi,  e  poi  venni  ai  fini.  Dio  ci  pror- 
vederà,  e  De  rifaremo  degli  altri. 

—  Ma  tante  camicie  a  chi  le  avete  date?  Buono 
che  con  avevate  In  chiave  della  min  cassa,  che 
altrimenti  volavano  anche  le  mie. 

—  La  tentazione  mi  venne,  Pasqua,  e  cercai 
la  chiave;  ma  con  animo  di  parlarne  prima  con 
voi  e  poi  rifarvele:  egli  m'è  convenuto  dare  le 
mie  camice  a  di  molti  uomini  e  donne  :  volevate 
ch'io  sostenessi  di  vedermeli  cosi  travagliati, 
senza  un  cencio  addosso?  E  bisognava  provveder 
su  due  piedi  tante  povere  giovani,  alle  quali  es- 
sendo morto  il  padre  e  la  madre,  me  le  convenia 
mandare  in  qualche  ricovero  :  volevate  eh'  an- 
dassero senza  camicia?  Anzi;  Pasqua,  già  che 
parliamo  di  ricovero,  a  momenti  giungerà  Vin- 
cenzo con  due  creaturelle  una  di  tre  e  l'altra 
di  cinqu'anni,  cui  morì  nelle  mie  mini  all'alba 
la  vedova  madre,  e  non  so  proprio  ove  allogarle 
in  questo  punto:  penserò  poi,  intanto  le  racco- 
mando alla  vostra  carità,  Pasqua  mia  buona,  fate 
loro  subito  una  zuppetta,  che  han  fame  i  pove- 
rini j  poscia  scendete  al  rigattiere  che  sta  sul 
canto,  e  fate  d'avere  una  robetta  per  la  bam- 
bina, e  calzoncini  e  farsetto  pel  fanciullo.  L1  A- 
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gala  merciaiuola ,  che  le  sta  di  costa,  avrà  di 
certo  calzette  rigate  e  scarpetline:  oh  sì  brava 
Pasqua,  fate  anche  voi  questo  bene —       ' 

Mentre  donGiovanni  era  in  questi  dibattimenti 
colla  Pasqua,  la  quale  alternava  l'ira  colle  la- 
grime della  pietà,  ecco  entrare  don  Egidio  il  vi- 
cecurato, pallido,  col  cerchio  nero  alle  occhiaie 
come  chi  è  stanco  e  non  ha  dormito,  il  quale 
abbaudonaudosi  sopra  una  sedia  e  sfibbiandosi  il 
collarino,  e  dato  un  fiatone  disse  —  Oh  signor 
Arciprete,  che  nottolata  burrascosa!  che  scene 
di  morte!  che  orrori  in  casa  il  conte  Filippo. 

—  Davvero?  o  che  gli  prese  il  male?  Quel  vec- 
chio frammassone,  dal  quale  fui  V  altrieri  per 
un  po' di  soccorso  da  ristorare  la  famiglia  di  ma- 
stro Piero,  sapete  che  mi  rispose?  Arciprete, 
non  vi  do  nulla:  ora  ci  è  venuto  cotesto  amico 
del  colèra,  eh' è  una  buona  scopa  da  spazzarci 
fuor  de' piedi  il  pattume  di  tanta  poveraglia  in- 
solente che  c'imbratta  le  vie:  lasciateli  morire 
in  malora  cotesti  mascalzoni.  Voi  altri  preti  siete 
quelli  che  fomentano  i  vizi  loro  col  troppo  ac- 
carezzarli :  sfaccendatacci,  i  quali  per  non  far 
nulla  piglian  la  scodella  e  se  ne  vanno  all'  uscio 
de'parrochi,  o  al  vestibolo  de' frati,  e  son  certi 
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d'aver  la  broda  ed  empirsi  il  buzzo  di  fava,  di 
fagioli  e  di  zuppa.  Lavorino  gli  scioperati,  e  non 
vivan  di  busco  come  le  mosche. 

—  V'ha  detto  questo?  Oh  l'ha  pagata  davvero, 
e  il  giudizio  di  Dio  gli  è  piombato  addosso  im- 
provviso. Imperocché  tornando  io  da  via  ieona, 
nella  quale  inveisce  il  morbo,  mi  venne  incontra 
uno  staffiere  dicendo  —  Presto  ,  a  palazzo  del 
Conte  Filippo  che  la  con  lessa  vecchia  si  torce 
pei  dolori.  Solleciti  per  carità:  se  vedesse  come 
geme  e  si  raggomitola  sul  letto!  —  Io  corro;  e 
già  lo  stato  algido  1'  aveva  impetriti  dalle  ginoc- 
chia in  giù.  Signor  Arciprete,  Ella  sa  che  co- 
testa  signora  ai  tempi  di  Napoleone  era  UDa  Ve- 
nerabile delle  Massonesse;  e  ne  fece  tante!  Me 
le  narrava  mio  padre,  ch'era  slato  medico  di 
quella  casa;  e  fu  proprio  costei  che  non  avea 
battezzalo  il  figliuolo,  il  quale  per  un  nodo  di 
vermini  essendo  agonizzante,  la  crudel  madre 
disse  piangendo  —  Ah  che  non  è  battezzato!  —e 
la  cognata  sua,  la  siguora  Emilia,  preso  un  bic- 
chier d'  acqua  baltezzollo  ,  e  andò  in  paradiso 
il  angioletto.  Or  bene  ,  la  Contessa  sentendosi 
venir  meno  coufessossi  con  me,  e  sparo  che  Dio 
l'abbia  ricevuta  nella  sua  grazia. 
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—  Mi  dite  cosa  consolantissima:  nel  fondo 
quella  dama  avea  delle  buone  parti,  e  faceva  ele- 
mosina; Iddio  ne  l'ha  ripagata. 

—  Senta,  senta.  La  Contessa  vecchia  non  era 
ancor  morta,  ed  entra  in  camera  l'unico  figliuo- 
lo, che  mi  piglia  pel  braccio  dicendo —  Subilo, 
che  mia  moglie  ha  i  dolori;  e  il  vomito  la  stroz- 
za— Corro,  e  veggo  quella  buona  signorina  coi 
sommo  delle  gote  scceso  come  fiamma  ,  colle 
labbra  grosse,  aride  e  spalancate:  me  le  accosto, 
le  fo  coraggio,  la  dispongo  alla  confessione;  ma 
essa  mi  risponde  —  Padre,  la  morte  non  mi  fa 
paura  ,  Tuo  chiesta  a  Dio  tante  volte,  ora  mi 
consola  della  mia  domanda  e  lo  benedico  —  Po- 
verina! era  sì  pia,  così  dolce  ed  umana,  e  in 
quella  casa  con  polea  fare  il  bene  che  deside- 
rava, e  n'era  sì  afflitta!  Si  ricorda,  signor  Ar- 
ciprete, che  la  veniva  a  confessarsi  di  frodo  al- 
l'aurora ,  perchè    il  vecchio   frammassone  suo 
suocero  non  voleva  che  venisse  in  chiesa?  E  poi 
la  correva  a  casa  prima  che  si  alzasse  la  fami- 
glia, e  rimetteasi  in  letto  perchè  il  vecchiaccio  le 
mandava  il  caffè  ogoi  mattina  iuuanzi  che  si  levas- 
se? Il  marito,  ch'è  buono  anch' egli  teueale  mano 
a  questo  santo  contrabbando,  e  ne  gemea  forte. 
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—  Ma  gemeva  eziandio  per  altro  egli  e  la  mi- 
sera moglie,  riprese  don  Giovanni;  con  ciò  sia 
che  avendo  essi  avuto  prima  una  figliuola  e  po- 
scia un  maschietto ,  il  vecchio  un  dì  presi  da 
parte  gli  sposi  disse  loro  con  quel  suo  piglio 
severo  —  Giorinotti,  un  maschio  mi  basta  ,  sarà 
ricco;un  secondo  guasterebbe  i  miei  conti:  avete 
capito?  —  Figuratevi,  don  Egidio,  che  pene  e  che 
angosce  di  quei  poveri  sposi! 

—  Che  mi  dite!  Ob  giudizii  di  Dio!  appunto 
il  maschietto  m'è  spirato  in  mano  uaezz'  ora  fa  : 
e  prima  di  lui  anche  la  puttina. 

—  Ma  coteste  sono  tragedie,  il  mio  don  Egidio. 

—  E  la  tragedia  non  è  finita  ancora.  Esseudo 
caduta  nel  più  furioso  accesso  la  figliuoletta  , 
mentre  io  raccomandava  l'anima  alla  sposa,  mi 
si  fece  dietro  le  spalle  una  donna  dicendomi  al- 
l'orecchio —  Oh  Dio  è  presa  anche  la  Nina  — 
Io  senza  far  sembiante  di  nulla  continuai  le  ora- 
zioni ,  e  la  giovane  Contessa  poco  stante  morì 
col  nome  di  Gesù  in  bocca.  Io  corro  alla  gio- 
vinetta, ch'era  straziata  da  turbini  di  ventre  e 
da  nausee  crudeli:  la  confessai;  ne  fui  a  tempo 
d'assisterla  di  vantaggio,  perchè  il  giovine  Conte 
su©  psdre  fu  assalito  da  uoa  turgen:n  subitanea  , 
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che  gli  serrò  la  bocca  dello  stomaco  con  {spa- 
simi e  contorcimenlj  di  viscere  da  non  potersi 
dire.  Accorsi  a  confessarlo,  e  il  meschino  lui  lo 
forte  col  male,  ma  dovette  soccombere  anch'e- 
gli.  L'ultimo  fu  il  fanciullo  buono  e  innocente 
garzonetto,  cu' è  andato  in  paradiso,  e  con  lui 
fu  schiantato  dalle  ime  radici  quel  nobile  e  do- 
vizioso lignaggio.  Oh  che  notte!  signor  Arciprete. 
Quando  fui  chiamato  iersera  erano  scoccate  ap- 
pena le  undici,  ed  ora  non  è  ancor  valica  la  mat- 
tinata, e  di  quel  casato  non  rimane  più  che  il 
vecchio  Coute,  il  quale  passò  tulla  la  notte  cor- 
rendo di  camera  in  camera,  urlando  e  fremendo 
come  un  forsennato,  gettando  a  terra  le  sedie, 
picchiando  coi  pugni  su  per  le  tavole,  perco- 
tendosi  in  capo,  e  gridando  —  Ahi  me  sventu- 
rato! Ahi  me  fulminato  da  Dio! 

—  Almeno  riconobbe  la  mano  del  Siguore;  e 
il  castigo  terreno  può  essergli  arra  del  perdono 
di  Dio.  Suo  padre  era  un  fiore  di  gentiluomo, 
un  vecchione  della  fede  antica,  un  vero  pater 
patriae:  io  l'ho  conosciuto.  Avrà  pregato  in  cielo 
pel  traviato  figliuol  suo,  ed  anco  la  sorella  era 
donna  di  molla  piala  e  grande  limosiniera.  Ma 
che  flagello,  don  Egidio!  Che  giudizio  terribile! 
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È  accorso  almeno  qualche  porco  a  lorglte'rlo  di 

casa?  Sarebl)e  un  alto  di  misericordia. 

—  Non  ho  veduto  nissuno:  poiché  tutti  han 
paura;  egli  è  là  solo  con  cinque  cadaveri  in  casa: 
a  spavento  a  vederlo.  Dopo  la  morte  del  fnn- 
ciulletto,  unico  rampollo  ed  unica  speranza  della 
famiglia,  il  Conte  è  cascato  sopra  un  seggiolone, 
e  sta  cogli  occhi  spalancati  e  fissi,  adombralo 
e  fuor  della  mente:  solo  a  quando  a  quando  es- 
clama —  Ah  tigli  miei  !  figli  miei!  e  ripiomba 
nel  suo  silenzio  e  nel  suo  stupore  (1). 

Mentre  don  Egidio  narrava  all' Arciprete  l'a- 
maro avvenimento  della  notte,  Vincenzo  entrò 
nel  salotto  coli'  orfanello  a  mano  e  la  bambo- 
lelta  in  braccio,  la  quale  visto  la  Pasqua,  allungò 
tosto  le  braccia  a  lei,  che  come  donna  le  dava 
più  fiducia.  La  Pasqua  la  si  prese  in  braccio, 
€  la  bimba  le  fé'  subito  carezze  colla  manina  , 
di  che  la  Pasqua  baciolla,  e  le  rivenner  le  la- 
grime agli  occhi.  Tuttavia,  perocch' ella  volea 

(1)  Questo  caso  tremendo  di  cinque  assalti 
dì  colèra  fulminante  avvenne  V  anno  scorso. 
il  misero  vecchio  morì  di  crepacuore  il  giorno 
appresso  e  si  spense  la  sua  famiglia. 
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dominar  sopra  Vincenzo,  e  quella  sua  improv- 
visa tenerezza  pelea  dare  all'uomo  baldanza  di 
più  forte  — Eh  già  voi,  disse  tra  il  burbero  e 
l'imperioso,  vuotate  la  casa  dell'Arciprete,  ru- 
bate le  galline,  e  gli  portate  invece  questa  bella 
mercanzia!  £  l'Arciprete  intauto  non  ha  più  ca- 
micie, non  ha  più  lenzuola,  non  ha  più  né  vin, 
uè  olio,  uè  carbone,  e  voi  mi  venite  innanzi  con 
quella  l'accia  fresca  come  se  nulla  fosse,  quando 
voi  colle  chiavi  contraffatte  ci  disertaste  la  casa. 

—  Ma  io...  L' Arciprete  gli  fé'  d:  occhio  am- 
miccando, e  Vincenzo  le  torse  il  dosso  e  uscì 
ratto  da  quel  rabbuffo  ,  che  non  sarebbe  ter- 
minato sì  presto. 

Il  nostro  lettore  nello  scorrere  queste  pagine 
avrà  forse  detto  in  se  stesso  —  oh  qui  s'  è  voluto 
dipingere  in  don  Giovanni  ciò  che  fu  fatto  nel 
gran  complesso  di  tutti  i  parrochij  che  l'uno 
avrà  dato  del  suo  qualche  vecchia  camicia,  l'al- 
tro qualche  lenzuolo,  cului  qualche  fiasco  di  vino, 
e  forse  pagalo  al  macellaio  qualche  libbra  di  car- 
ne e  al  fornaio  qualche  pagnottella  — 

Chi  ragiona  così  non  considera  che  la  carità 
cristiana  non  va  trombando  per  le  piazze  e  sui 
crocicchi  le  sue  larghezze)  e  nel  clero  cattolico 
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ve  d1  ha  tanta,  die  ove  si  sapessero  tutte  le  ma- 
gnanimità, in  ch'egli  segnalossi  nelle  prime  in- 
vasioni del  Culéra,  e  poscia  in  qnest'  ultime  del 
5-i  e  55,  si  vedrebbero  altamente  maravigliare 
e  far  gli  stupori  quelli  stessi  che  osteggiano  il 
clero  più  niquitosamente.  Saprebbero,  che  molti 
parrochi  non  solo  vuotaron  le  casse  di  bianche- 
ria, ma  si  tolsero  sino  il  materasso  dal  proprio 
letto;  e  dove  prima  erano  ben  forniti  di  vino, 
si  ridussero  all'  acquerello  e  all'  acqua  del  pozzo. 
Assai  di  loro  s' indebitaron  per  giunta,  poiché 
le  parrocchie  d' Italia  non  son  ricche,  e  forse 
alcuni  di  quelli  che  ora  mi  leggono,  non  hanno 
ancora  finito  di  pagare  i  debiti  contratti  per  soc- 
correre i  colerosi.  Ma  non  maraviglia,  che  sieno 
spogliati  dell'  avere  quelli  che  non  apprezzarono 
assai  maggior  cosa.  E  qui  parliamo  di  quel  ge- 
neroso olocausto  della  propria  vita  ,  che  tante 
migliaia  di  parrochi  e  di  preti  offerirono  sull'al- 
tare della  carità  a  Cristo,  mettendola  continuo 
allo  sbaraglio  nelle  case  private,  negli  spedali 
e  nei  lazzaretti  coli'  assistere  agi'  infermi  più 
pericolosi,  ai  quali  convenia  spesso  accostare  l'o- 
recchio alle  labbra,  perocché  l'afonia  ond'eran 
presi  non  li  lasciava  scolpir  le  parole;  o  eran 
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tre  e  quattro  in  un  letto  e  bisognava  sovente 
rannicchiarsi  fra  loro,  e  sedere  sopra  il  sudiciu- 
me di  quelle  paglie  e  di  quei  pannacci  intrisi 
di  vomito;  e  non  di  rado,  morti  sulle  mani  loro, 
dovean  levarseli  in  collo  e  portarli  in  un'altra 
stanzetta  per  non  vedere  i  vivi  infermi  sullo  stes- 
so letto  coli' aspetto  del  morto  padre,  o  marito, 
o  fratello  sotto  gli  occhi  e  respirare  il  fetor  dei 
cadaveri. 

Sovente  il  prete  era  medico,  e  dovea  por  brodi, 
o  decozioni  a  bollire,  e  strofinar  loro  gamba  2 
braccia,  e  tener  sotto  il  mento  le  concole  e  sor- 
reggere il  capo  nel  recere,  e  tutto  ciò  con  una 
tenerezza  ecaritàd'amore  ineffabile.  Quanti  chiusi 
nelle  carceri,  ove  infuriava  il  colèra,  trascina- 
vansi  di  giaciglio  in  giaciglio,  e  lì  per  la  stret- 
tezza dello  spazio  tener  l'orecchio  sulla  bocca 
de'  miseri,  che  talora  nell'impeto  receano  loro 
addosso!  quanti  nelle  galere  ,  negli  ergastoli  , 
nelle  segrete,  fra  il  luridume  di  que' covi  del 
delitto,  accorreano  istancabili,  il  dì  e  la  notte, 
senza  tregua  ,  sino  a  cascar  sul  pavimento  di 
stanchezza  e  di  sonno!  Alcuni  venir  assalili  dai 
dolori  colerici  nell'atto  di  confessare,  e  durarla 
fermi  sino  ul   termine  della  confessione,  senza 
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potersi,  piii  rizzare  di  lì,  e  dover  esser  portali 
a  braccia  sul  loro  tettuccio;  e  quelli  che  cam- 
pavano ,    deboli  ancora  e  mal  reggenlisi  sulle 
gambe,  rimettersi  all'opera  santa. 

Quei  doviziosi  che  fuggirono  a  salvamento  nelle 
regioni  più  sane,  non  ebber  sotto  gli  occhi  il 
sublime  spettacolo  della  carità  sacerdotale,  che 
qui  a  sì  languidi  colori  veniamo  adombrando;  ed 
ora  leggendoci  esclamcran  forse  fili' esagerazio- 
ne; ma  noi  chiamiamo  in  testimonio  i  popoli, 
che  ne  provarono  le  divine  beneficenze  o  che 
videro  cogli  occhi  proprii  l'eroica  assistenza  , 
sollecitudine  e  cura  de' cleri  verso  i  tocchi  dalla 
micidial  pestilenza.  E  qui  non  toccammo  de'laz- 
zaretti,  nò  delle  Suore  della  Carità,  che  coi  sa- 
cerdoti si  chiusero  in  quelli  ,  come  gli  angeli 
della  fornace  ardente  a  rinfrescarne  gli  ardori 
e  alleggiarne  le  angosce.  Noi  non  potremo  di- 
menticare giammai  la  profonda  commozione  che 
provò  il  cuor  nostro  l'anno  passato  in  Modena, 
allorché  visitando  le  Suore,  trovammo  appunto 
la  Superiora  circondata  dalle  giovani  novizie  Che 
le  facevan  corona  e  dicea  loro  —  Figliuole  mie, 
ho  mandato  molle  delle  vostre  sorelle  ai  lazza- 
retti di  Bologna  e  di  Faenza  ad  assistere  i  pò- 
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veri  colerosi;  ma  il  morbo  è  cominciato  da  qual- 
che giorno  anche  nella  nostra  città  e  già  miet- 
di  molte  vite:  al  lazzaretto  le  cinque  Suore,  eh 
vi  sono  sin  dal  principio,  non  bastano  più,  oggi 
ne  condurrò  meco  altre  due.  E  voltasi  a  uik. 
giovinetta  di  dicianuov'  anni  e  a  un'  altra  di  ven 
tidue,  disse  —  Verrete  voi  altre  con  me  —  li 
dir  questo,  e  quelle  due  angiole  porsi  a  danzare, 
e  poscia  bullarlesi  iti  ginocchio  ai  piedi, e  pren- 
derle la  mano,  e  baciarla,  e  ringraziarla,  e  sor- 
ridere lietamente,  fu  tutto  un  punto  ,  mentre 
lutto  le  altre  silenziose  e  triste  piansero  del  non 
essere  state  elette.  A  quel  riso  e  a  quel  pianto 
noi  esclamammo:  Oh  Carila  di  Cristo  quando  sei 
grande!  tijscuua  di  queste  giovinette  ,  che  al 
secolo  spiriterebbe  al  vedere  una  goccia  di  sangue 
e  al  mirare  un  cadavere,  or  va  danzando  a  chiu- 
dersi nel  regno  della  mortel 

E  noi  ne  avevamo  vedute  nove  ,  tre  di  in- 
nanzi e  nel  lazzaretto  di  Bologua,  ove  il  colèra 
menava  il  più  orrendo  strazio-,  e  tutte  erano  nel 
fiore  della  giovinezza,  poiché  la  Superiora,  che 
era  la  più  attempala,  non  toccava  i  trent' anni. 
Oh  eh1  era  egli  a  vederle  avvolgersi  continuo 
nelle  corsìe  de' colerosi  e  porger  loro  tuite  quel- 
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aiìettuosissiuie  cure  chela  carità  suggerisce  e  la 
dolcezza  del  cuore  nutre  e  fomenta!  Era  di  not- 
te; e  nel  primo  atrio  del  lazzaretto  trovammo 
a  un  po'di  lampada  una  giovane  di  diciott'anni 
delicata  e  gentile  io  mezzo  a  sette  orsi  d'  uo- 
mini che  parano  i  Monatti  della  peste  di  Mi- 
lano :  la  Suora  dava  gli  ordini  della  guardia 
notturna  ,  e  tutti  quei  ceffi  d'infermieri  prez- 
zolati le  stavan  innanzi  umili  e  verecondi.  Ci 
fece  attraversare  tutto  il  lazzaretto,  in  che  non 
aiodiano  che  gemiti  ,  sospiri  ,  ambasce  ,  urla 
convulsive  e  terrori  murlali;  e  vedeansi  quelle 
angiolétto  ,  in  mezzo  ai  venerandi  padri  Cap- 
puccini, ree  ire  assistenza  ai  corpi  de'morienli 
mentr'  essi  davau  loro  i  conforti  dell'anima. 
Fummo  condotti  alla  Superiora,  la  quale  da  tre 
ore  lottava  cogli  spasimi  e  coi  vomiti  del  colèra, 
che  le  s'era  improvvisamente  appigliato.  Quel 
volto  ci  parea  il  sembiante  d'un  Serafino,  tanto 
nel  foco,  onde  il  morbo  le  imporporava  le  gote, 
quelle  fattezze  eran  placide  e  serene  ,  quegli 
occhi  eran  soavi  e  si  volgeauo  al  Crocitisso  , 
che  teneva  in  mano  ,  con  un  amore  di  para- 
diso. Che  rassegnazione  di  quell'  anima  !  che 
pace  !  Le  dicemmo  —  Sperale  ,  Madre  j  Dio  , 
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cui  vi  offeriste  in  pieno  olocausto  ,  accetta  il 
voto  del  cuore,  e  con  vorrà  privare  questo  al- 
bergo di  dolori  e  di  morte  del  vostro  aiuto,  uh 
queste  valorose  giovani  del  vostro  consiglio  — 
Essa  alzò  gli  occhi  al  cielo  e  disse — Oh  buon 
Gesù!  lo  sono  nelle  tue  rnaui — E  Dio  serbolla 
;il  desiderio  delle  figliuole  sue  ,  che  le  pian- 
geano  intorno. 

Questo  racconto  f1  intenerisce  a  pietà  giu- 
stamente: ma  che  direste  se  vi  foste  trovati 
sui  campi  della  Crimea  ,  e  aveste  vedu'o  una 
schiera  numerosa  di  tiglie  della  Carità  emulare 
col  clero  francese  la  prodezza  dei  forti?  Le  quali 
dopo  aver  affrontati  i  pericoli  e  gli  orrori  delle 
battaglie  per  accorrere  al  soccorso  de' feriti  , 
venuto  il  colèra  nell1  esercito  ,  volavan  di  pa- 
diglione in  padiglione,  di  tenda  in  tenda  al  con- 
forto de'  colerosi  ?  Que'  deserti  ,  che  bebbero 
tanto  sangue  della  più  bella  invitta  gioventù: 
d'  Europa  ,  divennero  giardini  della  Carità  di 
Cristo  ,  che  spargeano  il  celeste  olezzo  anche 
fra  il  campo  degli  eterodossi  stupefatti,  i  quali 
spesso  chiedean  di  morire  fra  le  augeliche  ma- 
ni delle  Vergini  di  Dio.  Chi  vuol  togliere  all'I- 
talia la  Fede  Cattolica  ,  diradicherebbe  Gon  lei 
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la  carità,  che  sì  altamente  l'onora;  e  se  l'In- 
ghilterra aucor  l'avesse,  le  sue  plebi  non  ge- 
merebbero   abbandonate    in  tanta  e  sì  crudele 
e  inaudita  miseria  ! 

LA  MORTE  DI  UN  RAVVEDUTO 


Tornando  una   notte  assai  tardi    a  casa  don 
Giovanni  ,  ch'era  stato  a    un  infermo   grave  , 
mentre  apriva  il  cancello  dell'antico  portico  per 
entrare  in  canonica  ,   udì  dietro  a  sé  uu  forte 
scalpiccio  come  d'uom  che  corresse  e  ansasse, 
e  fiocamente  il  chiamasse.  La  notte  era  buia  di 
molto,  piovea  dirotto  e  softiava  un  vento  freddo 
e  molesto,  laonde  don  Giovanni  temendo  ,  non 
qualche  tristo  volesse  fargli  dispiacere,  affrettò  il 
giro  della  chiave,  aperse,  e  giUossi  nel  chiostro 
in  quello  appunto  che  lo  sconosciuto  era  giunto 
al  cancello.  Perchè  don  Giovanni  voltosi  a  lui, 
disse — Chi    siete  voi?   e  chi  cercate  a    que- 
st'ora? — Cerco  di  voi  appunto,  signor  Arciprete, 
e  son  Cencio —  Chi  Cencio?  —  Il  figliuolo  della 
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Teeesa  refaiuola  sotto  torre  della  Ragione  — 
Ahimè!  come  se'lu  qui  ,  Cencio  mio?  Piou  sai 
che  ti  va  il  collo  se  li  colgono,  che  tu  se'già 
condannato  per  contumace  ?  e  tu  se'tanto  te- 
merario da  metterti  a  questo  rischio! 

—  Apritemi  ,  e  non  vi  gravi  d'udirmi  un 
tratto,  se  mi  volete  vivo,  non  mi  abbandonale, 
ch'io  son  nelle  vostre  mani  e  in  quelle  di  Dio  — 

Don  Giovanni  riaperse  il  cancello  e  il  mise 
dentro;  serrogli  la  mano,  che  gli  tremava  fra 
le  sue  ,  e  gli  disse  —  Cencio,  ponti  a  sedere 
fra  gli  archi  ombrali  dal  lauro  del  cortiletto, 
là  da  santa  Cecilia,  e  attendi  che  la  Pasqua  se 
ne  sia  ita  a  dormire,  e  non  zittir  punto,  pe- 
rocché tu  sai  che  l'ha  orecchio  di  lepre,  a  nulla 
culla  che  tu  tossicchiassi  o  starnutissi,  la  met- 
terebbe la  casa  a  rumore  —  Così  detto  ,  sali 
le  scale,  ed  ecco  la  Pasqua  sonnolenta  col  lu- 
micino in  mano  che  lo  affronta —  Così  tardi  eh 
stanolte?  proprio!  e'par  che  non  si  possa  mo- 
rir se  non  di  notte  da  cotesta  gente  ,  e  non 
pensano  che  anco  i  poveri  preti  hanno  pure  a 
dormire  anch'essi.  Entrate  nel  salotto,  che 
bagno  la  zuppa  in  un  attimo —  Sì  ,  Pasqua  , 
ponete  in  tavola  quGl  po'd'arrosto  freddo  quat- 
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Irò  felli  di  mortadella,  un  frullo,  e  poi  cori- 
catevi tosto,  cir  è  tardi  assai — 

La  Pasqua  sollecitò  l'imbandigione  della  ce- 
netta,  e  poi  la  volea  intavolare  il  gazzettino  delle 
avventure  della  giornata,  e  dir  della  Salvestra, 
e  della  Lena,  e  che  le  son  due  ghiotte,  e  che 
le  s'erano  accapigliate  per  la  scala  ,  perocché 
all'una  parea  che  l'elemosina  dell1  altra  fosse 
più  abbondante  ;  e  ch'ella  fattasi  in  capo  alla 
scala  con  un  randello  fe'loro  saltar  gli  scaglio- 
ni a  quattro  a  quattro  :  e  poi  quel  babbuisso 
di  Vincenzo,.. 

—  Bene,  bene,  Pasqua,  a  domani  :  corica- 
tevi, ch'è  tardi  vi  dico  :  udite  all'orologio  di 
piazza;  ecco  le  undici  —  Ma...  zi  ,  zi  ,  lesta, 
Pasquina  ,  a  dormire  —  eia  Pasqua  ,  borbot- 
tando, e  col  gozzo  pieno,  ritirossi  alla  sua  ca- 
meretta ,  ch'era  su  a  tetto. 

Quando  don  Giovanni  udì  la  Pasqua  salir  le 
scale  e  chiudersi  in  camera  scese  chetamente 
nel  chiostro,  e  fatto  cenno  a  Cencio,  venne  con 
esso  lui  suso  nel  salotto,  dicendogli  sottovoce 
—  Ha'tu  cenato?  — Nonsignore  —  Dunque  siedi, 
e  mangiamo  un  boccone  insieme  —  Il  gioviuotto 
avea  fame  davvero,  siccome  colui  che  da  veri- 


l'ore  non  gustava  cibo  di  sorta;  e  poscia  che 
ebbe  mandato  giù  la  zuppa  e  un  buon  bicchier 
di  vino,  e  rifattosi  alquanto,  l'Arciprete  affetl' 
un  buon  tocco  di  vitella,  e  postoglielo  innanzi, 
disse  —  Be',  Cencio  ,  come  ci  venisti?  Correa 
voce  che  tu  fossi  in  Inghilterra  con  Ciceruac- 
chio  e  guidassi  con  lui  una  taverna  in  George* 
Street. 

—  Il  volgo  lo  dice,  ma  il  Governo  noi  crede: 
sicché  giunto  stassera  improvvisamente  a  qua 
madre,  ell'ebbe  a  spiritar  di  paura  e  gittata- 
misi  al  collo  gridò  —  Fuggi,  figliuol  mio,  poi- 
ché sovente  vengo  sorpresa  di  notte  dai  gen- 
darmi, che  cercan  sottilmente  la  nostra  casuc- 
cia,  guardando  insin  sotto  il  letto  e  nelle  casse, 
con  tanta  paura  qui  di  tua  sorella  Rosina,  che  da 
qualche  mese  mi  casca  d'epilessia,  la  mesebi- 
netta  ;  guai  se  ti  ghermiscono!  tu  se' morto — 
Allora  presi  mia  madre  da  un  lato,  e  le  dissi 
—  Mamma,  fuggo  dall'Arciprete,  egli  mi  sal- 
verà in  qualche  modo  —  e  facendo  la  notte  sì 
robusta,  la  diedi  giù  pel  vicoletlo  del  granchio, 
e  sbucai  appunto  sul  canto  del  campanile;  «fi- 
divi entrare,  e  dissi  —  Dio  m'aiuta,  gli  è  ap- 
punto desso. 
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—  E  dove  ftati  fin  ora,    e  come  ti  se' sai 
vaio  dalla  caccia  de'  Francesi  a  Roma  e  de'Te- 
deschi  in  Romagna  ? 

—  A  dir  vero  i  Francesi,  che  alla  presa  di 
Roma  poleano  agevolmente  farne  prigionieri,  non 
se  ne  brigarono  più  che  tanto,  e  lasciatici  rag- 
granellare e  far  corpo,  uscimmo  di  Roma  un 
sei  mila  con  Garibaldi  volgendo  per  Tivoli,  ov« 
si  fece  alto  nell'  uliveto:  indi  girato  sempre  in 
sulle  schiene  de'  monti  Sabini  pel  cerchio  di  vai 
di  Tevere  ,  e  poscia  sbucati  ne'  valloni  e  ri- 
montali i  dossi  dirupati  sopra  il  Velino,  fummo 
scesi  a  grandissimo  stento  nell'Umbria.  Di  là 
sempre  a  cavallo  di  quelle  eresie  inaccesse,  con 
marce  ansiose  ,  sparpagliate  ,  procedendo  più 
a  caso  che  consigliatamente  ,  si  sdrucì  la  To- 
scana ,  finché  ripigliate  l'erte,  e  scapicollalo 
per  le  maggiori  altezze  degli  appennini,  si  ven- 
ne alla  Repubblica  di  san  Marino. 

—  Finocchi!  L' invitta  repubblica  avrà  poslo 
a  disposizione  di  Garibaldi  almeno  un  dugento 
cannoni  da  campagna  e  da  muraglia,  avrà  messo 
in  pie  un  esercito  per  difendere  gli  eroi  di  san 
Pancrazio,  avrà  aperto  i  suoi  porli,  allestitavi 
una  flotta  formidabile!  \la  fuor  di  celia,  dimmi 
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un  po'  ,  Cencio  ?  Le  voci  curron  paurose  pcr 
!"  Italia  di  cotesto  vostro  passaggio  ,  ne  siete 
in  grido  di  masnadieri  e  marrani,  che  andavate 
ladroneggiando  le  terre  ospitali  come  un  branco 
di  ribaldi  fuggili  al  remo  ed  al  capestro. 

—  Appurilo  perchè  pochi  voleano  ospitarci, 
tanta  paura  gli  avea  presa  della  nostra  venuta! 
In  alcuni  villaggi  non  si  trovò  ne  can  ne  gatto, 
e  la  fame  ci  mordea  crudelmente  lo  stomaco, 
perchè  noi  entrati  per  le  case  e  gli  abituri  met- 
tevamo a  ruba  le  celle  e  le  cantine,  i  pollai  e 
i  forni. 

—  Pazienza,  se  la  cosa  fusse  terminata  nel 
cacio  e  nelle  galline;  ma  conducevate  via  per 
vostri  cavalli  ,  buoi,  pecore  e  giumenti,  ven- 
dendoli in  altre  castella  per  pochi  quattrini  con 
infinito  danno  de'  popoli.  Entravate  nelle  chiese, 
squarciavate  immagini  di  Cristo,  rompevate  sta- 
tue di  Maria,  rubavate  lampade,  calici  e  croci 
d1  argento  ,  e  spalancati  persino  i  tabernacoli 
sacrosanti  ,  ponevate  le  sacrileghe  mani  sulle 
pissidi  e  sugli  ostensori!'. 

—  Noi  vi  vo'  già  negare  ,  signor  Arciprete; 
ma  credetemi,  cotesti  scellerati  non  eran  molti, 
e  la  maggior  parte  se  ne  sdegnava  ,  né  Gari- 
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baldi,  il  si  dee  pur  dire  ,  die  mai  ansa  a  co- 
testi eccessi  ,  anzi  ne  punì  più  d1  uno  ;  ed  io 
ricordo  che  un  ufficiale  avendo  rubato  a  Tivoli 
un  cavallo  ,  ed  essendo  venuto  farne  richiamo 
il  padrone  a  Garibaldi  mentre  pranzava,  rizzossi 
incontanente,  girò  pel  campo  in  cerca  del  ca- 
vallo e  trovatolo,  fece  un  gran  rabbuilo  al  ra- 
pitore ,  e  riconsegnollo  al  liburlino.  Sapete  in 
eh1  era  fiero  e  terribile  il  Garibaldi?  Neil'  impor 
taglie  disorbitanti  ai  Comuni  per  onde  passava. 
Egli  scusatasene  colla  necessità  in  ch'era  di 
gettare  qualche  offa  in  bocca  de1  suoi  mastini. 
Bisognava  vedere,  signor  Arciprete,  che  lanze 
spezzate  avevamo  nella  torma!  gente  dannata 
alle  forche  per  assassinature,  omicidii,  arsioni 
avvelenamenti  e  malefìzii  grandi  e  crudeli,  che 
gavazzavan  nel  sangue  nò  sapeau  viver  che  di 
ratto  e  di  perfidia. 

—  Sento  che  in  Toscana  lo  spavento  fu  si 
grande,  che  Arezzo  ,  Chiusi,  Montepulciano  e- 
rano  alle  agonie  come  se  Attila  piombasse  loro 
nuovamente  addosso  a  disertarle. 

—  E  dite  ciò  eh' è  vero;  perocché  i  Toscani, 
ch'ebbero  anch'essi  i  lor  tafferugli  del  49  ,  se 
ne  togliete  Livorno  che  incrudelì  non  poco,  pai 
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rimanenle  sono  di  più  mite  animo  che  noi  , 
non  videro  le  orribilità  commesse  ne'luoghi  sa- 
crati e  nelle  persone  religiose  che  si  commi- 
sero in  Roma,  laonde  temeano  che  si  rinnovel- 
iassero  fra  loro,  e  la  fama  ci  antecedea  piena 
di  terrore  e  di  morte. 

—  Mi  narrò  qnalche  Toscano  di  quelle  con 
trade,  che  all'accostarsi  delle  vostre  masnade, 
si  togliea  Gesù  Cristo  dai  tabernacoli,  si  trafu- 
gavano lo  argenterie,  e  i  cittadini  sotterrarono 
in  luoghi  secreti  quanto  avean  di  prezioso  ,  e 
chi  potea,  fuggiva  a  salvamento  verso  Firenze 
come  nelle  correrie  de' pirati,  vuotando  le  città 
e  le  ville  di  popoli  e  di  bestiame.  Ma,  dimmi 
un  po'  ,  Cencio  ,  come  calaste  poscia  da  san 
Marino  ? 

—  Io  noi  vi  saprei  dire,  tanta  fu  la  confu- 
sione che  ci  sopraffece  all'udire  che  i  Tedeschi 
aveano  pigliati  i  passi  de'  monti,  e  accerchiale 
le  falde  ,  e  occupati  gli  sbocchi  alla  pianura. 
La  disperazione  ci  rese  forte  ;  perocché  Gari- 
baldi avea  pronunziato  il  discioglimento  delle 
bande,  e  molti  s'eran  di  già  sperperati  lungo 
il  tragitto  della  Sabina  e  dell' Umbria:  pur  dis- 
se—  Chi  può  mi  segua  sino  all' Adriatico:  na- 
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vigileremo  alle  lagune,  e  rafforzeremo  Venezia — 
Dello  fatto.  Di  notte  per  burroni  e  trabalzi  inac- 
cessibili all'uomo  ci  fummo  traboccati  abbasso 
ne' valloni  più  scuri  ed  ermi  ,  donde  poi  riu- 
scimmo alla  sparpngliata  attraverso  i  campi  a 
rannodarci  a  grupparelli;  sinché  attestatici  al- 
quanto verso  il  litorale  e  fatto  capo  grosso  a 
un  certo  punto  ,  giugnemmo  alle  navi,  se  pur 
navi  s' hanno  a  dire  alcune  gabarre,  paranzelle 
e  tartane  con  altri  legnetti  pescherecci. 

—  Ma  déste  in  una  squadra  austriaca  ,  che 
vi  rovesciò  addosso  una  grandine  a  ciel  sereno 
che  tanta  mai  non  ne  scaricno  i  nuvoli  nel  sol- 
lione. 

—  E  che  grandinata  buscanlona!  La  ci  sba- 
rattò in  un  fiato  come  una  pugnata  di  polvere 
avventata  in  uno  sciame  di  mosche.  Avreste  ve- 
duto come  s'  andava  a  remi  e  a  vela  volando 
su  pel  golfo  come  rondini;  ma  le  palle  aveano 
amor  così  dolce  verso  i  nostri  navicelli,  che  li 
venivan  diritto  a  baciare  in  volto  con  baci  tanto 
sonori,  che  s'udiano  da  Rimini  a  Cervia.  Beato 
chi  potea  fuggirli,  e  buttarsi  alla  spiaggia!  Ho 
veduto  di  gran  para  para  a  porta  san  Pancrazio 
quando  le  bombe  ci  piombavano  in  mezzo  alla 
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folta;  ho  veduto  l'assalto  di  Velletri,  la  batosta 
di  Palestrita  ,  lo  sbaraglio  de'  monti  Parioli  ; 
ma  un  dalli  dalli  come  quello  de'  nostri  bar- 
coni in  caccia  ,  oh  noi  vedrò  mai  somigliante 
davvero! 

—  E  tu  come  la  campasti?  Povero  Cencio! 
Vedi  che  t'è  incolto  per  non  voler  darmi  retta! 
Eri  sì  buono  fino  a  tutta  la  filosofia,  sì  mode- 
sto, frequentavi  la  chiesa,  rendevi  consolata  la 
madre  tua:  ed  ora?  E,  povera  donna,  la  si  con- 
sumò e  spense  per  mantenerti  a  Roma,  e  tu  le 
ne  rendesti  tal  inerito,  che  la  ti  perdette  senza 
speranza  di  ricuperarti  mai  più. 

—  Che  v'ho  a  dire  ,  signor  Arciprete,  se 
non  che  gli  sventurati  giovani  sono  traditi  spesso 
dalla  loro  baldanza  congiunta  coll'ignoranza  del- 
l'uomo  e  l'inesperienza  del  mondo  :  e  alle  Uni- 
versità pochi  pochissimi  fuggono  ti  laccio  che 
gì' incapestra  e  trascina  in  nulle  errori.  Era  il 
prim' anno  appunio  ch'io  frequentava  lo  studio 
della  Sapienza,  e  vivea  molto  scarsamente  del 
soldo  di  mia  madre, quando  spuntalo  appena  quel 
malurioso  4S  ,  e  surli  i  baccani  di  Lombardia 
m'abbattei  a  udire  nel  Colosseo  quella  ardenti 
dicerie  del  padre  Gavazzi  che  aizzavano  [a 
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venlù  italiana  alla  santa  guerra.  Vedeva  i  com- 
pagni pigliar  le  croce;  mi  si  serrarono  addoso 
due  de' nostri,  gridandomi  e  tempestandomi  — 
Cencio,  vieni  —  Ma  io  non  ho  di  che  farmi  la 
divisa  di  bersaglieri — Non  tslia  per  ciò  che 
tu  non  venga,  il  nostro  professore  troverà  modo 
di  fartela  —  Ma  si  perde  l'anno,  e  mia  madre 
attende  il  mio  aiuto  —  Sei  un  vile:  che  madre: 
La  patria  è  innanzi  tutto  —  In  quello  eccoti 
Gavazzi  che  viene  a  perorare  di  nuovo  V  indi- 
pendenza d1  Italia,  e  tanto  dice,  e  tanto  s'  af- 
foca, e  smania  e  sfuria  che  parea  uno  indiavo- 
lato. Tutti  in  torma  gridano  —  Siamo  con  voi 
—  ed  io  vi  fui  travolto,  e  cogli  altri  mossi  per 
Lombardia. 

—  Poveri  bamboloni,  che  menavate  tanto  scal- 
pore della  vostra  libertà  e  indipendenza,  e  poi 
vi  siete    lasciati  tirar  pel    naso  come   i  bufali. 

—  Oh  non  pensate,  che  molti  di  noi  alle  pri- 
me marce,  veduto  tanto  di  sguazzabuglio  e  di 
bricconerie  che  commetteansi  a  man  salva,  era- 
vamo già  trapentiti  della  nostra  mattezza  ;  ma 
guai  a  chi  v'  incappa!  Giunti  a  Bologna,  mentr'io 
pensava  di  svignare  e  por  elmo  ,  daga  e  mo- 
schetto in  salamoia,  si  presenta  in  nulla  piazza 
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di  san  Petronio  il  P.  Bassi,  e  troie  ne  disse, 
e  sì  altamente  arringò,  che  fu  lev-ito  un  grido 
universale  —  Viva  l'Italia:  fuori  il  barbaro  — 
Che  fare?  io  era  nel  ballo  e  dovea  danzar  la  ga- 
gliarda. Ma  quante  considerazioni,  signor  Arci- 
prete, in  processo  di  tempo  mi  rentier  poi  fatte 
in  su  queste  follie  da  briacbi,  che  trascinarono 
sì  bella  e  generosa  gioventù  al  macello,  le  gua- 
starono il  cuore,  e  furon  cagione  di  tanto  pianto 
alle  italiche  madri!  Non  potei  più  sconficcarmi 
del  capo  P  immagine  di  quel  padre  Ugo,  il  q  tale 
salito  sugli  scaglioni  di  S.  Petronio  ,  agitava 
quella  lunga  zazzera  inanellata,  come  un  com- 
mediante, e  cogli  occhi  spiritati ,  e  le  gole  rosse 
l'una  mano  ravvolta  ne!  mantello,  l"  altra  sempre 
sc;gliantesi  col  pugno  chiuso  e  t'indice  diritto, 
gridava  a  gola  sentenze  pazze  e  sfolgorate,  stran- 
golando le  parole,  e  ruggendo,  muggendo,  to- 
nando contro  il  Tedesco,  che  un  anno  e  mezzo 
appresso,  in  quella  Bologna  stessa  ch'egli  scon- 
volgeva e  istigava  a  insorgere  contro  di  lui,  V  a- 
vrebbe  giudicato  a  motte!  Ed  io,  io  che  allora 
l'udiva  arringare  sì  disfrenato,  l'avrei  veduto  in 
ginocchio  attendere  il  colpo,  e  dire  intanto  parole 
così  pie,  umili  e  mansuete! 
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—  Oh  tu  eri  presente  alla  morte  di  Ugo  Bassi? 
e  come,  se  tu  eri  con  Garibaldi? 

—  Dirovvelo.  Come  fummo  assaliti  nella  tra- 
versata dall'Adriatico  dalla  squadra  imperiale, 
i  nostri  legni  parte  affondarono,  parte  malconci 
al  li to  si  ripararono,  e  messici  in  terra,  noi  fug- 
gimmo al I ri  ventura  i  campi,  dormendo  fra  i  sol- 
chi della  meliga  e  ne' fossati  con  infiniti  stenti 
e  colla  morte  sempre  alla  gola.  Io  m'avvenni  a 
raso  a  una  cascina,  ove  trovai  uu  mio  condisce- 
polo ch'era  il  Ggliuol  minore  d'  un  ricco  mez- 
zaiuulo  ,  giovane  buono  e  costumato,  che  mai 
non  impacciossi  nelle  frasche  della  politica,  ma 
al  leader  a  assiduo  alla  dottrina  delle  leggi.  Questi 
vedutomi  sì  scalmalo,  sparuto  e  franto  neh!)-! 
pietà,  e  ristoratomi  di  cibo,  tolse  il  mio  cappotto 
militare  e  mi  rimise  in  panni, dandomi  per  giunta 
danaro  e  scorta  da  riuscire  con  sicurezza  presso 
Bologna,  nella  quale  entrai  di  notte.  Sopra  una 
gabarra  vicina  a  quella  del  Garibaldi,  ov'era  io, 
fuggiva  la  caccia  de'  Tedeschi  il  padre  Ugo  Bassi, 
il  quale  allo  presa  di  Roma,  o  per  sospetto  dei 
Francesi  ,  o  per  ira  delle  perdute  speranze,  o 
per  altro  capriccio,  s'intruppò  fra  le  bande  di 
Garibaldi  col  bonnetlo  e  casacca  militare  indosso 
e   moschetto  in  isnalla. 


—  Vedi  a  che  conduce  una  passione  tadorna! 
Lui  sacerdote  e  religioso  d'Ordine  sì  cospicuo 
e  santo,  mescolarsi  fra  un  branco  di  masnadieri, 
soli'  abito  di  soldato,  e  vagabondare  foraggiando 
le  terre  italiane,  e  darla  ad  ogni  sbaraglio  come 
un  fuoruscito  bandeggiato  di  terra  e  luogo! 

—  Cristo  però,  signor  Arciprete  mio,  l'atten- 
deva al  varco,  e  servissi  dell'abito  non  suo  per 
castigarlo  in  questa  vita  e  usargli  misericordia 
Dell'  altra.  Perocché  Ugo  Bassi  era  d'  animo  buo- 
no, e  fu  giovane  pio  e  divoto,  anzi  fattosi  reli- 
gioso ebbe  il  suo  noviziato  fiorito  d'  ogni  bella 
virtù  e  dava  ottime  speranze  di  sé  Era  d'in- 
gegno ardente  e  immaginoso  di  molto,  ma  l'in- 
gegno in  lui  non  era  congiunto  col  giudizio,  e 
avvegnaché  ne' pulpiti  delle  maggiori  chiese  d'I- 
talia avesse  levato  nominanza  d'  uomo  eloquente, 
non  isplendeva  altrettanto  per  saviezza  e  gravità 
di  senno  e  di  consiglio;  ed  era  tenuto  per  uomo 
fantastico  e  bizzarro  ne'  suoi  modi  e  ne'  suoi  detti. 

—  Fermamente  :  ed  era  in  certe  sue  sen- 
tenze sì  strabocchevole  che  già  non  pochi  Ve- 
scovi noi  volean  più  patire  sui  pulpiti  delle 
chiese  loro.  Cotesta  sua  sbrigliatezza  di  pensare 
il  torse  della  retta  via;  usavi  colle  brigate  di  no- 
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mini  mondani;  e  voltisi  i  nuovi  tempi  in  Italia,  ei 
diella  a  rotta  nelle  utopie  che  fecero  bollir  tanti 
cervelli  ,  e  traripare  in  profondo  tanti  uomini 
eziandio  d'ottimi  intendimenti,  di  buona  indole 
e  di  sana  coscienza.  Ma  tu,  Cencio  ,  come  il 
vedestù  morire?  poiché  dicesi  eh'  ei  fosse  mo- 
schettato sotto  i  portici  che  riescono  alla  Certosa. 
—  Ed  è  vero.  Quando  io  mi  gittai  a  salvamento 
sul  lido  ,  vidi  che  anche  il  povero  Bassi  fug- 
giva attraverso  pe' campi,  e  immacchiatosi  fra 
certi  cespugliooi  ,  il  perdetti  di  vista  ;  ed  es- 
sendomi anch'  io  calato  in  un  fosso  asciutto  per 
paura  di  non  essere  scorto  da  qualche  squadro- 
ne di  cavalli  tedeschi  alla  ronda,  più  non  ebbi 
contezza  di  lui  uè  de' compagni.  Il  giorno  ap- 
presso la  mia  entrata  in  Bologna  avendo  io  tro- 
vato un  amico,  il  quale  avea  militato  meco  nella 
Venezia  e  fummo  insieme  a  sostenere  l'assedio 
di  Vicenza  ,  volle  condurmi  alquanto  a  passeg- 
gio fuori  di  porta  sant'Isaia.  Eravamo  appena 
in  sull' attraversare  la  via  che  conduce  al  Por- 
tico della  Madonna  del  monte,  quando  vedem- 
mo un  gruppo  di  geute  venire  alla  nostra  volta 
da  Porta  san  Felice:  attendemmo  alquanto  ,  e 
vidi  eh'  era  una    mano  di  Ungheresi    che  con- 
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ducea  due  prigionieri  in  abito  della  legione  ro- 
mana. Io  mi  sentii  martellare  improvviso  il  cuo- 
re nel  petto,  e  sguardando  fra  le  teste  e  i  mo- 
schetti degli  Ungheri  scorsi  la  barba  e  la  lunga 
chioma  d'Ugo  Bassi  che  conobbi  immantinente; 
l'altro  era  il  capitano  Livraghi,  uomo  lombardo, 
il  quale  era  meco  all'assedio  di  Roma. 

Come  furon  passati  ,  io  frugai  col  gomito  il 
mio  compagno  e  gli  dissi  all'orecchio  —  Oh! 
quegli  è  Ugo  Bassi — Tenemmo  lor  dietro  dalla 
lunga,  e  veggendoli  avviare  verso  porta  Sara- 
gozza, li  seguimmo  insin  che,  preso  il  poggio, 
li  vedemmo  condurre  a  Villa  Spada  ov'era  il 
quartier  generale  austriaco  ,  e  là  entrati  ,  noi 
volgemmo  tristi  e  ansiosi  verso  Bologna.  Ivi 
messici  pel  portico  del  Baracane  in  cerca  di 
alcuni  amici,  e  trovatili,  significammo  lor  l'av- 
venuto ,  e  ciascuno  chi  qua  chi  là  andò  brac- 
cheggiando per  venire  a  capo  d'  attingere  come 
e  quando  e  dove  que'  due  infelici  fossero  intop- 
pati a  cascare  in  mano  de' Tedeschi;  ma  la  cosa 
era  sì  secreta  e  tanto  improvvisa,  che  molti 
eziandio  degli  alti  ufficiali  di  Legazione,  non  sa- 
peano  né  anco  che  il  Bassi  fosse  catturato:  fi- 
nalmente a  notte    molto    inoltrata  seppi  eh' e- 


rauo  stati  colli  alla  sprovvista  11  dì  4  agosto 
(ch'era  nell'anno  1849)  in  un  albergo  presso 
a  Coraacchio,  e  di  là  posti  sopra  uua  carretta 
e  condotti  a  Bologna. 

—  Figurali  ,  Cencio,  in  che  batticuore  do- 
vean  trovarsi  que' meschini  !  Perocché  dopo  la 
tìcra  levata  de'  repubblicani  bolognesi  contro  i 
Tedeschi  ,  la  cacciala,  il  bombardamento  e  la 
ripresa  ,  il  generale  Gorzghowski  avea  pubbli- 
cato, bando  la  testa,  chi  fosse  preso  colle  ar- 
mi alla  mano  ,  o  m  allo  ostile  centra  l' auto- 
rità delle  leggi  ;  e  se  il  Livraghi  e  il  Bassi  e- 
ran  sollo  l7  assisa  nimica  ,  per  certo  eran  ca- 
duti nel  bando. 

—  E  la  cosa  avvenne  appunto  conforme  voi 
la  diceste  :  imperocché  essendo  stati  ricono- 
sciuti amendue  appartenenti  alle  bande  del  Ga- 
ribaldi ,  furon  ,  senz'altro  processo,  giudicali 
a  morte  ,  e  in  sulle  undici  di  notte  da  Villa 
Spada  rinviati  con  istretta  guardia  a  Bologna 
allo  spedale  della  Carità,  ove  soleansi  mandare 
i  condannali  dalla  legge  marziale.  Il  dì  appresso 
alle  undici  del  mattino  furon  chiusi  in  una  car- 
rozza ,  e  condotti  nuovamente  a  Villa  Spada  , 
ove  fu  loro  inlimato  di  morire  sotto  una  salva 
di  moschettate. 


—  101   — 

Intanto  fu  invitato  il  parroco  della  Carità  di 
apparecchiarli  alla  morte  e  accompagnarli  sino 
al  luogo  del  supplizio,  conducendo  seco  un  al- 
tro sacerdote.  Il  parroco  in  quell'  ora  ebbe  un 
altro  uffizio  da  compiere  e  mandò  in  sua  vece 
il  Cappellano  coli' altro  prete;  ma  niuno  dei  due 
sapeva  chi  s'audassero  a  confortare.  Giunti  alla 
Conforteria  venne  loro  incontro  un  capitano  che 
domandolli  della  cagione  di  lor  venuti  ;  e  in- 
teso chi  erano,  e  a  che  fare  venuti,  introdus- 
seli  in  una  stanza,  ove  il  Cappellano  scusando 
il  Parroco  del  non  esser  potuto  venire  ,  e  ac- 
certandolo che  per  1' un'ora  sopravverrebbe  di 
certo,  il  Capitano  rispose  —  Ali1  un'ora  tutto 
sarà  terminalo — 

Poco  appresso  i  due  sacerdoti  furono  intro- 
dotti in  una  cameretta  terrena  ov'  erano  là  in 
fondo  i  due  pazienti,  e  presso  1' uscio  due  sen- 
tinelle ed  un  ufficiale  di  guardia.  11  Livragbi 
era  turbato  e  mesto  :  il  padre  Bassi  per  con- 
trario stava  rassegnato,  col  capo  in  seno,  col- 
V  occhio  posato  e  chino  in  terra  ,  colle  mani 
conserte  in  atto  di  chi  volge  nell'  intimo  petto 
dolorosi  e  forti  pensieri.  Il  cappellano  ,  sotto 
quell'abito  militare  e  così  travisato  dalla  folta 
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barba  e  dai  lunghi  mustacchi,  non  conobbe  il 
Bassi,  il  quale  alzando  gli  occhi  e  visto  il  si 
cerdote  ,  balenò  dal  viso  un  raggio  di  letizia 
ineffabile.  11  cappellano  era  gioviue  ne  mai  tro- 
vatosi in  tali  congiunture,  laonde  come  gli  i'u 
dello,  quello  essere  il  P.  Ugo  Bassi,  sentì  cor- 
rersi un  riprezzo  per  l'ossa  e  un  tremilo  per 
tutta  la  vita  :  pur  fattosi  cuore  ,  e  venuto  iu- 
nanzi  al  povero  condannalo  il  prese  amichevol- 
mente per  mano  ,  e  gli  disse  parole  di  (Jolce 
contorto.  Il  Bassi ,  visto  la  sua  giovinezza  e  il 
pallore  che  preso  l'  avea  ,  gli  fece  buon  viso 
e  il  domandò  per  bel  modo  se  possibil  fosse 
d'avere  il  padre  Venturini  ,  nel  quale  egli  a- 
vea  posto  da  lunghi  anni  la  sua  coutìie;iza.  Il 
cappellano  gli  i  ispose,  che  il  padre  Venturini 
era  da  qualche  tempo  ai  bagni  di  Riulo.  Allora 
il  paziente  chinò  il  capo  in  atto  d'  alta  rasse- 
gnazione e  disse  —  Don  Gaetano,  io  son  nelle 
vostre  mani  e  in  voi  m'abbandono  interamente 
—  e  raccoltosi  alquanto  in  se  medesimo  ,  sic- 
come quegli  che  già  s'era  apparecchiato,  si  mise 
a  ginocchi  e  fece  la  sua  confessimi  generale  ; 
la  qual  terminata  domandò  il  santo  Viatico,  ma 
dettogli  che  la  disianza  della  chiesa  e  laslret- 


—  103  — 
tezza  dej  tempo  noi  permetteva,  alzò  gli  occhi 
ili  cielo,  calcossi  la  mano  sul  petto  e  mandò  a» 
sospiro  a  Dio. 

—  Oh  quanto  mi  consoli,  Cencio  mio,  nar- 
randomi sì  pietosa  storia  e  commovente.  Ma  co- 
me sapeslu  colesti  particolari  ? 

—  Gli  ebbi  poscia  da  don  Gaetano  medesimo, 
il  quale  mi  ragguaglio  d'ogni  più  minuto  acci- 
dente occorso  in  quel  folto,  e  mi  die  per  iscritto 
la  ritrattazione  del  Bassi. 

—  Come!  fece  una  ritrattazione,  e  non  s'è 
veduta  aucora  pubblicatasi  per  le  slampe?  Al- 
meno io  non  la  vidi  mai  ne'giornali,  ne  l'ebbi 
a  voce  da  coloro  che  più  di  me  sanno  gli  av- 
venimenti. L'hai  tu,  Cencio? 

—  L'ho  sicuro  ,  e  la  serbo  caramente  nel 
mio  scrignetto  ,  poich'ella  fu  la  prima  mossa 
alla  mia  conversione  ,  e  le  n'ho  obbligo  infi- 
nito. Tutte  le  volte  che  la  rileggo  m'è  d'ar- 
me possente  contra  gli  assalti  delle  tentazioni 
ch'ebbi  poscia  le  tante  volte  nella  mia  dimora 
in  Piemonte. 

—  Ma  come  vi  si  condusse?  Io  ne  sento  una 
gioia  che  non  li  potrei  dire.  Vuoi  tu  narrar- 
melo ? 
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Di  buon  grado,    li  P.    Bassi   levatosi    dalla 
confessione  e  chiesto  ,  e  non  ottenuto  il  Via- 
tico ,  domandò  un  foglio  per  iscrivervi  la  sua 
ritrattazione  e  l'ultima  sua  volontà.  Ivi  non  era 
ne  carta  nò  calamaio,  laonde  don  Gaetano  trat- 
tosi di  tasca  un  po'di  matita  ,  e  preso  il  Ri- 
tuale che  nvea  seco  per  la  commendazione  del- 
l'anima, disse  al  P.  Ugo  —  Dettate,  ch'io  scri- 
vo—  e  il  Bassi    dettò  alla  presenza  dell'Uffi- 
ciale solenne    ritrattazione   de' suoi  falli  ,   con- 
chiudendo da  ultimo   esser  sua  ferma  volontà 
di  morire  da  vero  Cristiano,  Cattolico,  Romano, 
e  pregando  che  tal  sua  ritrattazione  venisse  in- 
serita ne' pubblici  fogli  (1). 

Aggiunse  poi  eh'  ei  dicharava  di  non  aver 
avuta  parte  alcuna  a  ladronecci,  o  uccisioni, 
nemmeno  negli  ultimi  tempi,  avendo  anzi,  per 
quanto  poteva,  cercato  dHmpedire  ogni  danno 
possibile. 

—  Bene.  Vedi,  Cencio  ,  quanto    nuoce  l'es- 

(1)  Noi  abbiamo  letta  questa  ritrattazione, 
ìa  quale  ci  fu  mostrata  in  Bologna  dal  con- 
fessore ,  e  quivi  si  conserva  tuttavia  ad  edi- 
ficazione di  molti. 
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sere  in  mala  compagnia  !  Tutti  credevano  ohe 
il  povero  Bassi  avesse  partecipato  nelle  rapine 
e  uccisioni  di  que' ribaldi  che  ladroneggiavano 
Roma  e  il  contorno.  E  pur  non  fu  vero,  av- 
vegnaché lo  scandalo  fosse  manifesto. 

—  Dettale  queste  parole  ,  e  voltoli  a  don 
Gaetano,  dielli  due  scudi  che  avea  seco,  e  dis- 
segli  d'averne  altri  otto  nella  valigia  ch'era 
presso  l'Udito*  Militare,  pregandolo  di  far  ce- 
lebrare tante  messe  in  suffragio  dell'anima  sua 
e  del  suo  buon  padre  :  lasciò  la  valigia  ,  con 
tutli  gli  scritti  che  conteneva,  alla  sua  cara  so- 
rella; donò  due  camicie,  una  per  ciascuno,  alle 
due  sentinelle,  che  non  la  vollero  accettare  pri- 
ma che  l'ufficiale  desse  loro  la  parola;  ordinò 
che  si  vendesse  il  suo  mantello  di  panno  fino 
e  si  desse  il  prezzo  in  elemosina  ai  poverelli, 
che  dicessero  un*  A  ve  alla  Madonna  per  lui.Fcttio 
questo,  rilirossi  alquanto  in  sé  stesso,  e  sov- 
venutogli alcun  che,  riconfessossi  più  volte  con 
gran  sentimento,  recitò  molte  preghiere  con  cal- 
dissimo affetto,  e  volle  da  sé  leggersi  latta  la 
raccomandazione  dell'anima.  E  poiché  il  Livraghi 
talora  gemea  di  vedersi  morire  sì  giovane  e  di 
sì  eruda  morte,  il  P.  Ugo  volgeasi  a  lui  soa- 
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vemente  incorandolo  a  confidare  in  Dio  ,  ad 
abbandonarsi  sotto  le  ali  delle  sue  misericordie, 
ed  invocare  l'aiuto  di  Maria  madre  ed  Avvocata 
nostra  al  trono  di  Gesù  Cristo  in  quell'ora  su- 
prema. Il  che  porgea  gran  conforto  a  quell'in- 
felice e  commoveva    sommamente  gli    astanti. 

—  Oh  Cencio!  Ti  dico  che  Ugo  Bassi  avea  una 
bell'anima  ,  ed  ei  fu  vittima  della  fervida  sua 
fantasia.  Quanti  giovani  son  trascinati  da  questa 
pazza  di  casa  in  mille  disorbitanze,  dalle  quali 
non  possono  più  ricuperarsi  ;  specialmente  se 
sprofondano  nelle  società  secrete  ! 

—  Sin  qui  vi  recito  quanto  ho  avuto  da  don 
Gaetano;  ma  di  ciò  che  son  per  dire  fui  testi- 
monio di  presenza  io  medesimo.  Imperocché  non 
avendo  io  potuto  velar  l'occhio  al  sonno  in  tutta 
la  notte,  mi  levai  per  tempissimo,  e  mi  diedi  a 
fiutare  per  tutto  e  investigare  come  riuscisse 
quella  tragedia;  ed  avendo  attinto  che  il  Bassi 
era  stato  ricondotto  a  Villa  Spada,  m'avviai  fuor 
di  porta  Sant'Isaia.  Con  effetto  dopo  il  mezzo 
giorno  veggo  calare  dal  poggio  verso  Bologna 
una  gran  serra  di  gente  armata,  la  quale  volse 
dietro  il  portico  della  Certosa. 

Voi  sapete,  che  le  pendici  del  monte  della 
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Madouna  della  Guardia  sou  tutte  costeggiate  da 
quel  maraviglioso  portico  che  sale  per  oltre  a 
tre  miglia  sul  crine  del  poggio,  ove  s'apre  e  si 
stende  lo  spianato,  su  cui  sorge  il  nobile  san- 
tuario di  Maria  proteggitrice  di  quell'inclita  città. 
Tutte  le  coste  del  colle  sono  sparte  di  ville  e 
e  di  giardini,  e  la  Villa  Spada  vi  torreggia  io. 
mezzo  a  que'bei  filari  d'alberi  che  l'abbellano 
e  rinfrescano  di  dolce  ombra.  Scendendo  di  là 
il  povero  Bassi,  volgea  spesso  il  capo  di  verso 
la  Madonna  per  veder  quando  ne  spuntava  il 
sommo  della  cupola  ;  e  perocché  rasentava  la 
china  e  non  potea  scorgerla  ancora,  iva  dicendo 
intanto  con  amorosa  ansietà  le  litanie  lauretaoe, 
soffermandosi,  e  volgendosi  e  inviandole  i  suoi 
figliali  saluti. 

Quando  finalmente  rivoltosi  vide  la  vetta  so- 
spirata, gli  brillaron  gli  occhi,  lampeggiogli  uu 
sorriso  sulle  labbra,  e  gridò —  Oh  Maria,  dolce 
madre  dei  peccatori ,  muoio  contento  or  ch$ 
potrò  spirare  sotto  le  ali  della  tua  protezione! 
—  E  rinfrancato  il  passo,  e  levata  la  testa  mosse, 
verso  il  luogo  del  suo  supplizio,  donde  si  vedea 
tutto  il  tempio  della  Madonna, dal  quale  non  potea 
più  spiccare  gli  occhi.  Giunto  al  luogo  ferale, 
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si  volse  a  Maria,  guardolla  fiso,  le  mandò  l'ul- 
timo sospinge  chinali  gli  occhi  verso  gli  astanti, 
rhe  lungo  il  cammino  s'erano  aggiunti  ai  sol- 
dati, ripetè  a  gran  voce  e  ferma  —  Chieggo  per- 
dono a  luth',  e  godo  di  poter  morire  sotto  le 
oli  di  Maria  Santitfima  di  tan  Luca.  E*ta 
riceva  in  pare  V  anima  mia. 

Quanti  eravamo  presenti  non  potevamo  tenere 
il  pianto,  ed  i  soldati  stessi  n'eran  commossi. 
11  P.  Ugo  s'inginocchiò  col  compagno,  e  avan- 
zandosi un  soldato  per  bendargli  gli  occhi,  non 
volle,  ei  sacerdote,  che  mano  profana  toccasse 
l'unto  del  Signore  ,  e  pregò  il  confessore  che 
compiesse  quel  pieloso  officio:  indi  a  voce  alla 
reciiò  V  Ave  Marta,  e  giunto  precisamente  , 
quelle  parole  in  bora  mortis,  uscì  la  scarica, 
e  tramazzòin  terra  estinto.  Inginocchiati  i  sol- 
dati recilaron  coi  saceidoli  il  De  profundis,  e 
levato  i  due  giustiziali  sopra  le  barelle,  li  por- 
tarono a  seppellire. 

Quella  morte,  signor  Arciprete,  fu  il  couiin- 
ciamento  della  mia  salute;  imperocché  il  povero 
Ugo  B-issi  prima  d'esser  bendato  miratosi  intorno 
per  dire  alla  gente  —  Chieggo  perdono  a  tutti 
—  i  suoi  occhi  s'incontrarono  coi  miei,  e  mi  ri- 
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conobbe  di  certo  e  Assommi:  io  chinai  il  volto, 
e  veggendo  que'suoi  slanci  d'amore  verso  Maria 
m'intesi  mutar  il  cuore  e  mi  pareva  mill'auni 
di  riconciliarmi  con  Dio.  La  mattina  appresso 
salito  al  tempio  della  Madonna  di  san  Luca,  mi 
confessai  generalmente,  e  feci  la  comunione  in 
suffragio  di  quell'anima  benedetta. 

1  repubblicani  intorno  a  questa  morte  sì  edi- 
ficante sparsero  mille  menzogne,  e  fra  .le  altre, 
che  il  Bassi  poco  prima  dello  sparo  de'moschetti 
gridasse  —  Viva  V Italia  —  Se  V  Avi  Maria  è 
per  essi  Viva  l'Italia,  e  se  Viti  hora  mortisè 
Viva  l'Italia,  il  Bassi  moriva  coli' Italia  in  bocca. 
Era  quel  pazzo  e  birbo  di  Gavazzi ,  che  negli 
spedali  di  Roma  andava  dicendo  ai  feriti  delle 
barricate  —  Dite  Viva  l' 'li alia,  e  queste  parole 
son  Vallo  di  contrizione  dei  prodi;  esse  vi  le- 
vano al  grado  di  Martiri  e  vi  danno  la  v'ta 
eterna.  Ma  Ugo  Bassi  moriva  col  nome  di  Maria 
nella  bocca  enei  cuore,  e  quanti  dicono  altra- 
mente dicon  menzogna.  Non  era  io  solo  presente 
a  qujlla  morte,  ma  quanti  s'avvennero  a  pas- 
sare di  là  in  quell'ora  ,  e  non  eran  pochi  — 
Dou  Giovanui  a  quel  racconto  piangeva  tene- 
ramente, e  come  il  rbruseilo  ebbe  terminato; 
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gli  disse  —  Vedi,  Cencio  mio,  che  profondila  ilei 
divini  consigli!  Forse  Ugo  Bassi  se  viveva,  potoa 
fare  la  rei  tìn?  del  Gavazzi;  ma  Ugo  ti  ridico, 
era  di  buon  fondo;  i  suoi  traviamenti  non  eran 
cagioniti  da  pervorsion  d'animo,  sì  da  matto  er- 
rore di  fantasia  stravolta;  dove  il  Gavazzi  avpa 
il  cuore  maligno  e  l'ingegno  fello,  e  però  Dio 
lasciollo  trabocenre  in  reprobo;  ed  ora,  apostata 
e  dissoluto,  corre  come  un  demonio,  sospinto 
dalle  furie  d'inferno,  a  bestemmiar  per  le  bische 
d'America  e  d'Inghilterra  l'augusto  nome  di 
Maria  Vergine  Madre  di  Dio,  col  cui  dolce  nome 
in  petto  e  sulle  labbra  il  suo  confratello  Ugo 
Bassi  moriva  sotto  l'ombra  del  tempio  di  Lei, 
che  dall'alto  protegge  la  devota  sua  Bologna. 
Ugo  Bassi,  die  vivendo  cagionò  tante  pene  al- 
l'inclita Religione  che  gli  fu  madre  ,  morendo 
con  sensi  di  sì  profonda  pietà  ritornolle,  quanto 
fu  in  poter  suo,  quell'onore  e  quel  gaudio,  che 
le  avea  rapito  co'suoi  mali  esempi.  Nò  quella 
Religion  santa,  madre  di  tanti  eroi  della  Chiesa 
di  Cristo,  ha  di  che  punto  arrossire  del  Gavazzi; 
eoa  ciò  sia  ch'Ella  avealo  già  reietto  dal  suo 
seno  sin  dalle  sue  prime  disorbitanze;  e  mozzo, 
come  un  membro  canceroso  ,  dal  suo  nobil  cor- 
po e  gilhlo  al  suo  mal  talento. 
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L'Arciprete  dopo  cotesto  sfogo  generoso  e  s;n- 
cero  si  raccolse,  e  calata  vieppiù  la  voce,  disse 
al  foruscito  —  Cencio,  egli  è  tardi  e  bisogna  ch'io 
ti  riduca  in  luogo  sicuro  da  ogni  sospetto:  a  te 
si  conviene  armarti  di   pazienza:  to' su  quella 
bottiglia  di  vino,  riempiamo  questo  panieretto 
d'un  po'di  salame  ,  cacio  e  pane  per  domani, 
poiché  preveggo  che  insino  a  notte  non  potrò 
arrischiarmi  di  venirti  a  vedere.  Ecco;  queste 
sono  le  Mie  Prigioni  di  Silvio  Pellico,  e  due 
volumi  della  Vita  di  Cristo  del  padre  Cesari,  ac- 
ciocché ti  possa  trattenere  con  minor  tedio  e 
utilmente.  Apparecchiati  nella  tua  soliludine  a 
una  buona  confessione,  e  doman  notte,  quando 
la  Pasqua  è  coricata,  verrò  a  ripigliarti. 

Così  dicendo, toltisi  amendue  le  scarpe, e  presi 
due  lumi,  così  in  peduli  sceser  le  scale,  entra- 
rono sotto  l'antico  chiostro,  e  gir  atolo  nella  parte 
postica,  la  quale  è  là  in  fondo  nel  luogo  più  so- 
litario, ivi  introdusse  Cencio  in  un  quartierino 
terreno,  ove  nella  state  don  Giovanni  solea  ri- 
tirarsi al  fresco  perchè  riuscia  sul  giardino  ed 
era  ombrato  da  un  gruppo  di  densi  allori.  Gli 
mostrò  un  acquaietto  dietro  la  camera,  ove  ri- 
volgendo un  pispino  cadea  l'acqua  della  fontana 
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in  un  pilo  di  marmo,  e  l'acqua  era  limpida  e 
fresca  II  Ietto  era  acconcio;  chiuse  gli  sportelli 
delle  finestre,  e  dettogli  addio,  se  ne  andava. 
Ma  Cencio  voltosi  a  lui  gli  disse  —  Kenefallor 
mio,  potrò  io  aver  la  consolazione  di  parlar  con 
mia  madre?  Povera  donna!  mi  son  messo  a  tanto 
rischio  sol  per  vederla,  mi  saria  troppo  duro  il 
ripartire  senza  darle  il  bacio  figliale  ed  esser 
da  lei  benedetto. 

—  Vedremo  ,  rispose  don  Giovanni  :  farò  di 
tutto  ;  ma  pensa  che  tu  se' in  sospetto  d'aver 
avuto  parte  nella  congiura  del  15  Novembre  del 
48,  e  condannalo  per  contumace. 

—  Vi  giuro,  signor  Arciprete,  ch'iodi  que- 
sto sono  innocente,  e  domani  vi  chiarirò  appieno 
di  tutto  (t). 

(  1  )  Sappiano  i  lettori  che  tutte  le  circo- 
stanze della,  morte  di  Ugo  Bassi  ci  furono 
inviate  da  Bologna  da  testimoni  di  veduta  e 
ne  conserviamo  gelosamente  le  lettere  originali. 
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L'i  nialliua  vegnente  don  Giovanni  alzato?-' 
per  tempissimo  ,  conV  egli  era  usato,  scese  in 
chiesa  a'suji  sciiti  Uiicii,  e  un'ora  prima  (k-I 
mezzodì  terminato  di  confessare,  mostrò  di  u- 
scire  agi'  infermi,  ma  dopo  aver  dato  una  volta 
pel  contorno  ,  fu  alla  casetta  della  Teresa  rc- 
faiuola,  e  dis»e  alla  Nunziatina —  Va  un  istante 
giù  in  bottega  ,  e  di' a  tua  madre  che  salga  , 
che  le  ho  a  parlare:  ma  vedi  che  altri  non  li 
oda  — La  giovane  baciò  la  mano  all'Arcipre- 
te, e  scese  a  far  V  imbasciata. 

La  Teresa  era  una  popolana  di  molto  senno 
naturale,  ben  parlante  e  faccendiera;  la  qualf? 
avea  sapulo  tirare  innanzi  nella  sua  vedovanza 
la  famigliuola  con  modesta  agiatezza,  perocché 
la  sua  botteguzza  era  iu  luogo  di  molta  con- 
correnza delle  genti  di  contado  ,  che  vernano 
a  città  a  vender  loro  derrate  al  mercato.  Ella 
era  ben  fornita  d'  o<zi>i   sorta  refe  da  sottra  e 
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da  ricamo  ;  di  spilli  ,  di  spioncelli,  d'  agili 
dommaschini  d'ogni  fazioue  ,  d'aghi  torti  pei 
ricami  a  catenella  sul  tamburo,  e  d'  aghi  qua- 
drelli pe' materassi  e  tappezzieri;  di  magliette, 
di  gangherali  ,  di  frange  ,  di  nappe  ,  di  cor- 
delloni ;  ma  sovratutto  eli'  avea  i  più  belli  as- 
sortimenti di  nastri  rossi  e  carnicini,  onde  sou 
ghiotte  le  foresi  per  allacciare  l'imbusto  delle 
feste  ,  e  ammagliar  le  maniche  al  gamurrino  , 
o  cingere  il  grembiule  sul  guarnello  :  n'  avea 
per  le  fioraie  da  legar  le  ciocche  e  i  mazzetti 
delle  spose,  e  insino  per  le  crestaie,  da  guernir 
cuffie  e  carnicini:  avea  nastri  a  velo,  nastri  a  ra- 
so, nastri  alla  mantina,  nastri  vellutati,  felpati) 
addentellati,  lisci  e  a  onde  d'  ogni  colore  e  d'o- 
gni larghezza  ,  era  un  piacere  a  vederli. 

La  Teresa  era  procaccina,  e  la  s'acconciava 
oolle  foresi  a  ogni  modo  ,  mercatando  a  indu- 
gio ,  e  ricevendo  in  cambio  de'  suoi  be'  nastri 
quando  una  coppella  di  fagioli,  quando  un  quar- 
teruolo  di  grano,  quando  un  paio  di  papere  e 
di  pollastre  ,  quando  uno  due  serque  d'uova  , 
e  quando  una  cosa  e  quando  un'  altra  ,  sino 
alle  pizze  e  al  pan  fresco  }  ond'  ella  avea  un 
grande  avviamento  colle  villane,  ed  ove  potea, 
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i ecavasi  volentieri  a  far  mille  servigetti  di  tener 
loro  in  serbo  qualche  bazzicatura  sin  che  an- 
davano a  udir  messa  o  visitar  la  comare;  e  sa- 
pea  provveder  loro  mille  fronzoli  per  le  figliuole 
fidanzate ,  e  colle  più  famigliari,  aiutarle  a  far 
il  corredo  e  l'assetto  da  sposa. 

La  Teresa  era  insomma  la  miglior  merciaiuola 
di  piazza;  e  don  Giovanni  che  la  conosca  vir- 
tuosa ,  piena  d'  assennatezza  ,  e  molto  asse- 
gnata e  discreta  in  ogni  congiuntura,  le  affidava 
a  sicurtà  di  molte  delicate  e  gelose  pratiche  da 
condurre  per  impedir  qualche  disordine,  accon- 
ciare qualche  dissesto  ,  o  per  rimedio  a  qual- 
che scandalo  ed  isventar  qualche  tresca,  o  smu- 
rar l'onore  e  la  }>3ce  a  qualche  famiglia.  Don 
Giovanni  poi  dal  suo  lato  la  favoriva  e  gratifi- 
cava secondo  il  poter  suo  ;  e  perocché  le  ve- 
dea  crescer  su  Cencio  di  bùotf  indole  e  d'otti 
dio  ingegno,  la  venne  aiutando  per  tirarlo  in- 
nanzi nello  studio,  in  sin  che  compitoli  corso 
della  filosofia  gli  ottenne  un  asseguameutodal  mu  - 
nici prò  sulle  borse  deputate  alle  provvigioni  dei 
cittadini  poveri,  che  pe' lasciti  de' maggiori  s'av- 
viano per  la  giurisprudenza  e  la  medicina.  Il  gio- 
vane nel  tempo  che  fu  colla  madre,  e  sotto  la 
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•corta  di  don  Giovanni  s'era  mantenuto  illibato 
e  p'o  ;  era  tutto  studio  a  chiesa  ,  e  primeg- 
giava nelle  scuole  per  modo  che  la  città  spera- 
vane  di  lui  gran  cose;  ed  era  ammesso  volen- 
tieri nelle  più  gentili  brigate,  siccome  giovane 
urbanissimo  e  colto;  di  liete  maniere  e  pudiche 
di  mente  svegliata  e  destra,  d'animo  franco  e 
generoso,  e  per  giunta  leggiadro,  nobile  e  vi- 
vace poeta. 

Essendo  ito  per  gli  studii  a  Roma  con  lettere 
di  famigliarità  e  di  favore  a  molti  prelati  ed 
altri  ragguardevoli  personaggi,  n'  aveva  ottenuto 
protezione  e  felice  avviamento  ,  caro  e  in  isti- 
ma  a  quanti  l'avean  preso  a  trattare,  e  accolto 
con  piacere  nelle  più  colte  e  virtuose  adunanze. 
Cosi  avess'egli  continuato  ad  usar  co' migliori! 
ma  la  frequenza  dell'Università  ,  e  la  consue- 
tudine con  giovani  più  astuti  e  ornati  nel  dire 
che  diritti  nell'  operare,  più  facili  nell' impren- 
dere che  temperati  nel  risolvere  ,  più  liberi  a 
mordere  i  governanti,  che  docili  e  castigati  ad 
osservare  le  leggi ,  aveagli  a  poco  a  poco  dis- 
posto 1'  animo  ad  accogliere  le  vane  e  fallaci 
suggestioni  di  que'  tristi  ,  che  nelle  grandi  ac- 
colte de'  giovani  pescano  le  indoli  più  belle  e 
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generose  per  travo'gerle,  sotto  aspetto  di  bèlle, 
uè'  vortici  de' moti  popolari  ;  e  dando  loro  in 
tenzione  d'esaltare  e  magnificare  la  patria,  rei- 
donla  serva  degli  agitatori  e  trascinane  a  ma- 
nifesta e  irreparabil  ruina.  Anime  nobili  e  ar- 
denti, le  quali  senza  sospizione  di  tradimento 
sono  sedotte  dai  furbi  ,  e  corrono  alacrementi.: 
secondo  che  le  spinge  desio  di  gloria  e  amor 
d'eccellenza  ,  a  quelle  imprese,  che  sotto  co- 
lore di  virtù,  riescono  in  fazioni  fellonesche  e 
in  congiure  vili,  esecrande  e  crudeli. 

Il  giovane  Vincenzo  fu  una  di  queste  vittime 
della  mislealtà  ;  imperocché  allettato  da  prima 
dalle  fesli  popolari  ,  che  simulavano  l'esultanza 
cittadina  per  le  franghigie  concesse  da'  principi 
agli  Stati  ,  fu  poscia  spinto  ad  arrolarsi  nell'i 
Legione  Universitaria,  che  marciava  tumuluosa  e 
balda  a  combattere  sui  campi  lombardi  le  guer- 
re della  indipendenza  italiana.  Vincenzo  noti 
ismentì  la  prodezza  e  il  valore  della  romana 
gioventù  ,  e  pugnò  da  forte  nelle  battaglie  di 
Treviso,  di  Cornuda,  di  Palmanova,  e  nel  fiero 
e  sanguinoso  assedio  di  Vicenza;  ma  ritornato 
colle  legioni  a  Roma,  con  tutto  che  molla  parto 
conservasse  ancora  dell'onestà  natii ra le  del  mio 
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beli' animo,  tuttavia  non  lasciò  la  dimestichezza 
di  molti  faziosi  che  congiurarono  uell'  assassi- 
nio di  Pellegrino  Rossi,  ed  era  caduto  in  gravi 
sospetti  del  fisco:  tanto  la  famigliarità  cogli  uo- 
mini corrotti  brutta  e  denigra  la  fama  eziandio 
di  chi  sol  parteggia  con  quelli! 

Vincenzo  trovatosi  in  Roma  negli  sconvolgi- 
menti della  Costituente,  della  Repubblica  e  del 
Triumvirato,  fu,  se  non  attore,  almeno  testimone 
di  tutte  le  perfidie,  i  delitti,  le  arsioni,  le  ladro- 
nerie e  le  stragi  di  quegl'  infaustissimi  giorni.  Al 
primo  assalto  de'  Francesi  egli  siccome  soldato, 
combattè  a  porta  Cavalleggerij  e  poscia  sosten- 
ne sotto  il  comando  di  Garibaldi  l'ostinata  ossi- 
dione  di  Roma  combattendo  a  Velletri  e  a  porta 
san  Pancrazio,  sempre  ardente,  sempre  audace 
e  saldo  in  tutti  gli  scontri  di  villa  Panfili,  dei 
Quattro  Venti  e  del  Vascello;  se  non  che,  aperta 
la  breccia,  entrati  i  Francesi,  superato  il  gran 
serraglio  del  Gianicolo  ,  e  presa  Roma  ,  i  re- 
pubblicani per  non  arrendersi  alla  mercè  del 
vincitore  ,  parie  gittate  l'arme  si  sbarattarono, 
ed  altri  ,  seguitato  il  Garibaldi  ,  uscirono  per 
marciare  al  soccorso  di  Venezia  assediata  stret- 
tamente dai  Tedeschi.  Vincenzo  fu  uno  di  co- 
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storo ,  il  quale  dopo  la  fuga  di  Garibaldi  ,  ri- 
trasse co'forusciti  romani  in  Piemonte;  donde 
finalmente  1'  amor  della  madre  ,  il  desiderio 
degli  amici  ,  la  stanchezza  dell'esilio  aveaulo 
condotto  a  rivedere  la  patria  :  e  potea  venirvi 
con  sicurezza  ,  perocch'  egli  non  fu  tra  i  De- 
putati della  Costituente,  nò  Colonnello,  ne  avea 
sostenuto  i  carichi  più  elevati  della  repubblica; 
ma  egli  non  sape*  di  esser  caduto  nella  con- 
tumacia del  Fisco,  e  corrergli  rischio  della  vita. 

Ora  per  tornare  a  don  Giovanni  e  alla  Te- 
resa, quand'ella  intese  dalla  figliuola  che  l'Ar- 
ciprete l7  attendea  su  in  casa,  andovvi  inconta- 
nente ,  ed  era  triste  della  venuta  del  figliuolo 
in  sì  mal  punto,  e  del  rischio  della  presura  , 
e  del  non  sapere  ove  la  notte  si  fosse  riparato 
per  non  cascare  nelle  maui  della  giustizia;  ma 
don  Giovanni  vistala  appena  entrare  le  fece  della 
mano  un  certo  cenno  allegro  per  metterle  buon 
animo  ,  e  tosto  le  disse:  —  Teresa  ,  statemi 
lieta  ,  che  Cencio  è  al  sicuro. 

—  Ma  dov7è  egli  tornato  stanotte?  Dio  mio! 
che  angosce  per  una  madre  riavere  dopo  tanti 
anni  1'  unico  figliuolo  e  non  poterlo  godere  , 
anzi  rimandarlo  subito  bruscamente  e  quasi  con 
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mal  viso  !  Che  notte  ho  passato,  signor  Arci- 
prete, che  ambasce  ,  che  agonie  !  V  ho  pianta 
quaut' è  lunga  senza  posa  e  senza  conforto. 

—  Chetatevi,  Teresa  ,  Cencio  è  ...  ma  iss... 
per  carila  ve'!. .. .Cencio  ,  e  in  casa  mia,  e  in 
luogo  che  ninno  il  sospetta,  e  iersera  cenam- 
mo insieme. 

—  Ahimè  come  la  farem  colla  Pasqua?  Co- 
stei me  V  andrà  slrombazzaudo  per  tutta  la  par- 
rocchia ,  e  non  va  la  giornata  che  i  birri  ce 
l'accatturano. 

—  A  me  dire  coteste  cose  ?  M'  avete  preso 
per  una  creatura  voi;  vi  pare,  Teresa!  La  Pa- 
squa noi  vide  punto,  e  non  ne  sa  e  non  ne  sa- 
prà mai  nulla.  Cencio  è  chiuso  nel  chiostro:  là 
da  santa  Cecilia  dietro  gli  archetti,  nel  mio  quar- 
tierino  d' estate.  Voi  oggi  al  tocco  ,  allorché 
tutti  sono  a  desinare,  venite  nel  chiostricello,  e 
miratevi  un  po' intorno...  ma  non  v'è  un'anima 
di  certo  ,  siatene  pur  sicura  ;  fatevi  all'  uscio 
e  col  nodello  del  dito  picchiate  adagino.  Cencio 
è  lì  che  v'attende;  vi  metterà  dentro,  e  gode- 
tevelo  quanto  l'amore  materno  ve  ne  domanda. 

—  E  così  fu  fatto  con  infinito  contento  d'en- 
trambi. 
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Venuta  la  notte  ,  e  la  Pasqua,  detto  all' Ar* 
cìprete  se  volea  cenare,  don  Giovanni  le  rispose: 
Ponete  in  tavola  pei  Cappellani  ,  e  cenate  an- 
che voi  e  il  garzone,  ch'io  stassera  ho  molto 
che  scrivere;  tenetemi  al  caldo  una  buona  zup- 
pa, che  ho  un  appetito  da  cacciatore,  e  come 
iersera  serbatemi  un  piatto  e  l'insalata.  Oh, 
lasciate  la  chiave  nello  tt  pò. 

—  Eh  già!  ripigliò  la  Pasqua  col  bell'umore, 
qui  non  v' è  mai  ora  fissa:  gran  scrivere,  gran 
faccende  ,  e  chi  ci  va  di  mezzo?  la  sanila  del 
l'Arciprete.  Evviva  1  dopo  la  mezza  notte  eh? 
Si  sa.  Uh  !  don  Gherardo  è  venuto  vecchio  ; 
ma  egli  non  iacea  spropositi  ,  e  cotesti  Arci- 
preti d'  oggidì  ci  vivono  a  pigione  ,  tante  ne 
fanno  !  —  E  così  detto,  e  parlottando  fra'denli 
la  Pasqua  andò  apparecchiare  la  cena  ai  Cap- 
pellani. 

Quando  1'  Arciprete  udì  la  bisbetica  salir  lj 
scala,  e  pcscia  chiudersi  in  camera,  per  ogni 
buon  avviso  andò  a  porre  il  chiavistello  all'u- 
scio dell'andito  che  riusciva  alle  sue  stanze,  e 
sceso  nel  chiostro  ,  e  picchiato  dolcemente  a 
Cencio,  salsero  cheti  cheti  nel  salotto,  e  Cen- 
cio sedette  a  tavola.  Don  Giovanni  versola  zup- 
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pa  ,  cercò  nello  stipo  ,  ove  la  Pasqua  serbava 
gli  avanzi  del  pranzo  e  teneva  sue  salse  e  suoi 
ripostigli,  e  vi  trovò  un  buon  pollo  lesso  e  qual- 
che buon  bjccoucello,  che  mise  innanzi  lieta- 
mente all'  amico.  Intanto  pianamente  ragio- 
nando insieme,  don  Giovanni  gli  manifestò  sic- 
com'egli  aveva  attinto  dal  giudice  del  maletì- 
zio  ,  che  il  tribunale  accagiouavalo  d'  aver  te- 
nuto mano  all'assassinamento  del  Ministro,  per- 
chè il  dì  innanzi  era  stato  veduto  in  istretto 
colloquio  col  figliuolo  di  Ciceruacchio  proprio 
verso  il  fienile  del  Colosseo,  ove  la  sera  con- 
vennero i  congiurali  a  risolver  quella  trama 
crudele. 

—  È  verissimo,  rispose  Cencio.  Ma  siccome 
io  non  avea  mai  voluto  frequentar  le  adunanze 
del  teatro  Capranica  ,  il  giovane  mi  rimprove- 
rava di  codardia,  e  cercava  d'  allettarmi  ad  es- 
sere della  brigata.  Di  che  scusandomi,  io  che 
per  una  terzana  doppia  avuta  il  mese  innanzi, 
m'era  vietato  dai  medici  espormi  all'aria  not- 
turna, egli  mostrò'  di  capacitarsene,  e  lasciom- 
mi  continuar  mio  cammino  verso  &an  Giovanui 
Laterano,  ove  era  avviato  ad  attendere  il  vettu- 
rale che  dovea  condurmi  a  Frascati. 
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—  Ah  tu  fosti  dunque  a  Frascati  quella  sera? 

—  Quella  sera  ,  e  il  giorno  appresso,  uè  ri 
venni  in  Roma  che  il  16  a  notte  ,  eh'  era  già 
finito  quel  tafferuglio  del  Quirinale. 

—  Polrestù  allegar  testimoni  di  cotesto  tuo 
soggiorno  a  Frascati? 

—  Da  dieci  in  su  ,  e  mi    duole  a  morte  di 

non  aver  sapulo  prima  d'ora  uè  cotesti  sospetti 

della  corte  ,  nò  cotesta  mia  condanna  di  con- 
tumacia. 

—  S'  egli  è  per  cotesto  ,  tu  pensaci  bene  , 
notami  in  iscritto  i  testimoni  della  tua  dimora 
in  quel  dì  a  Frascati ,  ed  io  cercherò  di  chia- 
rirla bisogna.  Ma  se  tu  non  avevi  delitti  in  capo 
oh  perchè  ti  sbandeggiasti  da  te? 

—  Per  la  mala  coscienza  e  per  timore  di  peg- 
gio, massime  dopo  la  presura  e  la  giustizia  di 
Ugo  Bassi  ;  mercechè  dovete  pensare  che  io 
era  delle  bande  di  Garibaldi,  e  andai  a  un  pelo 
d'esser  preso  con  lui  presso  a  Comacchio,  ap- 
punto per  volerlo  aiutare  nella  disgrazia  della 
moglie. 

— Si  narrarono  casi  strani  della  morte  di  quel- 
la iufelice  ,  e  v'ha  di  molte  contraddizioni  da 
non  venirne  a  capo,  e  sapere  il  netto  Arila  cosa. 
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—  Ha  t'alio  una  morte  orrenda  vi  dico  io,  e 
patì  tanto  ,  che  se  offerse  a  Dio  le  sue  ango- 
sce; e  si  penti  de' suoi  peecali,  com'è  a  spe 
rare  ,  il  Signore  le  avrà  usato  misericordia  ; 
poiché  eli' era  ardente,  audace,  fiera,  ma  comfi 
di  sanu'ut?  spagnuolo  avea  fede,  e  in  quella  sua 
vita  zingaresca  serbava  modi  onesti  e  amava  il 
marito  saldamente.  Io  non  vidi  mai  donna  più 
intrepida  e  di  spiriti  più  gagliardi  di  costei:  bi- 
sognava vederla  nella  sua  vesticciola  corta  ag- 
grappasi per  l'erte  delle  montagne  come  un 
daino,  e  durarla  ferma  e  forte  ne' travagli  delle 
marce  forzate  ,  digiuna  spesso  ,  bagnata  dalle 
piogge,  e  per  sopra  giunta  grossa  di  più  mesi 

—  Appunto  per  sì  gran  disagi  mescolati  colle 
fughe  e  colle  paure  ,  i  mali  cibi  e  il  dormir 
peggio  le  avranno  alterato  gli  umori  e  fattala 
cadere  inferma. 

—  Eh  no,  signor  Arciprete,  fu  l'ultimo  caso 
di  Cornacchie  che  ce  la  spense.  Imperocché  per- 
venuti, come  vi  diceva  iersera,  a  Cesenatico,  e 
per  forza  arrappate  le  barche,  navigando  lungo 
il  rivaggio  di  Cervia  e  di  Ravenna,  demmo  nei 
legni  imperiali  che  incrociavano  fra  i  due  porti 
di  Magnavacca  e  di  Volauo.  Perchè  in  quel  lìeru 
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coizo  sperperate  le  nostre  tartaue,  quella  di  Ga- 
ribaldi potè  gittarsi  in  certe  lagune  diesi  n.el- 
tono  entro  terra,  ove  i  legni  tedeschi,  pescaodo 
troppo  a  fondo,  noi  poterono  inseguire.  Ma  il 
suo  navicello  impigliatosi  ne' cannicci,  dovette 
per  fuggire  la  grandine  delle  schioppettate  sca- 
gliarsi con  noi  fuori  della  barca,  e  immacchiarsi 
fra  i  giunchi,  le  alighe  e  le  ulve  palustri.  Nel 
che  fare  si  cascò  in  peggiore  impaccio;  con  ciò 
sia  che  in  quelle  acquacce  morte  affondati  insino 
a  mezzo  il  petto  ,  non  si  pofea  trar  le  gambe 
da  quelle  male  fitte  della  melma,  e  si  proce- 
deva stentatissimamente.  L'Annetta  moglie  del 
Garibaldi  a  cagione  delle  vesti  inzuppate  senthsi 
infrollire  le  carni  addosso,  e  irrigidire  dal  fred- 
do; il  marito  in  tanta  disperazione  di  cose  facea 
sforzi  di  leone  per  sostenere  in  piedi  la  misera 
donna  che  si  sentia  mancar  sotto  la  terra,  e  l'ac- 
qua giugneale  talora  insino  al  mento.  Io  non 
credo  che  nelle  lande  brasiliane  i!  Garibaldi  si 
fosse  mai  trovato  a  sì  duro  cimento.  La  povera 
Annita  traeva  certi  fiatoni  come  chi  si  sente 
mancare  il  respiro,  e  s'appoggiava  di  forza  alle 
spalle  del  marito;  e  spesso  alle  mie,  che  essen- 
do più  grande  di  lui,  la  sollevavo  di  più.  Spes- 
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so  dopo  un  gran  sospiro  esclamava  —  Ah  Cruz 
de  erusalem!  Ah  santa  Maria  bendila  !  K  il 
marito  la  animava  dicendole  —  Forte,  Jnnita  , 
coraggio,  Aimita! 

Finalmente  dopo  tanto  stentare  e  trangosciare 
giugnemmo  affranti  al  Casone  della   Chiavica 
di  mezzo  presso  al  luogo  ove  mette  foce  il  Po 
di  Volano.  Quella  buona  gente  ci  accolse  smar- 
rita in  ora  sì  disusala,  e  acceso  un  gran  fuoco 
vi  ci  rosolammo  attorno  per  asciugarci  i  panni, 
e  ci  fummo  refocillati  d'un  po' di  pane  e  d'un 
bicchiere  di  vino.  Garibaldi    era   in  gran  pen- 
sieri della  sua  donna,  ch'egli  avea  coricato  sur 
un  lettuccio,  e  toltole  le  vesti  per  asciugarle; 
ma    la   poverina   in    quel    lungo    tragitto  d'  a- 
ria  inferma  e  d'acqua  purulenta  avea  contratto 
una  febbre  maligua  accompagnata  da  accidenti 
mortali    che    in  poco   d'  ora  1'  avean    tolta  dei 
^  sentimenti.  Come  il  Garibaldi    conobbe  la  vio- 
lenza  di    quell'  accesso  ,    ismaniava  e  muggìa 
come  un  toro,  e  s'avvolgea  per  la  stanza  come 
matto,  e  poi  correva  all'  inferma,  e  davale  bere 
e  diceale  —  Annita,  non  è  nulla:  or  ora  sta- 
rai meglio;  guardami,  sonno  Peppe  tuo  —  Essa 
apriva  gli  occhi,  mettea  un  singulto  fondo  ,  e 
non  facea  motto. 
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Intanto  il  Generale  spedì  a  Curnacchio  un  ines 
so  in  gran  diligenza  per  annunziare  agli  amici 
il  suo  arrivo  colà  ,  e  il  bisogno  di  subito  aiu 
le,  il  che  fu  fatto  incontanente,  poiché  di  quelli 
parte  vennero  ,  parte  uaandaron  uomini  che  lo 
scorgessero  hi  sicuro,  e  con  tal  mezzo  si  potè 
risalir  pel  canale  della  Chiavica  fino  al  Po  di 
Reno,  che  tragittammo  in  un  battello.  Ivi  oltre 
Po  era  stalo  spedito  da  sani'  Alberto,  paese  fra 
il  porto  di  Pfimaro  e  il  Lamone,  un  biroccino 
che  ci  attendeva,  e  sulla  rete  di  quello  fu  steso 
un  nuterassetlo  e  postavi  suso  coricata  l'inferma, 
la  quale  non  era  sino  allor  rinvenuta  alla  mente 
sua,  ma  stava  sepolta  in  uno  assopimento  che 
parea  deliquio;  ed  era  V  ardor  della  febbre  che 
le  mordeva  il  celabro.  Il  Garibaldi  avea  ricevuto 
uno  sciallo,  col  quale  la  ricoperse,  e  un  om 
brello  per  pararle  il  sole  ardentissimo  di  Agosto 
che  ci  saettava  in  sulla  terza,  e  ne  coceva  le 
carni  addosso  ;  onde  così  allestito  si  mise  in 
viaggio  con  esso  noi,  tenendo  i  viottoloni  traversi, 
e  dandola  per  mezzo  i  solchi  decampi  con  iscosse 
e  trabalzi  che  cagionavano  infinito  tormento  a 
quella  meschina. 

In  su  questo  trafugamento  ognunOjSospettando 
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continuo  degli  imperiali  che  rondinavano  per 
tutta  la  contrada,  camminava  e  guardava  solle- 
cito intorno,  se  qualche  pattuglia,  o  squadra-, 
o  vedetta  si  scorgesse  di  lontano,  e  nulla  veg- 
geudo,  e  facendo  il  caldo  grande,  si  procedea 
strasciconi,  scalmali,  arsi,  contriti  di  fatica.  Ga- 
ribaldi non  si  parlia  mai  dalla  povera  Annetta, 
cui  tenendo  sopra  l'ombrello  coli' una  mano  , 
coli'  altra  le  asciugava  il  sudore,  e  tergeale  dalla 
bocca  uua  bava  gialla  e  viscosa  ch'era  iudizio 
di  morte,  e  le  dicea  le  più  affettuose  amorevo- 
lezze ch'ella  non  udia  punto.  All'attraversar  d'un 
fossato  sostenemmo  quasi  in  aria  il  biroccino, 
ma  tuttavia  diede  uno  squasso  si  forte,  che  ri- 
sentitasi tutta,  aperse  gli  occhi,  guardò  il  ma- 
rito e  gli  disse  —  fìjpe,  che  è  sialo?  dove  mi 
trascini?  —  Son  qui  con  te  ,  anima  mia  ,  le 
disse  il  marito  ,  coraggio  ,  Annita  —  Ho  sel<: 
soggiunse. 

Garibaldi  sentì  in  quel  momento  tutto  lo  stra- 
zio d'un' anima  desolala  Fra  quelli  stoppioni 
tutto  era  terreno  argilloso,  e  se  pozza  o  fosso 
era  vicino,  l'acqua  era  morticcia,  verdastra  e 
amara  da  non  si  poter  gustare:  non  un  arancio, 
non  una  susina,  non  una  mora  di  siepe,  nulla 
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s' nvia  in  quel  diserto  —  Abbi  pazienza  ancora 
un  poco,  Anniia  mia,  le  disse  il  marito  schiz- 
zando dagli  occhi  una  lacrima  affocata,  presto 
qiugnerewo  a  un  ricovero  ,  presto  ,  non  du- 
bitare. La  spasimante  guardollo,  serrò  il  pu- 
guo,  dirugginò  i  denti,  e  chiuse  gli  occhi.  In 

X  quello  stante^vedemrno  tre  giovani  che  uccel- 
lavano alle  quaglie  in  un  gran  campo  di  panica, 
i  quali  come  ci  scorsero  di  lontano  pareano  stu- 
pefatti del  vedere  un  carroccino  fra  quelli  stop- 

^  pioni  disviali.  Ma  che  è,  che  non  è  ,  costoro  , 
tolti  i  zimbelli  e  raccolte  le  reti  e  levatesele 
in  collo,  scomparvero.  Il  birocciaio  però  disse 
—  Quivi  non  lontano  dee  pur  essere  qualche 
cascina,  quando  noi  veggiamo  che  i  cacciatori 
si  dirizzavano  a  quella  volta  —  Né  andò  errato: 
perocché  oltrepassati  due  luoghi  filari  d'ontani, 
ed  ecco  spuntare  i  tetti  d'  un  gruppo  di  abi- 
turi eoa  un  palagio  in  mezzo  ,  e  di  fhneo  la 
cascina,  e  le  stalle  che  circondavano  una  grande 
aia  aperta  da  un  lato. 

Noi  con  sì  aspro  travaglio  di  tutta  la  giornata 
facemmo  e  rifacemmo  tante  giravolte,  eh' era- 
vani  giunti  soltanto  a  tredici  miglia  da  Ravenna; 
perocché  attraversata  la  bella  Pineta,  clv  un  dì 
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era  de'monaci  di  s.  Vitale,  arrivali  sul  fiumicello 
asciutto  delle  Mele  nella  parrocchia  delle  .Uan- 
driole,  ivi  in  sul  far  della  sera  volgemmo  verso 
cotesto  gruppo  d'edifizi  campestri,  che  poi  seppi 
essere  la  vasta  possessione  del  marchese  Tgni- 
zio  Guiccioli  gentiluomo  ravennate.  Fatto  alto 
sotto  la  cascina,  spuntarono  qujsi  a  un  tempo 
i  tre  giovani  uccellatori  che  il  di  innanzi  erano 
venuti  a  sollazzo  da  Ravenna;  due  eran  fratelli 
carnali  e  il  terzo  un  loro  cugino.  I  due  fra- 
telli guardaronci  fiso,  e  l'  un  d'essi  riconobbe 
il  Garibaldi  ,  che  l'anno  passato  veduto  aveva 
in  Ravenna  ;  mi  nel  raffigurarlo  si  senti  inti- 
morir tutto,  e  già  era  per  accennare  ai  com- 
pagni che  si  ritirassero  in  casa.  Quando  il  Ga- 
ribaldi fattosegli  avanti,  s'appressò  mestamente 
dicendo:  Signore,  siete  voi  il  padrone  di  casa? 
— No,  rispose  ,  noi  siamo  amici  del  fattore 
e  venuti  a  visitarlo:  in  presente  egli  non  è  qui, 
perchè  essendo  sabbato  è  ito  al  mercato  a  Ra- 
venna e  tornerà  prima  di  notte. 

—  Signore,  ripigliò  il  Garibaldi,  vorreste  voi 
chiedere  in  grazia  un  bicchier  d'acqua  per  que- 
sta infelice  che  spasima  di  sete? 

—  Subito,   replicò  il  Ravignano:  e  guardata 
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P  inferma  —  Oh,  disse  ,  questa  povera  signora 
sia  molto  male!  Volete  che  chiamiamo  il  me- 
dico? A  quest'ora  dee  esser  su  in  casa,  ve- 
nuto da  sani'  Alberto  a  curar  la  moglie  del  fat- 
tore eh' è  inferma  —  e  fatto  cenno  al  cugino  , 
quegli  va  difilato  per  l'acqua  e  pel  medico. 

Giaceva  intanto  la  misera  donna  sul  retico- 
lato del  birroccino  ,  pallida  ,  affilala  ,  coi  ca- 
pelli scomposti  nell'agilarsi,  col  petto  anelante, 
coi  denti  chiavali,  e  cogli  occhi  languidi  e  se- 
mispenli.  Garibaldi  continuava  di  tergere  alla 
consorte  il  sudore  e  la  spuma  della  bocca  guar- 
dandola pietosamente  e  morendole  sopra  di  com- 
passione e  di  dolore.  Pochi  momenti  appresso 
venne  il  medico  ,  e  il  giovane  colla  cara/fina 
dell'  acqua;  il  medico  la  mirò  attento,  le  loccò 
il  polso,  e  senza  alzare  gli  occhi  per  non  incon- 
trarli con  quelli  del  marito  ,  disse  —  Eh  pur 
troppo  !  questa  povera  signora  ha  un  filo  ap- 
pena di  vita  —  e  accostatole  il  bicchiere  alle 
labbra,  trovò  le  mascelle  così  irrigidite  e  i  denti 
chiusi  sì  rigorosamente  che  non  le  3i  po'è  met- 
ter dentro  una  stilla. 

Allora  il  Garibaldi  voltosi  gemendo  a  circo- 
stanti ,  soggiunse  —  Chi  m'aiuta  per    carità  a 
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toglierla  di  qui,  e  porla  sopra  un  letto? — Al- 
lora uno  de' tre  giovani  intrecciò  la  mani  con 
quelle  di  Garibaldi  e  la  sollevaron  da  capo,  men- 
tr'io  con  un  altro  fatto  il  somigliante  da  piedi, 
ce  la  levammo  dolcemente  ,  la  recammo  alla 
cascina  ,  salimmo  la  scala  ,  ed  entrati  in  una 
camera,  fu  posata  adagio  e  soave  sopra  un  letto, 
seguili  dal  medico.  Se  non  che  appena  fu  col 
capo  sulP  origliere,  si  vider  gli  occhi  invetrati, 
la  bocca  dischiusa  ,  e  la  gran  ciocca  nera  dei 
capelli  ricascala  fhccida  e  molle  dalla  tempia 
sulla  gota  sinistra.  Il  medico  pose  il  dito  al 
polso,  trovollo  spento.  L'Annila  avea  finito  di 
penare  in  questo  mondo.  Il  medico  si  volse  agli 
astanti  e  disse:  È  morta. 

A  quelle  parole,  a  quella  vista,  a  quel  colpo 
improvviso  Garibaldi  rimase  immobile  per  altis- 
simo stupore,  levò  le  mani  alla  fronte  e  scoppiò 
in  un  amarissimo  pianto,  cui  non  valeano  a  fre- 
nare i  nostri  conforti.  Dopo  quel  primo  sfogo  ri- 
chiamata ogni  virtù  al  cuore,  l'amante  marito,  di- 
mentico eh1  egli  era  fuggiasco  e  cerco  a  morte, 
parlava  di  dare  alla  consorte  onorevole  sepoltu- 
ra, e  pregava  che  fosse  portata  alla  chiesa  di  Ra- 
venna ,  che  le  fosser  fatte  le  esequie   dai  sa- 
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cerdoti,  e  funerali  solenni.  Intanto  l'avean  coa- 
dotto in  altra  stanza  da  basso  ed  ivi  il  venian 
consolando  come  poteano;  quando  tornato  a  casa 
un  garzone  della  villa  avea  detto  ,  che  dalla 
parte  di  sant'Alberto  s' eran  veduti  attraversar 
pe'  campi  alcuni  gruppi  di  Tedeschi  a  pie  e  a 
cavallo  ,  e  che  di  molti  Carabinieri  pontificii 
volteggiavano  por  le  valli. 

Allora  quelli  di  casa  misero  innanzi  al  Ga- 
ribaldi che  un  più  lungo  soggiorno  quivi  po- 
trebbe farlo  cadere  in  qualche  agguato ,  e  pe- 
ricolar se  e  gli  ospiti  ,  massime  non  essendo 
ancora  tornato  il  fattore  e  la  moglie  giacendo 
inferma.  Garibaldi  a  quei  detti  si  sentì  straziar 
l'anima,  perocché  dovea  abbandonare  la  de- 
funta, che  l'avea  fatto  padre  di  cinque  figliuoli 
e  che  in  vista  l'avea  sempre  fedelmente  seguita 
nelle  aspre  guerre  dell'  Lraguai  ,  del  Brasile 
e  di  Montevideo,  nella  tempestosa  navigazione 
dell'Atlantico,  nelle  dure  lotte  italiane,  e  per 
ultimo  nel  lungo  e  sanguinoso  assedio  di  Roma. 
Veggendosi  adunque  necessitato  di  lasciarla 
in  mani  sconosciute,  senza  poterle  prestare  gli 
ultimi  offizii  della  pietà  maritale  ,  rizzossi  eoa 
impeto,  prese  un  lume,  pregò  il  maggiore  dei 
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due  fratelli  di  ricondurlo  alla  camera  della  con- 
sorte, ove  giunto  e  visto  l'amalo  cadavere,  vi 
si  giltò  sopra,  1'  abbracciò  stréttamente,  la  ba- 
gnò di  piauto  ,  le  chiuse  le  palpebre  dandole 
un  bacio  sopra  ciascuna,  le  ricompose  alquanto 
la  chioma  sulle  tempie,  e  le  diede  l'ultimo 
addio.  Poscia  le  tolse  la  sopravveste,  li  stiva- 
letti e  lo  sciallino  da  collo  ,  unica  eredità  da 
portare  ai  suoi  figliuoletti  per  la  memoria  del- 
l'infelice  lor  madre:  indi  trattole  del  dito  l'a- 
uello,  affettuosamente  1'  offerse  all'ospite  in  pe~ 
guo  della  sua  riconoscenza  a  tanta  carità  rice- 
vuta; ma  il  giovane  commosso  lo  rifiutò  con  vi- 
vezza dicendo;  No,  signore  !  non  mail  questo 
si  conviene  a  voi  solo;  serbate  V  ultimo  ricurdo 
dell'  amata  consorte  —  Garibaldi  non  aggiunse 
parola,  strinse  la  mano  con  forza  al  Ravignauo, 
abbracciò  ancora  una  volta  la  sua  Annita,  scese 
mesto  le  scale,  e  ritornò  agli  altri,  ai  quali  rac* 
comandò  caldamente  di  nuovo  che  dessero  ono- 
revole sepoltura  alla  defunta. 

Egli  era  sfinito  di  forze,  e  prima  di  partire 
chiese  per  carità  un  boccon  di  pane,  e  gli  fu 
pòrto  subito  da  ristorarsi,  ciò  che  in  quel  mezzo 
tempo  avevamo  fatto  anche  uoi.  Garibaldi  man- 
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giò  alquanto ,  posesi  il  rimanente  in  tasca  ;  e 
rese  cordialissime  grazie  a  quella  buona  gente, 
uscimmo  per  mezzo  ai  campi  ,  guidati  da  un 
garzone  che  conoscea  bene  le  scorciatoie.  Di  già 
cominciava  ad  imbrunire  ,  e  in  poco  d'ora  ci 
trovammo  involli  nel  buio,  procedendo  ali?  ven- 
tura tra  i  fossi  e  i  maresi  di  quelle  lande  prme 
ed  incolte  ;  quand'  ecco  in  un  sentiero  eh'  en- 
trava in  un  saliceto,  s'udì  Io  scalpiccio  d'al- 
cuni cavalli  che  veniano  alla  nostra  volta,  e  ci 
parvero  al  passo  cavalli  d'arme;  laonde  cur- 
vatici, corremmo  a  rinselvarci;  od  io  perdetti, 
come  dissivi  iersera,  i  compagni,  i  quali,  seppi 
da  poi,  essersi  con  travestimenti  trafugali  per 
la  via  di  Faenza  in  Toscana. 

Essendo  io  ancora  in  Bologna  ci  venne  un  Ra- 
vennate, il  quale  narrommi  che  dopo  la  nostra 
partita  dalla  villa  Guiccioli,  tornato  il  fattore, 
fu  informato  dell'avvenuto,  e  udito  dal  gar- 
zione  che  colà  intorno  gironzavano  drappelli  di 
imperiali  e  di  pontificii  ,  non  volendo  malanni 
in  casa,  chiamò  un  mugnaio  vicino,  gli  fé' ca- 
ricar il  cadavere  dell'Annetta  sopra  nn  carretto, 
e  commisegli  di  sotterrarlo  in  campagna  il  più 
lontano  che  potesse  dalla  villa:  costui  si  dilungò 
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ben  quattro  miglia,  e  giunto  alla  Pineta  verso, 
la  spiaggia;  ivi  affondato  in  fretta  nella  sabbia 
un  po' di  fossa,  ve  l'ebbe  sepolta.  Ma  che!  o 
fosse  la  fretta  o  fosse  la  paura  d'esser  colto, 
il  mugnaio  le  avea  gitlato  sopra  un  legger  suolo 
di  sabbia,  e  pochi  giorni  dopo  alcuni  agricol- 
tori abbattendosi  a  passare  di  là  ,  trovarono  il 
cadavere  d'  una  giovane  ivi  seppellita  di  fresco 
col  capo  mezzo  fuori  e  una  mano  ne'  capelli  , 
l'altro  braccio  era  tutto  quasi  scoperto  e  le 
dita  rosicate  dai  cani  o  da  qualche  bestia  sel- 
vaggia. Ne  ragguagliarono  il  parroco  di  Primaro, 
il  quale  avvisollo  all'Ispettore  politico  ,  e  da 
Ravenna  fu  imposto  al  Tribunale  di  sant'Al- 
berto di  mandar  sopra  luogo  il  medico  fiscale 
e  il  Cancelliere.  Trovarono  nell'autopsia  che  la 
misera  donna  era  incinta  di  cinque  mesi,  e  cre- 
dettero che  fosse  colta  dall'impeto  d'una  per- 
niciosa che  salitale  al  capo  subitamente  l'op- 
presse, 

—  Cencio  ,  disse  don  Giovanni,  tu  mi  narri 
un  caso  pieno  di  pietà;  ma  egli  m'ha  più  l'aria 
d' una  elegia  che  d' una  storia.  Se'  tu  certo  che 
tu  l'hai  vista  morire  ?  poiché  tu  slesso  dicen- 
domi che  fu  trovata  la  donna  colla  mano  neW 
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pelli,  parrebbe  che  In  misera   fosse  stata  sep- 
pellita per  morta,  ma  non  era. 

—  Che  v'ho  io  a  dire?  Il  medico  di  sani'  Al- 
berto, che  per  avventura  trovossi  alla  villa,  disse 
eh'  eli'  era  passata  ;  e  Garibaldi  la  pianse  per 
morta. 

— Ma  in  que' giorni  si  fece  di  tale  avvenimento 
un  gran  dire  per  Ravenna  e  per  tutta  Romagna, 
e  i  più  accertavano  ,  che  mentre  il  Garibaldi 
fuggiasco  venia  su  per  le  traverse  colla  donna 
gravemente  inferma  in  sul  biroccio,  s'  udì  dal 
lato  di  sant'Alberto  sonare  il  tamburo;  di  che 
spaurito  il  Garibaldi,  e  disperato  di  poter  sal- 
vare la  moglie,  acciocché  la  non  cadesse  viva 
nelle  mani  degl'imperiali,  gittatole  un  funicino 
alla  gola,  la  strozzasse.  Si  vuole  persino,  che 
il  cadavere  serbasse  ancora  intorno  al  collo  la 
lividura. 

—  Se  ne  son  dette  tante!  Ma  chi  vuol  dir  dica. 
Volete  delle  falsità  di  somigliante  asserto  un 
argomento  che  strozza  davvero?  Abbiatelo  nella 
cattura  del  Fattore,  il  quale  fu  accagionato  d'aver 
tenuto  mano  alla  fuga  del  Garibaldi  :  e  avve- 
gnaché ne  fosse  in  breve  prosciolto  ,  siccome 
quello  che  non  era  in  casa  in  quell'ora,  tuttavia 
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mostra  chiaro  che  Garibaldi  fu  in  casa  sua  ed 
ivi  mori  la  moglie.  Or  vedete,  che  se  strozzata 
l'avesse  per  via,  non  avrebbe  recato  il  cadavere 
alla  villa,  ma  l'avrebbe  sepolto  egli  stesso  in 
campagna,  perchè  non  venisse  a  mano  dei  Te- 
deschi ,  ed  egli  potesse  fuggire  più  agevole  e 
spiglialo. 

—  La  tua  ragione  mi  persuade,  Cencio;  ma 
il  vero  si  è  che  quella  povera  donna  dee  aver 
solerte  indicibilmente,  e  mentri  tu  mi  recitavi 
l'avvenuto,  mi  pnrea  di  vedere  quella  tapina, 
così  gravida,  affannarsi  a  vincere  il  padule,  e 
affondar  nella  melma,  e  abbrividire  coli'  acqua 
insino  al  collo,  e  batter  la  febbre  che  l'era  en- 
trata nell'ossa;  pallida,  spossata,  impedita  con- 
tinuo dai  fitti  calami  de'  cannicci  ,  e  legata  le 
gambe  dall'  ulva  e  dal  crescione,  senza  conforto, 
senza  sosta,  frale  archibugiate  degl'insecutori, 
e  i  pericoli  della  presura.  Infelice!  Se  la  fosse 
stata  in  casa  sua ,  non  avrebbe  incontrato  una 
morte  sì  crudele.  Oh  che  ambascia  dovea  stringer 
quelP  anima!  che  martello!  che  agonia! 

—  Vi  dico  io,  che  quando  entrò  nel  burchio 
per  valicare  il  Po,  raccosciossi  ,  ficcò  il  capo 
fra  le  ginocchia  battendo  i  denti,  e  balzando  con 
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trasalti  convulsivi,  che  parea  proprio  che  desse 
i  traiti  allora  allora.  Giunti  a  riva,  la  poverina 
dou  potè  rizzarsi  in  piedi  ,  e  Garibaldi  mandò 
per  un  m^terassetto,  e  domandò  un  po'  di  strato 
per  coprirla  t  ed  ebbe  da  una  donna  cortese  , 
ch'era  lì  allo  sbarco,  lo  scialle  che  si  tolse  dalle 
spalle:  ma  in  tulio  quel  lungo  tragitto  fuor  di 
strada  non  è  a  dire  quanto  soffrisse  pel  traballìo 
del  carro  degli  sfondati  e  ne'  solchi,  pel  cocior 
del  sole  e  per  1:  arsura  delia  sete. 

—  Vedi  giuìizio  di  Dio!  son  certo  che  se  Ugo 
Bassi,  che  poi  infine  infine  era  Sacerdote,  f<>sse 
stato  della  piccola  brigata,  avrebbe  porto  nari- 
tatevolmente  i  conforti  del  Signore  alla  mori- 
bonda, avrebbe  ravvivato  la  sua  fede,  sollevata 
la  sua  speranza  nella  divina  misericordia:  essa. 
non  poteudo  parlare  ,  gli  avrebbe  almeno  con 
un  sospiro,  con  un'alzata  d'occhi  al  eietO,  con 
un  picchiare  di  petto  ,  porto  indizio  della  sua 
contrizione,  e  avutone  l'assoluzione  sacramentale. 
Ma  no:  muore  derelitta,  senza  una  preghiera , 
senza  un  Sacramento,  e  non  una  voce  che  le 
ricordi  quam  bonus  Dominilo! 

—  Se  sapeste  quante  volte,  dopo  la  bella  morte 
di  tjo  Bassi  ,  m'è  r^ljto  fa  mente  lo  stesso 
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pensiero?  E  diceva  —  Qual  differenza!  L'uno  vien 
moschettato,  e  si  pente,  e  si  confessa,  e  muore 
invocando  Maria  benedetta;  l' altra  vien  subito 
assalita  da  un  parosismo  sì  crudele,  che  la  trae 
di  sentimento,  le  inchiava  i  denti,  e  la  spegne 
senza  rinvenire  in  sé,  e  far  un  ultimo  atto  di 
pentimento  e  di  speranza  in  Dio. 

—  Oh  sai  che,  Cencio?  Tu  intanto,  cui  la  di- 
vina bontà  ha  tocco  il  cuore  e  dato  agio  e  tempo 
di  riconciliarti  con  lui,  apparecchiati  domattina, 
e  fa  la  tua  confessione. 

—  E  ce  n'  ho  bisogno,  sapete,  poiché  dopo  la 
confession  generale  fatta  alla  Madonna  di  san 
Luca  ,  ebbi  una  vita  sì  travagliata  e  scontenta 
che  fa  orrore.  Da  Bologna,  appena  accattato  da- 
gli amici  un  po' di  moneta,  mi  ritrassi  in  Toscana; 
e  di  là  per  la  Spezia  a  Genova  e  in  Piemonte, 
a  viver  co'forusciti  per  buscarmi  il  franco  gior- 
naliero che  ci  passa  la  liberalità  dello  Stato. 

— Dunque  ti  gettasti  nuovamente  allo  sbara- 
glio con  tutti  que'  valentuomini  della  Costituente 
Romana? 

—  E  comef  E' mi  conveuìa  far  P  ipocrita,  spac- 
ciandomi a  parole  libéralissimo  ,  italianissimo  , 
mazziuiauÌ39Ìmo,  dov'  io  n'era  stomacato  a  morte. 
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AI  caffè  Nazionale  tutto  il  dì  stare  in  sugli  al- 
manacchi, spacciar  novelle,  pronostichi,  speranze, 
e  udirmi  intronar  continuo  gli  orecchi  —  Sài? 
la  va  male  laggiù  pei  Reverendi.  Eh  Mazzini 
scrive,  Mazzini  fa,  Mazzini  manda.  Fra  Mar- 
co lavora,  Roselti  è  già  inviato  a  quello  volta; 
i  sicarii  partono  doman  notte:  vedrai  che  ac- 
ciacco di  preti!  —  Bene  —  Intanto  nella  notte 
del  15Agosto  fur  tutti  presi  al  covo  i  rodomonti, 
e  chiusi  in  san  Michele.  Ed  ecco  un  altro  che  mi 
dice  all'  orecchio  —  Sai?  s'  è  spedito  a  raggra- 
nellare un  nuovo  Coruilato,  quel  d'Assisi  —  e 
ghermito  anche  quello —  Sai?  s'è  creduto  bene 
di  mandar  V  Aquilano  con  passaporto  di  Wa- 
shington: questa  volta  la  non  ci  andrà  fallita 
di  arto  —  L'  Aquilano  fu  ingabbiato,  e  si  mandò 
un  altro.  In  somma,  signor  Arciprete,  elTè  una 
vita  ladra  la  mia  a  dover  asciugarmi  da  mane 
a  sera  la  noia  e  il  fastidio  di  cotesti  perpetui 
congiuratori. 

—  E  non  ti  se' più  confessato  in  quesl'  anni  i 
Genova? 

—  Come  fare?  Lna  volta,  sotto  vista  d'  uscire 
a  spasso  ,  entrai  di  sera  in  Oregina  ;  un'altra 
volta  fui  alla  Madonnetta  e  un'altra  a  Fassolc, 
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ma  di  contrabbando,  che  guai  a  me!  Vedete  un 
po'  vita  die  mi  ci  convien  menare?  e  se  voi  Don 
mi  aiutate  m'è  di  necessità  ritornarvi  e  gittarmi 
al  disperato. 

—  Senti,  Cencio:  tu  te  n'andrai  doman  notte; 
ho  già  fatto  soscrivere  il  passaporto.  Tu  sii  cri- 
stiano; apparecchiami  le  tue  prove,  e  bada  che 
sien  prove  sincere,  poiché  la  Giustizia  ha  V  occhio 
fine  e  non  è  sì  agevole  il  ciurmarla.  Se  tu  sei 
proprio  innocente,  lascia  fare  che  tanto  mi  bri- 
gherò, e  malleverò  per  te,  che  spero  pur  d'ot- 
tenerti di  rivenire...  Ma  zitto! 

I  DUE  FANCIULLI  ABBANDONATI 


Villeggiava  a  tre  miglia  della  città  una  nobile 
e  ricca  gentildonna;  la  quale,  per  la  vicinanza 
e  amenità  del  luogo  per  essere  in  sommo  cortese, 
era  spessa  visitata  in  sulla  sera  dalle  amiche 
venutevi  in  carrozza  a  sollazzo.  Ivi  per  lo  più, 
scese  nel  giardino  e  sotta  una  bella  pergola  di 
gelsomini  accolte  a  crocchio,  ragionavano  delle 


—  143  — 

novità  cittadine,  mentre  i  loro  mariti  si  dipor- 
tavano nel  boschetto  o  nel  verziere,  che  largo 
si  distendeva  intorno  a  una  bella  peschiera,  pien 
d' alberi  fruttiferi  nel  mezzo  e  di  siepi  di  lauri 
e  d'  avellane   alle  prode.    Un  giorno    limpidis- 
simo del  settembre,  essendo  il  dì  natalizio  delia 
signora  della  villa,  convenne  a  festeggiarla  gran 
numero  d'  amiche  e  di  parenti  in  bellissimi  coc- 
chi tirali  da  superbi   cavalli  ,  che  schierati  in 
lunga  fila    riempiano  in   vaga  mostra  V  ampio 
cerchio  del  parco  orientale.  La  gentil  donna  ac- 
coglieva tutto  con  lieto  viso  sotto  la  volta  verde 
e  odorosa  della  pergola,  ed  ivi  sedute  lungo  le 
panche   eran    servite  di   confetti  e  rinfreschi  , 
mentre  gli  uomini  dietro  a  loro  confettando  e 
ridendo  e  cicalando  faceano  un  dolce  frastuono 
ad  ogni  nuovo  arrivato,  il  quale  fatto  il  suo  com- 
plimento alla  dama,  venia  congiungersi  con  loro 
e  aumentar  la  gaiezza  della  brigata. 

I  poeti  sciorinavano  un  madrigaletto,  una  cob- 
bola,  una  ballatella  piena  di  lezzi  e  d'allusioni 
bizzarre;  i  Lioni  alla  parigina  ,  col  cappello 
schiacciato  fra  le  ginocchia,  scoccavano  un  motto 
e  una  leggiadria  razzente  più  del  sciampagna 
che  grillava  loro  nei  calicetti  ;    i  Fashionables 
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ali*  inglese  tracannando  un  bicchieron  di  poneio 
al  rhuin    di  Giauiaica    faceano   un  toast  altito- 
nante ;  i  buoni  italiani   sclamavan  di  cuore  un 
Evviva  !  cento  di  questi  giorni!  Qualche  par- 
ruccone teneasi  corto  corto  a  un  prosit,  e  fatto 
il  suo  inchino  ,  rimetteasi  a  sedere  rifacendosi 
colla  paleltina  dorata  al  secondo  e  al  terzo  ge- 
lato. Iutanto  staffieri  in  isplendide  assise  gira- 
vano intorno  vassoi,  guantiere,  sottocoppe  d'oro 
e    d'  argento  ,  e  i  credenzieri  in    nere    giubbe 
e  guanti  bianchi  e  paglierini  con  tovagliole  bian- 
chissime sul  braccio  mesceano  ai  dilettanti  vini 
delicati  di  Spagna,  di  Sicilia,  di  Francia  e  di 
Levante. 

In  su  queste  infrangesse  tutti  gli  occhi  son  ri- 
volti al  viale  delle  rose,  che  riuscia  in  capo  alla 
pergola  ov' erano  accolli,  perciocché  vedeasi  ve- 
nir lentamente  con  una  maestà  di  regina  inverso 
loro  una  donna  d'alta  statura  e  di  nobile  por- 
tamento—  0  chi  è  quel  vascello  che  s'avanza 
a  vele  gonfie  ?  disse  una  sgriccioletta  alta  un 
sommesso,  e  con  un  occhio  guerciolino  che  guar- 
dava in  bemolle. 

—  Elfo  la  duchessa  Eleonora  di  certo,  disse 
la  graziosa  contessiua  Argenide. 
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—  Ehei,  belle  mie,  soggiunse  una  volteria- 
nozza  cicciuta  come  un  sugnaccio,  presto,  raf- 
fazzonate i  vostri  scialimi,  che  ecco  viene  suor 
Modesta.  Poffare!  s'ell'avesse  tre  palmi  di  collo 
la  se  ne  coprirebbe  quattro ,  tanto  ella  veste 
accollato.  Che  ipocrisia!  — 

In  mezzo  a  tanta  festa  que'  detti  sciocchi  e 
petulanti  mossero  a  stomaco  quell'onesta  brigata, 
e  niun  volse  l'occhio  a  colei  come  a  cosa  schifa, 
perocché  la  Duchessa  era  per  la  sua  virtù,  di- 
gnità e  bellezza  l'ammirazione  della  città,  e  tutte 
le  persone  dabbene  si  teneano  altamente  onorate 
della  sua  amicizia.  Ella  fattasi  innanzi  con  lieto 
e  gaio  sembiante,  offerte  le  sue  congratulazioni 
alla    padrona  di  casa  e  baciatala  in  fronte  ,  si 
volse  alla  gentile  adunanza  con  un  dolce  sorriso 
e  con  un'aria  di  benigna  e  piacevole  intrinsi- 
chezza, dicendo:  Signori  e  donne,  io  non  ho  vo- 
luto mancar  di  festeggiare  la  cara  nostra  Rosina, 
perch'elle  altrettanto  virtuosa  e  cortese  quanto 
bella  e  spiritosa;  ma  sappiate  che  cominciando 
l'autunno  e  dilettandomi  grandemente  della  cac- 
cia, son  venuta  uccellare  al  suo  giardino,  e  s'io 
non  empio  oggi  la  rete  non  vaglia. 

—  Voi  siete  la  più  vaga  uccellatrice  dei  cuori, 
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disse  la  baronessa  Cornelia,  è  basta  che  voi  vi 
facciate  vedere  un  tratto  perchè  tutti  calino  a- 
descati  alle  vostre  grazie. 

— Obbligatissima  dell'epigramma,  la  mia  buo- 
na ed  eccellente  Cornelia,  rispose  la  Duchessa; 
ma  quest'oggi  non  intendo  uccellare  a  tordine, 
a  pispole  e  acalderelli,  ma  sì  a  borse:  capisci, 
bella  mia?  a  borse;  e  vedi  se  non  ghiotta!  ad 
anella,  a  braccialetti,  a  spilelle  e  insino  a'tuoi 
due  be'  pendenti  d'ametista  che  ti  ridon  sì  bene 
in  quelle  polpettine  de' tuoi  orecchiuzzi. 

—  Ohe,  Duchessa,  ndngio  colle  mani,  voi  fate 
come  le  zingane,  che  vengono  a  dar  la  buona 
ventura  a  parole  e  ti  spoglian  intanto  colle  dite 
fatte  a  uncinelli. 

Qui  tutte  le  donne  ridere,  e  portar  le  mani 
in  fretta  agli  orecchi,  dicendo— Guardia!  Oh  tu, 
Agnesina,  con  que'due  grossi  brillanti,  badati, 
che  guai  veh  se  la  Duchessa  ti  ghermiglia— In 
così  dire  la  bella  rubatrice  si  pose  a  sedere,  e 
tutte  le  altre  donne  assentatesi  sulle  panche  a 
lato  e  in  faccia  a  lei,  e  gli  uomini  attorno  ai 
dossieri  ,  si  ricomposero  alquanto  per  udirla. 
Ella  volti  soavemente  gli  occhi  in  giro,  disse — 
Fuori  di  celia,  mie  dolcissime  amiche,  io  vengo 
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proprio  a  voi,  che  vi  sapevo  adunate  a  solen- 
nizzare questa  fausta  giornata  della  Rosina,  per 
ricorrere  con  fiducia  alla  vostra  carità. 

10  sono  della  parrocchia  di  santa  Cecilia,  go- 
vernata da  quel  mirabil  uomo  di  don  Giovanni, 
cbe  n'  è  Arciprete.  Una  sera  della  settimana 
passata  il  sacrislano,  condite  le  lampane  del  Sa- 
cramento, coperti  gli  altr.ri,  e  apparecchiale  le 
ampolle  sulle  mensolette  per  le  messe  del  do- 
mani ,  piglia  il  mazzo  delle  chiavi  e  vien  giù 
pel  mezzo  della  chiesa  squassandolo  e  dicendo 
—  Si  chiude — ed  ecco  in  fra  l'ombre  vede  bian- 
cheggiar non  so  che  sopra  un  banco:  vi  si  ac- 
costa e  trova  due  cari  bamboletti  l'uno  di  po- 
c'oltre  a  due  anni  e  l'altro  di  quattro  in  circa. 
Il  bambino  aveva  il  capo  in  grembo  al  maggio- 
rello  e  dormia  saporitamente  mentre  il  fratel- 
lino teneagli  una  mano  fra  i  ricciolini  e  coll'altra 
giocherellava  con  uno  scarefaggio  arrovesciato 
che  gli  si  voleva  aggrappare  alle  dita. 

11  sacristano  si  fa  loro  innanzi  e  dice — Chi 
siete  voi? — Er  i*l  meìn  Bruder  (l)— rispose 
il  fanciulletto  —  Vuoi  brodo?  soggiunse  l'uomo 


'no' 


(1)  Egli  è  il  mio  frollilo. 
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della  chiesa  —  brodo  non  ce  u'é  —  Intanto  si 
sveglia  il  bambino,  e  vistosi  al  buio,  e  con  quel 
burbero  viso  davanti,  si  mise  a  strillare.il  sa- 
cristnno  gli  dice  —  sta  buono —  e  l'altro  a  quel 
vocione  strilla  vie  peggio  e  ficca  il  viso  in  grem- 
bo al  fratello.  Il  povcr  uomo  si  guarda  attorno 
per  vedere  se  uomo  o  donna  fosse  inginoc- 
chiato dinanzi  a  qualche  altare  e  venisse  pe'bam- 
bini.  Niuno  apparisce  :  scrolla  di  nuovo  e  più 
gagliardamente  le  chiavi  vociando  forte  —  Si 
chiude  — Silenzio  per  tutto,  e  le  grida  squillanti 
della  creaturella.  Che  fare?  II  buon  Sperandio 
si  leva  in  collo  il  bau.bolello  ,  prende  V  altro 
per  mano, ed  esce  fuori  in  sul  piano  della  scale, 
attendendo  ivi,  se  tornasse  la  madre  in  cerca 
dei  figliuoli.  Era  già  la  mezz'ora  di  notte,  e  dopo 
mille  interrogazioni  al  più  grondicela, non  nepo- 
lea  cavare  che  qualche  parola  da  lui  non  inlesa— 
Non  souo  italiani,  dicea  fra  sé  Sperandioje'paion 
tedeschi.  Chi  sa  chi  gli  ha  portati  qui?  proprio 
in  santa  Cecilia!  Eh  già  sanno  che  l'Arciprete  é 
così  buono,  così  caritatevole,  così  umano.  Tutti 
qui,  tutti  colauo  qui.  Or  colla  Pasqua  ti  voglio? 
La  Pasqua,  interruppe  la  Duchessa,è  la  cuoca 
dell'Arciprete,  la  factotum  della  Canonica,  fo- 
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cosa  come  la  bocca  del  forno,  ma  bonacciona, 
cordialona,  e  dopo  le  sfuriate  è  più  morbida  del 
pan  fresco.  Il  sacristaoo  adunque  non  veggendo 
apparire  nessuno,  chiude  la  chiesa  ,  e  avviasi 
coi  bamboletti  verso  la  sacristia  in  quello  ap- 
punto cbe  don  Giovanni  entrava  in  chiesa  alla 
perdonanza  dinanzi  al  Santissimo  — Che  fanciulli 
son  questi,  Sperando?  disse  l'Arciprete. 

—  Chi  lo  sa?  rispose  l'uomo  alquanto  confuso: 
io  gli  ho  trovati  in  chiesa  in  un  banco,  e  attesi  fin 
ora  chi  venisse  per  essi,  ma  non  si  vede  persona. 

In  questo  erano  giunti  in  sacristia.  Don  Gio- 
vanni alza  il  lume  e  vede  quel  caro  ricciutello, 
l'abbassa,  e  mira  l'altro  più  grande  coi  capelli 
biondi  e  due  occhi  cilestrini  che  lo  guardavan 
fiso.  I  due  putti  eran  benissimo  vestiti  e  puli- 
tissimamente, intantochè  li  avreste  creduti  fi- 
gliuoli di  gran  signore;  che  il  grandicello  avea 
una  camicia  di  tela  d'Olanda  colla  goletta  ar- 
rovesciata sopra  un  farsettinodi  castoro  cilestro, 
con  asolieri  d'una  spighetta  vermiglia  ,  e  cal- 
zoncelli  di  diagonale  ben  assettati  sopra  i  cal- 
zerotti a  righe  bianche  e  rosse.  Il  bambino  era 
in  una  blusina  scaccheggiata  colla  cintura  di 
gomma  elastica  sopra  due  brachine  di  bamba- 
gina a  smerlo. 
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Don  Giovanni  piglia  dalle  braccia  di  Sperandio 
la  creatura,  che  gli  guizza  sopra  gettandogli  le 
mani  al  collo  e  dandogli  un  bacio,  di  che  il  buon 
Sacerdote  sentesi  muover  tutto  il  petto  dentro; 
dà  la  mano  all'altro,  e  dice  all'uomo:  Prece- 
dimi col  lume.  Salito  in  camera,  chiama  la  Pa- 
squa e  le  dice:. V'ho  portato  due  angioletti  che 
hanno  bisogno  di  mamma  ,  vorreste  voi  rizzar 
loro  questa  notte  nella  vostra  camera  un  lettino? 

—  Oh  in  camera  poi  non  voglio  nissuno,  co- 
minciò a  dire  la  borbottona:  qui  voi,  sor  Arci- 
prete, potreste  aprire  Io  spedale  degli  innocenti, 
e  por  la  ruota  de'trovatelli  giù  sotto  il  chiostro; 
sempre  creature  per  li  piedi;  che  n'ho  io  a  fare? 

— Ebbene,  Pasqua,  portate  due  sofà  uella  mia 
camera,  e  terrovveli  io,  poverini. 

—  No  no,  dateli  qua,  c'ingegneremo:  anche 
questa  vorrei  vedere  ,  che  faceste  il  balio  dei 
bambini!  Ahu!  questi  arcipreti.. .sempre  novità... 
datemeli...  Come  son  belli!  il  picciuo  mi  guarda 
che  mi  crede  sua  madre.  Ma;  meschiuetti,  come 
son  magri!  come  pallidi!  hanno  le  labbra  bian- 
che: chi  sa  quant'è  che  non  mangiano! — e  così 
detto  se  li  conduce  in  cucina  e  allestisce  loro 
subito  un  po'di  zuppa  cou  due  uova  fresche,  e 
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di  molte  fellerelle  di  pane  da  intingere  cbei  par- 
goletti si  trionfarono  in  un  attimo.  Ell'avea  uno 
stanzino  presso  la  sua  camera,  ed  ivi  fatto  un  let- 
tuccio,  avvertì  don  Giovanni  che  tutto  era  presto. 

Intanto  l'Arciprete  che  s'era  accorto  i  due 
abbandonati  esser  tedeschi;  egli,  che  apparato 
avea  da  giovane  quella  lingua,  cominciò  a  inter- 
rogare il  maggiorello  del  nome  de'suoi  genitori; 
ma  non  potea  ritrarre  altro,  se  non  ch'egli  si 
nomava  Alberto  ,  e  il  piccino  Oscar.  Quando 
la  Pasqua  avvisò  che  il  letto  era  a  ordine,  don 
Giovanni  levatosi  l'Oscar  in  collo  e  preso  Al- 
bertino per  mano  li  condusse  a  dormire  e  stette 
presente  mentre  la  Pasqua  li  spogliava.  Non  è 
a  dire  come  i  due  bamboli  eran  netti,  e  tutte 
le  loro  robicciuole  ben  acconcie!  Nelle  brachine 
d'Oscar  trovaron  posti  dalla  madre  i  rotolini  di 
i\i  di  rame  accotonata  per  avvolgervi  la  notte  i 
capelli  dell'  infante,  e  nel  farsetto  d'Alberto  era 
la  scoppettiua  dei  denti  e  una  cisoielU  per 
Pugne. 

Nello  sfibbiare  la  blusiua  d'Oscar  era  caduta 
iu  terra  una  polizza  ,  che  la  Pasqua  non  avea 
punto  avvertito;  il  che  veduto  da  don  Giovanni 
e  raccoltala,    Raccostò  al  lume  e  lesse  in  fran- 
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cese  queste  poche  linee — La  più  infelice  delle 
madri  raccomanda  questi  cari  e  sventurati  og- 
getti deWamor  suo  alla  carità  delle  anime  pie. 
Ah  s'è  una  madreì  a  cui  essi  vengono  a  mano, 
eh'  ella  sia  benedetta,  e  il  cielo  le  dia  tante 
consolazioni  quante  sono  le  ambasce  di  questo 
cuore  agonizzante. 

—  Ah  Oscar  lo  voglio  io,  esclamò  la  contes- 
sina  Argenide;  caro  bambino  abbandonato!  Ed 
io  Albertino— disse  la  marchesa  Clelia.  Uh  po- 
vere creature! 

—  Povera  madre!  dite,  gridò  con  un  vocione 
affogato  per  alta  commozion  d'animo  il  conte 
Leonardo,  ch'era  un  gentiluomo  attempato,  e  fu 
a'suoi  dì  colonnello  di  cavalleria.  La  madre!  vi 
dico.  Chi  sa  io  che  angosce  mortali  si  trova 
quella  povera  signora? 

Mentre  la  duchessa  Eleonora  narrava  il  caso, 
tutte  le  dame  e  i  cavalieri  l' ascoltavano  attenti; 
ma  quando  giunse  al  vigliettino  caduto,  prima 
curiosità  generale,  indi  non  vi  fu  occhio  che  non 
lagrimasse. 

—  Ebbene,  disse  la  Clarice  tutta  intenerita, 
continuate,  Duchessa.  S'è  trovata  la  madre?  I 
bambini  son  presso  di  voi?  o  presso  don  Gio- 
vanni? quegli  è  un  uomo  di  Dio. 
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La  Duchessa  allora  ripigliò  —  La  mattinn  ve- 
gDente  l'Arciprete  dopo  la  messa  salì  ai  fan- 
ciulli e  li  trovò  che  dormiano  saporitamente;  li 
benedisse,  e  poscia  venuto  alla  Pasqua,  le  rac- 
comandò che  quando  si  svegliavano  il  lavasse, 
peltinase  ,  vestisse  e  desse  loro  la  colezione  ; 
indi  si  condusse  a  visitare  in  casa  il  Commis- 
sario generale  di  Polizia;  o  del  Buon  Governo, 
il  quale  presi  suoi  appunti,  e  messi  a  braccheg- 
giare per  li  alberghi  i  suoi  cagnotti  ,  non  an- 
darono dieci  ore,  che  i  genitori  dei  due  bimbi 
furono  ritrovati  ,  e  indicato  a  don  Giovanni  il 
luogo  di  loro  dimora.  Il  pio  sacerdote  non  in- 
dugiò un  istante  a  trasferirsi  in  via  del  Gallo, 
salire  molli  capi  di  scale  ripide  e  lunghe,  en 
trare  in  una  soffitta  ,  e  trovarvi  una  donna  in- 
tenta nd  asciugar  il  sudore  dal  volto  a  un  uom> 
infermo.  La  vista  del  sacerdote  confuse  altamente 
i  due  inquilini,  e  la  donna  si  fece  rossa  in  viso 
come  bragia,  rimanendo  immobile  presso  il  letto, 
e  Don  orando  di  levare  gli  occhi  per  vergogni. 
L'Arciprete  con  sereno  sembiante  chiese  loro 
in  tedesco  s'eramo  i  coniuogi  Hochenman? — Sis- 
signore, rispose  la  donna  peritandosi — Dunque, 
ripigliò  don  Giovanni  ,  voi  siete  la  madre  dei 
due  vezzosi  putlioi  Alberto  ed  Oscar? 
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—  Ah,  signore,  gridò  animandosi  tutta,  gli 
avete  voi?  hanno  pianto  assai?  Poverini!  avran 
cenato. 

—  Sì,  buona  signora,  e  cenato  e  dormito,  e 
desinato  meco  dianzi. 

—  Han  domandalo  del  padre  e  della  madre? 

—  Il  bambino  stamani  appena  sveglio  chia- 
mava mamma  ad  ogni  tratto,  e  Alberto  V  an- 
dava baciando,  lasciando  e  dicendogli:  Mamma 
verrà  presto  a  prenderci;  non  dubitare. 

Il  padre  a  questo  dialogo  mirava  fiso  il  prete 
e  piangeva,  e  intanto  con  voce  fioca  dicea  com- 
mosso: Quanta  bontà  signor  mio  1  Ma  dimmi, 
Adeliuda,  non  li  consegnasti  ieri  a  Giuditta? 

—  Pensa,  caro  Adolfo!  rispose  confusa  e  av- 
viluppata. Ma  dirottelo  poi,  ora  se  mi  permetti 
entro  col  signore  in  cucina,  che  gli  ho  a  con- 
segnare due  calzini  per  Oscar  j  e  sì  dicendo  , 
pregò  l'Arciprete  di  seguirla,  facendogli  d'oc- 
chio. L'Arciprete  intese,  e  seguilolla  entro  una 
soffittaccia  che  là  da  un  canto  avea  un  po'  di 
focolare,  e  dall'altro  una  cuccetta  con  una  se- 
dia e  un  trespolo.  La  donna  chiuse  l'uscio,  con- 
dotto l'Arciprete  nell'angolo  più  lontano,  gli 
si  gettò  dinanzi  in  ginocchio,  gli  prese  la  mano, 
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gliela  baciò,  gliela  cosperse  di  lagrime,  e  disse 
—  Angelo  di  Dio,  i  figli  miei  sono  proprio  io 
man  vostro?  Gli  trovaste  voi  nella  chiesa?  Ah  io 
non  avea  più  un  tozzo  di  pane  da  dar  loro,  me 
li  vedea  venir  meno  di  fame,  io  mi  gittai  aldi- 
sperato  pensiero  d'  abbandonarli  in  braccio  alla 
pietà  cattolica  ,  perchè  noi  siamo  protestanti  t 
ma  la  Provvidenza  è  per  tutti.  Mio  maritu  non  sa 
nulla;  gli  dissi  ch'essendo  egli  alquanto  aggra- 
vato, a  poterlo  meglio  curare  affidai  per  qualche 
giorno  i  tigliuolini  a  Giuditta,  ch'è  la  moglie  d'un 
trafficante  svizzero  ,  nostra  amica  e  vicina.  — 

Don  Giovanni  intenerito,  disse:  Mia  signora, 
i  vostri  figliuoletti,  che  abbandonaste  nelle  mani 
della  Provvidenza  non  periranno:  quaudo  avreste 
terminato  i  fatti  intorno  all'infermo  venite  a  ba- 
ciarli; eccovi  qui  il  mio  ricapito:  intanto  gradite 
questi  dieci  scudi  pel  brodo  e  pei  medicamenti. 
V'aspetto  senza  fallo;  e  cosi  detto  incamminossi 
verso  l'uscio,  prese  i  calzini  d'Oscar,  entrò  a 
salutare  Adolfo  ,  e  si  fece  a  scender  le  scale. 

Mentre  la  Duchessa  favellava,  molte  delle  da- 
me é!  eran  senza  avvedersene  rizzate  da  sedere 
per  esserle  più  da  presso,  e  pendeano  dalle  sue 
labore,  Oai'elia  coniinuandosi  disse— Don  Gio- 
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vanni  trovòquella  soffitta  cosi  spoglia  d'ogni  cosa, 
che  vi  si  vedea  l'estrema  miseria  contrastare 
colla  pulitezza,  e  lo  squallore  coli' eroica  se- 
renità del  volto  d' Adelinda;  la  quale  argomen- 
tavasi  di  coprire  al  suo  Adolfo  i  mortali  affanni 
che  l'ambasciavano.  Adelinda  è  una  giovane  di 
ventisett'anni,  di  fattezze  avvenenti,  d'aria  dolce 
e  modestia,  di  gentile  e  svelta  persona,  di  modi 
graziosi  e  pieni  di  soave  dignità  e  posatezza.  A- 
dolfo  è  in  sui  quaranta,  e  avvegnaché  infermo, 
pallido  e  scarno  ,  pur  don  Giovanni  vedea  in 
quel  sembiante  un  non  so  che  di  grande,  che 
alla  nobile  alterezza  congiungeva  1'  alta  rasse- 
gnazione d'un  uomo  conscio  a  sé  stesso  di  non 
esser  caduto  in  tanta  sventura  per  propria  colpa. 
Accanto  al  letto  era  un  tavoliuo  rotondo  sul 
quale  Adelinda  teneva  appuntato  a  un  guancia- 
lino il  lavoro  di  ricamo,  eh'  essa  trapuntava  in 
tutti  i  momenti  liberi,  intanto  che  teneva  com- 
pagnia al  marito,  e  di  11  porgeagli  bere,  e  rin- 
calzavagli  oriboccavagli  le  lenzuola.  Per  don  Gio- 
vanni fu  cosa  tenerissima  il  vedere  tanta  povertà 
e  tanta  nettezza,  ordine  e  simmetria.  Il  buf- 
fetto era  coperto  d'una  toragliuola  candidissi- 
ma e  sopravi  une  tazzetta  di  porcellana  col  lab- 
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bro  dorato  e  due  fiatine  di  vetro  ,  e  in  quella 
cameruccia  ignuda  e  disagiata  sentiasi  un  odore 
di  spigonardo  ,  che  mostrava  con  quanta  cura 
veniva  arieggiata ,  costodita  e  infiorata.  L'Ade- 
linda  poi  era  in  una  robicciuola  di  mussola  ce- 
lestina co'suoi  polsini  ben  composti  e  le  balze 
ben  assettate  e  la  goletta  a  belle  crespe,  come 
s'ella  cambiasse  di  veste  ogni  giorno,  e  s'a- 
vesse la  cameriera  che  la  pettinasse  ,  tanto  i 
suoi  biondi  capelli  eran  lisci  e  ben  intrecciati, 
Di  più  vedeansi  appuntati  a  un  cordoncino  tirata 
lungo  la  parete  alcuni  fogli  turchini  dipinti  a 
tocchi  di  gesso  e  di  carboncino  con  altri  bian- 
chi a  belle  sfumature  d'acquerello;  e  sopra  il 
capo  d'Adelinda  eran  due  cerchielli  d'avorio  in- 
torniati d'ebano  ,  in  cui  erano  iu  delicatissima 
miniatura  ritratti  i  due  coniugi:  Adolfo  era  in 
veste  da  camera,  e  Adelinda  vestita  splendida- 
mente da  festa  con  una  trecciera  di  perle  in 
capo  ,  un  braccialetto  di  smeraldi  ai  polsi  ,  e 
una  boccola  in  petto  di  rubini  e  di  brillanti.  Il 
che  testimoniava  all'occhio  ch'era  il  ritratto  di 
ricchissima  douna.  Sotto  alle  due  miniature  e- 
ran  delineati  al  vivo  in  matita  rossa  i  due  put- 
tiui  Oscar  e  Alberto,  il  che  facea  un  triste  ri- 
scontro colla  presente  nudità  di  tutto  il  resto. 
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In  sul  calar  del  sole  la  Pasqua  auouaziò  al- 
l'Arciprete,  che  iu  sala  era  atteso  da  uua  si- 
gnora forestiera — Ora  vengo,  rispose:  Pasqua, 
i  due  ragazzini  ove  sono  ?  —  Nel  tinello,  a  me- 
rendare. Oh  quesl'  Alberto  quand'è  mai  caro  ! 
lo  nou  ho  inai  veduto  un  garzonetto  di  tanto 
giudizio  :  mi  parla  ,  mi  parla  iu  quel  suo  te- 
desco, e  io  capisco  soltanto  che  mi  ringrazia, 
e  mi  dice  che  mi  vuol  bene  ,  perchè  fa  della 
manina  diritta  un  pizzico,  vi  dà  sopra  un  ba- 
cio, e  poi  me  lo  soilia  iu  viso  ,  guardandomi 
lieto  e  sorridendo,  al  piccino  fa  fare  lo  stesso  — 

L'Arciprete  entra  iu  sala  e  vede  appunto  A- 
delinda  che  riverente  gli  si  fa  incontro  :  Don 
Giovanui  la  fa  sedere,  e  le  dice:  I  vostri  bam- 
bini ora  merendano,  li  faremo  chiamar  poi;  iu- 
tanto  ditemi,  se  non  vi  grava,  come  e  quando 
veniste  nella  nostra  città. 

—  Sono  ornai  cinque  mesi,  rispose.  Mio  ma 
rito  è  d'  Amburgo  ,  ed  era  uuo  de'  più.  ricchi 
mercatanti  di  quella  piazza  ,  in  ispecial  modo 
pel  traffico  d'Oriente,  che  gli  fruttava  immensi 
guadagni.  Dapprima  ebbe  la  sveulura  ,  che  il 
traffico  delle  sete  cinesi  ebbe  di  molla  concor- 
renza colle  Società  d'Olanda:  inoltre  egli  avea 
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assai  pratiche  nelle  scale  di  Lubecca,  di  Dan- 
zica  e  Copenaghen  ,  le  quali  ebbero  i  quattro 
anni  scorsi  di  gran  crolli  a  cagione  delle  lun- 
ghe lotte  fra  la  Danimarca  ,  lo  Schleswig  e 
l'Holstein  per  la  lega  Germanica.  Ma  l'ultimo 
crollo  della  nostra  casa  si  fu  la  perdita  di  due 
grosse  navi ,  l'una  di  pepe  ,  di  cannella  e  di 
garofani  ,  che  salpata  dall'isola  di  Java  venia 
pel  Pacifico  navigando  felicemente  al  Panama, 
ma  surta  sopra  le  isole  di  Sandwich,  ebbe  la 
caccia  dai  corsari  di  Valparaiso  ,  che  raggiun- 
tala ,  tutta  l'ebber  predata  col  danno  d'oltre 
a  dugentottanta  mila  colonnati:  l'altra  era  d'un 
solenne  carico  di  seta,  uscita  dal  porto  di  Ma- 
cao e  caduta  in  un  agguato  dei  ribelli  del  Gran 
Can,  i  quali  soqquadrano  l'impero  della  Cimi, 
o  rubano  le  marine,  che  bagnan  le  coste  orien- 
tali. Questa  perdita  fu  irreparabile  ;  perocché 
tutta  la  nave  era  in  capo  di  mio  marito  ,  la 
quale  di  seta  in  opera  di  zendadi,  e  di  inalasse 
greggie  a  trattura  d'aspi  lunghi,  avea  più  d'ot- 
tocento balle  ,  oltre  a  duemila  mazzi  d'orson) 
da  ventiquattro  matassine  ,  e  millecinquecento 
di  trama  da  dodici  ,  che  tutto  insieme  soper- 
chiava l'ammontare    di  400  migliaia  di  scudi. 
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—  Oude  fra  le  due,  soggiunse  don  Giovanni, 
vostro  marito  perdette  più  milioni  di  franchi! 

—  Di  certo.  Or  immaginate  voi  che  conquasso.  ' 
La  nostra  famiglia  vivea  in  quello  splendore 
che  s' addice  alle  ricche  case  di  commercio  j 
avevamo  ville  e  giardini  presso  alla  città,  cavalli, 
da  cocchio  e  da  sella,  palazzo  in  Amburgo  for- 
nito di  sontuoso  arredo  ,  vasselleria  d'oro  e 
d'argento,  numerosa  famiglia  di  servi.  Mio  ma- 
rito ,  che  in  conto  d'onestà  e  delicatezza  pri- 
meggiò sempre  fra  i  mercatanti  delle  città  An- 
sialich?,  volle  spegner  tutte  le  partite,  e  riti- 
rati i  fondi  d'ogni  parte  ,  e  vendute  le  pos- 
sessioni e  il  ricco  mobile,  recò  ogni  suo  avere 
5n  danaro  e  soddisfece  a'auoi  impegni.  Pel  ca- 
rico di  lava  egli  aveva  investito,  me  consen- 
ziente ,  gran  parte  della  mia  dote  ;  onde  che 
saldati  i  suoi  conti  colle  dette  de' banchieri  e 
degli  altri  creditori,  rimanea  spoglio  affatto  d'o- 
gni sua  fortuna.  Rimasergli  certi  capitali  sopra 
due  case  di  Parigi,  sicché  egli  preso  seco  quel 
resto  di  gioie  e  dorerie  del  mio  corredo  di  sposa 
mi  condusse  colà  per  ravviare  un  po'di  traffico 
sopra  le  imprese  delle  vie  ferrate  ;  ma  giunta 

a  Parigi ,  trovò  che  un  grosso  f  «llimento  avea 
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ravvolto    Della  sua   voragine  eziandio  que'suoi 
corrispondenti. 

Che  fare?  Si  risolvette  d'ire  in  Sicilia  ,  ove 
a  Palermo  sperava  di  poter  condurre  i  negozii 
d'una  casa  inglese  di  sua  stretta  conoscenza: 
quando  calati  in  Italia  e  giunti  in  questa  città, 
io  caddi  maiala  d'una  infiammazione  di  fegato 
cagionatami  dai  calori  del  clima,  e  più  dai  lun- 
ghi e  cocenti  dispiaceri  delle  nostre  disgrazie. 
Eravamo  all'albergo  reale  ,  e  le  spese  soprag- 
gravavano smisuratamente  in  medici,  medicine, 
alloggio  e  vitto;  perchè  non  sì  tosto  io  fui  po- 
tuta levare  di  là,  tornammo  in  un  quartierino  a 
pigione  in  via  della  Noce,  ov'ebbi  una  lunghis- 
sima convalescenza.  Eravamci  grandemente  con- 
sumati di  moneta  e  di  roba,  tuttavia  vendendo 
e  impegnando  ora  un  oggetto  ora  un  altro  di 
mie  collane  e  vezzi  ,  potemmo  campare,  e  ci 
riraanea  ancor  tanto  che  sottilmente  vivendo  po- 
tevamo condurci  a  Livorno  ,  e  di  ià  navigare 
in  Sicilia  ;  quando  presso  alla  vigilia  della  no- 
stra partenza,  Albertino  salterellando  nel  cor- 
tile, pose  sprovvedutamente  il  piede  sopra  un 
abbeveratoio  di  pietra  e  cadde  lussandosi  la 
nocchia  del  pie  ritto.  Si  chiamò  il  chirurgo,  che 
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a  gran  fatica  gli  rimise  il  piede  in  sesto  e  do- 
vemmo tenere  il  fanciullioo  lungamente  in  letto. 

Il  povero  Adolfo  aggravato  della  pigione  di 
casa  e  delle  spese  cotidiane,  si  vedea  in  paese 
forestiero,  privo  d'amici,  e  di  conoscenze,  strug- 
gere senza  speranza;  laonde  dovette  congedare 
la  fante  ed  io  debole  ancora  e  occupala  conti- 
nuo intorno  al  figliuoletto,  fui  necessitata  dar- 
mi a  tutti  i  faticosi  servigi  di  camera  e  di  cu- 
cina, attingendo  acqua  da  un  pozzo  profondis- 
simo ,  uscendo  per  le  spe3ucce  del  vitto  ,  la- 
vando i  pialli  e  rifacendo  i  letti.  Con  tutto  que- 
sto il  nostro  peculietto  s'assottigliava  per  modo, 
che  poco  più  si  potea  reggere  innanzi.  Allora 
Adolfo  che  sapea  benissimo  disegnare  e  dipin- 
gere, accostatosi  con  uno  slam  paio  prese  opera 
di  colorire  a  gomma  le  immagini  dei  santi.  Oh 
che  pena  profondissima  era  per  me  vedere  un 
uomo  di  tanto  ingeguo  e  di  tanta  pratica  nelle 
più  grandi  imprese  del  commercio,  condotto  a 
sì  ineschino  mestiere  per  buscar  quel  tozzo  di 
pane  alla  sua  famiglinola,  1'  anno  innanzi  così 
splendida  e  doviziosa  1 

Adolfo  levavasi  la  mattina  al  fare  del  di,  e 
mentre  io  racconciava  la  camera  egli  correva  al 
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poggiolo,  e  tirava  su  due  e  tre  secchi  d'acqua 
per  tornii  fatica;  accendeva  il  fuoco  ,  scaldava 
1'  acqua  per  fare  i  bagnoli  a  Berlino,  e  poscia 
a  dì  chiaro  poneasi  all'  opera  con  assiduità  e  co- 
stanza indicibile.  Egli ,  avvezzo  per  V  addietro 
a  tutti  gli  agi  della  vita,  s'era  privato  di  mille 
cosucce  ,  le  quali  eraugli  per  V  abito  tornate 
quasi  necessarie  ,  e  il  dipartirle  da  sé  molto 
duro  ,  come  il  fumare  i  migliori  zigari  dell'A- 
vana ,  il  bere  appresso  desinare  un  gagliardo 
caffè  ,  e  la  sera  il  thè  col  rhum  o  lo  spirito 
di  ciliege:  or  non  faceva  né  anco  un  po' di  co- 
lezione,  e  stavasi  pago  a  quel  poverissimo  vitto 
ch'egli  si  guadagnava  a  tanta  fatica. 

Finalineute  il  danaro  era  finito  ,  non  v'  era 
più  nulla  né  da  vendere  ,  né  da  impegnare,  e 
noi  vivevamo  interamente  sulle  braccia.  Il  mio 
caro  Adolfo  non  usciva  più  né  anco  a  pigliare 
una  boccata  d'  aria  in  sul  cadere  del  giorno,  e 
stava  sempre  confitto  al  tavolino  a  colorire  i  suoi 
santi.  Ciò  che  ne  ritraeva  a  capo  il  dì  era  po- 
chino pochino;  ma  pur  bastava  a  tirare  iunanzi, 
avvegnaché  con  istento;  ed  egli  ne  ringraziava 
la  Provvidenza,  e  diceva:  Vedi,  Adelinda  ,  noi 
non  crediamo  nei  santi,  ma  per  noi   sono  be- 
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nefici,  e  dobbiamo  saperne  lor  grado.  Quando 
poi  coloriva  le  Modonne  sì  '1  facea  con  maggior 
amore,  e  ve  n'eran  di  quelle  sì  dolci,  sì  devote 
d'aria  così  serena  e  divina  ,  che  il  mio  Adolfo 
si  dilettava  di  miniarle  meglio  dell'altre,  e  ta- 
lora chiamandomi  ,  dicea  :  Vedi  come  cotesta 
Madonnina  mi  guarda  pietosamente  !  e  talor  la 
baciava,  ed  era  tentalo  contra  il  domma  di  Lu- 
tero, di  venerarla. 

—  Oh  sì,  interruppe  don  Giovanni  tutto  con- 
citato, oh  sì,  credetemelo,  signora  ,  la  Madre, 
di  Dio  ha  gradito  e  accettalo  cotesti  suoi  senti- 
menti di  fiducia  e  d'amore  ,  e  glieli  pagherà, 
e  credo  che  sin  d'ora  ha  cominciato. 

—  Ah  di  certo,  signor  mio  ,  quando  consi- 
dero che  i  miei  figliuoletti  son  caduti  nelle  ma- 
ni d'un  padre  sì  affettuoso  come  siete  voi!  Ma 
intanto  il  mio  povero  Adolfo  scrosciava  sotto  il 
fascio  intollerabile  di  fante  fatiche  e  di  tanti  af- 
fanni. La  sera  quand'io  avea  posto  a  dormire 
i  bimbi  me  gli  sedeva  accanto,  gli  stemperava 
i  colori  pel  domani,  gli  riordinava  le  immagini 
colorite,  ed  asciutte,  ma  giunta  una  cert'ora 
mi  dicea  dolcemente  :  Adelinda  è  tardi  :  via, 
coricati  e  riposa  ;  sei  tanto  stanca  !  e  poi  non 
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ti  sei  ancor  bene  ricuperala  del  tuo  fegato:  su, 
brava,  ubbidisci — Io  mi  coricava...  ma...  po- 
teva io  dormire  ?  Io  che  udiva  i  sospiri  d'A- 
dolfo, il  quale  avvisando  ch^'o  dormissi,  disfo- 
gava talvolta  le  sue  pene  da  solo  a  solo.  Oh 
Dio!  spesso  egli  non  avea  cenato  per  dividere 
il  suo  bicchier  di  latte  e  la  sua  pagnottella  fra 
i  due  figliuoletti,  e  già  la  mezza  notte  era  va- 
lica, ed  ei  pur  lavorava  —  Adolfo  ,  vieni —  io 
gli  diceva  affannata  —  Ora  ora:  dormi  ,  anima 
mia  —  e  tardava,  sineh'io  guizzata  di  letto  cor- 
reva ad  abbracciarlo  ,  e  non  me  gli  spiccava 
dal  collo  s'ei  non  rizzavasi,  e  venia  a  coricarsi. 
Quante  volte  dopo  due  e  tre  ore  di  sonno,  men- 
tr'io  dormiva  ,  scendea  chetamente  di  letto  e 
gittatosi  un  palandrano  addosso,  e  acceso  in  cu- 
cina il  lume,  rimetteasi  al  travaglio  per  avvan- 
taggiare qualch'  ora  ? 

Finalmente  il  misero  Adolfo  non  ne  potè  più 
innanzi,  e  si  die  vinto.  Egli  battea  già  da  più 
giorni  una  febbretta  fra  carne  e  pelle  che  il  ve- 
nia disfacendo,  ed  io  gli  vedea  il  viso  pallido 
accenderglisi  a  un  tratto,  e  dar  nei  sudori,  e 
tremar  tutto  —  Adolfo  ,  che  hai  ?  Tu  ti  senti 
male  —  No,  luce,  —  rispondearai,  simulando  un 
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sorriso  che  gli  moria  sulle  labbra  ;  alzava  la 
mano  per  accarezzarmi,  e  la  mano  mi  scottava 
la  guancia;  e  s'io  gli  ponea  la  mia  sulla  fronte, 
me  la  sentia  bruciare  e  avvampar  sotto.  Di  che 
io  V obblignva  a  colcarsi,  e  il  poverino  appena 
in  letto  ardeva  e  fumava  e  ansava.  Una  notte 
gli  sopravvennero  accidenti  gravissimi,  laonde  io 
corsi  pel  medico  che  lo  trovò  in  malissimo  stato. 
I  primi  giorni  della  sua  malattia  venni  ven- 
dendo qualche  vaso  di  rame  ,  due  candelier 
d'ottone  argentato,  qualche  gueruimento  di  mer- 
letto di  fiandra  che  staccai  dal  mio  abito  di  se- 
stino;  poi  diedi  mano  alle  sue  camicie  che  avea 
bellissime  di  tela  d'Olanda.  Si  riebbe  alquanto 
dal  primo  furor  del  male  ,  ma  poi  buttossi  al 
cronico.  Oh,  mio  buon  signore,  che  dirvi?  Ve- 
dermi il  marito  che  ha  bisogno  di  brodo  sustan- 
zioso,  di  carne  di  vitella  e  di  pollo,  e  non  aver 
di  che  sopperire  alla  spesa  I  Cercai  di  cucire 
e  di  ricamare  per  una  crestaia  che  ha  la  bot- 
tega presso  a  noi;  ma  in  capo  alla  giornata  non 
ne  ritraea  tanto  da  sfamare  i  miei  figliuolini. 
Ier  l'altro  io  era  fuori  di  me  :  in  casa  non  a- 
vea  più  nulla  a  vendere:  Adolfo  peggiorava,  i 
bimbi  avean  fame  ,  io  mi    sentia    strappare  le 
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viscere:  simulai  la  smania  che  mi  bruchva,  e 
fatto  buon  viso  ,  rivestiti  i  figliuoletti  e  posto 
nella  blusina  d'Oscar  un  viglietto,  dissi;  Adolfo, 
conduco  Berlino  e  Oscar  dalla  Giuditta,  che  mi 
s'è  offerta  per  qualche  giorno.  Scesi  le  scale, 
girai  la  contrada,  affrettava  il  passo  senza  sa- 
pere ciò  ch'io  mi  facessi  ,  quando  Alberto  mi 
disse:  Mamma,  perchè  corri  così?  iN'on  vedi  che 
Oscar  non  ti  può  tener  dietro  ed  è  tutto  scalma- 
to?— A  quella  voce  io  mi  riscossi  come  al  guizzo 
d'un  lampo  che  fa  veder  l'orlo  d'un  abisso. 
Eravamo  vicini  alla  vostra  chiesa;  io  v'entrai 
dicendo  ad  Alberto:  Ora  porrollo  a  sedere  so- 
pra un  banco  :  Bertino ,  accarezzalo  che  non 
pianga.  Gridai  a  Dio  dal  fondo  dell'anima:  Si- 
gnore ,  abbi  misericordia  di  questa  madre  de- 
solata ,  io  affido  i  figli  miei  nel  grembo  della 
tua  Compassione,  e  fra  le  braccia  della  carità 
cattolica  ;  e  sì  dicendo  ,  baciai  i  miei  fìgliuo- 
lini,  e  dissi  ad  Alberto:  Aspettami  qui,  e  bada 
che  Oscar  non  pianga,  vo'a  cercarvi  del  pane. 
Come  fui  uscita  della  chiesa,  una  nebbia  fitta 
o  piuttosto  una  vertigine  mi  occupò  la  memo- 
ria e  soffocò  il  cuore  per  sì  fatta  guisa  ch'io 
era  in  lutto  mentecatta  e  stupida.  Giunsi  a  casa, 
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trovai  Adolfo  riitosi  alqnanto  sul  letto  a  sedere, 
il  quale  al  rivedermi,  disse  :  Adelinda,  pianse 
Oscar  quando  Io  lasciasti  a  Giuditta?  —  No,  a- 
urico — li  risposi  ,  armeggiando  nel  trasportare 
il  tavolino  da  un  altro  lato  per  nascondergli  il 
viso.  Povero  padre,  tu  non  avevi  più  figli  1 

—  Ed  ecco,  interruppe  don  Giovanni,  che  la 
divina  Provvidenza  ve  li  rende  e  ve  li  conser- 
verà a  consolazione  vostra  e  del  buon  Adolfo. 
Siate  grada  a  Dio  eh' è  si  buon  Signore.  Dite- 
mi; la  Giuditta  è  ella  una  giovane  svizzera  del 
canton  d'Argovia  ? 

—  Sissignore,  soggiunse  Adelinda,  e  quand'io 
alloggiava  nel  quartieriuo  ,  che  v'ho  detto,  la 
m'era  vicina:  ella  soffre  assai  pel  marito  ch'è 
un  animale  sempre  briaco. 

—  Ebbene,  Giuditta  è  cattolica  da  due  mesi, 
dice  don  Giovanni:  l'ho  istruita  io  d'ascoso  del 
marito,  e  fece  l'abiura  de'suoi  errori  nelle  mie 
mani:  ell'è  d'una  mitezza  ammirabile  ,  e  spero 
ch'espugnerà  eziandio  il  cuor  del  marito.  Io  le 
parlerò,  acciocché  Adolfo  non  s'accorga  dell'ab- 
bandono dei  figli...  Ma  ,  signora,  è  tempo  di 
rivederli.  Pasqua  ? 

Giunta  a  questo  passo  la  duchessa  Eleonora 
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descrisse  la  sceaa  commovente  di  quella  misera 
madre  che  le  avea  narrata  don  Giovanni,  sicché 
tutte  le  dame  erano   prese  da  tanta  viva  pietà 
che  non  si  potrebbe  dire;  e  ciascuna  si  offeriva 
a  ristoro  di  quell'animo  travagliato.    Allora  la 
Duchessa  riprese:  prima  che  sapeste  i  genitori 
di  que'due  cari   fanciulli  ,  tu  Argenide    volevi 
Oscar  e  tu  Clelia  chiedevi  Alberto:  ebbene,  ciò 
che  vi  sarebbe  tocco  di  spendere  pel  loro  vitto 
e  vestito  datelo  alla  madre,  e  non  la  private  dei 
dolci  oggetti  dell'amor  suo  :  noi  altre  poi  fac- 
ciamo una  colletta  da  rimettere  in  mano  di  don 
Giovanni,  Egli  è  nel  generoso  pensiero  d'appi- 
gionare a  que'poveri  signori  un  quartierino  de- 
cente; farvi  trasportare  l'infermo,  il  quale  non 
avendo  più  tanto  affanno  ,  si  spera  che  presto 
si  ricupererà  pienamente;  rifornirli  di  bianche- 
ria; provvedere  al  vitto  quotidiano ,  pagar  loro 
una  donna  pe' servigi. 

Intanto  v'annunzio,  che  sì  Adolfo  come  Ade- 
linda,  compresi  d'alto  stupore  alla  carila  de'sa- 
cerdoti  cattolici  ,  e  mossi  dalla  divina  grazia, 
son  disposti  d'abiurare  gli  errori  di  Lutero  e 
venire  in  grembo  della  santa  madre  Chiesa;  don 
Giovanni  ha  già  recato  loro  libri  tedeschi   che 

10 


-   170  — 

gli  ammaestrino  nella  Fede ,  e  spera  che  non 
andranno  due  mesi  eh1  e' saranno  iatruiti  da  lui 
nelle  pratliehe  cattoliche  e  apparecchiati  per  ri- 
cevere i  santi  Sacramenti:  le  madrine  ei  padrini 
pei  due  fanciulli  già  saranno  V  Argenide  e  la 
Cleria  coi  loro  mariti.  Di  certo  risposero  i  due 
cavalieri  —  Per  V  Adelinda  m'offro  io,  e  il  Duca 
per  Adolfo.  Tu,  Rosina,  ci  riceverai  quel  giorno 
in  villa,  poiché  Monsignor  Arcivescovo  fatta  la 
sacra  funzione  nella  tua  Cappella,  continuerà  il 
suo  viaggio  per  cominciare  la  visita  episcopale 
nel  vicino  Castello  del  poggio.  Se'tu  contenta? 

—  Sì,  sì,  con  tutto  l'auimo  —  rispose  la  gen- 
tildonna ;  tutte  l'altre  coi  signori  ivi  presenti 
si  profersero  alla  Duchessa  di  concorrere  larga- 
mente alle  spese  di  quanto  avea  loro  proposto 
a  ristoro  di  quella  derelitta  famiglia,  e  a  sati- 
sfazione  di  don  Giovanni,  che  tutti  stimavano  e 
riverivano  grandemente  ,  siccome  l'esemplare  e 
la  gloria  de'parrochi  di  quella  illustre  città. 

Appresso  le  quali  cose  lieti  oltremodo  della 
loro  beneficenza,  nscirono  del  giardino,  e  risaliti 
nelle  loro  carrozze,  giunsero  sul  far  della  notte 
ai  loro  palazzi,  donde  s'affrettarono  di  mandare 
a  don  Giovanni  i  soccorsi  della  loro  liberalità. 
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GIRO  MENOTTI 


Un  giorno  don  Giovanni  era  entrato  in  un  la- 
boratorio chimico  per  far  analizzare  a  un  celebre 
armacista  il  liquore  d'  una  caraffina,  che  si  so- 
spettava contenere  sostanze  velenose  ,  e  gli  era 
stato  affidato  in  secreto  da  una  madre  pia  e  pru- 
dente, che  a  caso  trovato  1'  avea  in  un  cofanetto 
d'  una  sua  figliuola  vana  e  bizzarra  ,  la  quale 
s'era  fieramente  guasto  il  cervello  colla  lettura 
di  pessimi  romanzi,  e  nelle  collere,  quando  venia 
corretta  de'  suoi  capricci,  minacciava  di  gittarsi 
dalla  finestra  ,  o  d'  uccidersi  di  capestro  o  di 
veleno.  Fatta  l'analesi,  e  trovato  invece  che  era 
un'acquetta  da  cacciare  del  corpo  i  bachi,  dal 
laboratorio  rientrarono  in  farmacia,  della  quale 
trovaron  seduti  a  crocchio  tre  amici  nello  spe- 
ziale con  un  quarto,  il  quale  era  forestiere,  ma 
famigliarissimo  di  tutti,  siccome  quegli  che  da 
molti  anni  addietro  conosciuti  e  praticati  gli  avea. 
Neil'  entrare  che  fece  don  Giovanni  i  tre  si  riz- 
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zaron  per  salutarlo,  e  pregaronlo  caramente  che 
volesse  alquanto  intrattenersi  con  esso  loro  di- 
cendo; Ragionavano  coli' amico  intorno  alle  con- 
giure de'  Mazziniani  e  de'  Fusionisti ,  e  vor- 
remmo intender  da  voi  se  dopo  la  guerra  d'O- 
riente si  potrà  sperare  un  po' di  pace  a  questa 
travagliata  Italia. 

—  Dio  il  voglia,  rispose  don  Giovanni,  ma  la 
pace  è  una  droga  che  nou  vendono  gli  speziali 
e  ciascuno  dee  manipolarla  a  se  stesso,  per  go- 
derla in  se  dentro  è  ministrarla  altrui.  Iti  questo 
momento  non  posso  avere  il  contento  di  godere 
la  vostra  dolce  conversazione,  perchè  sono  atteso 
in  canonica. 

—  Eh  già!  voi  siete  sempre  in  faccenda  a  far 
del  bene;  e  mentre  a  voi  non  lasciano  una  dram- 
ma di  pace,  voi  ne  date  tanta  agli  altri;  e  così 
dee  essere  ;  perocché  siete  pieno  di  carità  ,  la 
quale  è  virtù  attiva  è  uon  posa  mai.  — 

Mentre  uno  degli  amici  favellava  così,  il  fo- 
restiere guardava  fissamente  in  viso  all'Arciprete, 
indi  tutto  a  un  tratto  gridò  —  Don  Giovanni  — 
e  il  dir  questo,  e  prendergli  la  mano  e  baciar- 
gliela con  affetto  e  riverenza  ,  e  don  Giovanni 
gittargli  le  braccia  al  collo  e  stringerselo  al  seno, 
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fu  tutto  un  tempo:  Oh  Alessandro,  esclamò  l'Ar- 
ciprete, quando  ci  siete  venuto?  Da  ier  l'altro, 
rispose.  —  Ebbene,  ora  ho  fretta;  ma  domani  ci 
vediamo  eh?  —  Di  certo — V  aspetto  dunque  alle 
dieci,  soggiunse:  gli  diede  una  stretta  di  mano 
e  sollecitò  d'  uscire. 

Come  don  Giovanni  ebbe  chiuso  V  antiporto 
della  farmacia,  gli  amici  chiesero  Alessandro  cu- 
riosamente a  che  modo  conoscesse  egli  cotanto 
il  buon  Arciprete  di  santa  Cecilia 

—  Egli  allora  non  era  parroco,  rispose  Ales- 
sandro, ma  io  debbo  a  cotesto  bravo  prete  ogni 
bene  in  questa  vita  e,  spero  ,  la  salute  eterna 
nell'altra.  Oh  quando  ci  penso!  e  ci  penso  ogni 
dì  che  fa  il  sole,  tale  e  tanto  è  il  beneficio  eh'  io 
riconosco  da  quel  prete  ammirabile.  Voi  altri  già 
sapete  che  in  gioventù  io  fui  liberale,  fui  con- 
giuratore e  sedizioso  contro  la  Patria.  Nacqui 
in  una  grossa  terra  del  contado  di  Modena,  e 
venutovi  all'  Università  caddi  sventuratameute 
nelle  reti  de' Carbonari ,  senza  però  aver  dato 
ancora  il  nome  alla  setta,  nel  1830  avea  già  ri- 
cevuto la  laurea  in  giure  civile,  e  canonico ,  e 
dopo  la  vacanza  tornato  a  Modena,  vi  facea  la 
pratica   nello  scrittoio  d'un  valente   avvocato. 
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Spuutò  quel  malaugoroso  trentuno,  ed  io  a  mano 
a  mano,  come  l'impeto  giovanile  mi  sospingeva, 
fui  traboccato    nella  congiura  di  Ciro    Menotti. 

—  11  Menotti  era  forse  avvocato  anch'  egli  ? 
disse  uno  de'  tre,  il  quale  fu  professore  di  pa- 
tologia in  una  celebre  Università  d'Italia. 

—  No  rispose  Alessandro.  Il  Menotti  era  gio- 
vine di  traffico  e  aveva  in  Carpi  fabbrica  di  cap- 
pelli intessuti  di  truciolino  di  scorza  d'albero, 
eh1  erano  a  que'dì  in  gran  voga  per  le  città 
lombarde  e  si  mercautavan  eziandio  a  largo 
prezzo  in  Inghilterra  e  in  Ispagna.  Ma  il  Me- 
notti era  povero  ,  e  non  potea  investire  che  a 
piccole  parlile,  uè  avea  ricapiti  di  polso  in  com- 
mercio ;  perchè  rivoltosi  alla  magnauimilà  di 
Francesco  IV,  il  Duca  volendo  giovare  all'  in- 
dustria del  giovane,  che  conoscea  pronto,  sagace 
e  faccende,  gli  die  capiiali  del  suo  tesoro,  e  ri- 
formilo sì  largamente,  che  in  breve  le  fabbriche 
di  Ciro  crebbero  in  guisa  eh' ei  soverchiava  di 
gran  lunga  gli  altri  concorrenti.  Se  non  che, 
ove  l'animo  è  guasto  e  corrotto  ,  in  luogo  di 
conoscenza,  accoglie  dispetto,  e  invece  di  gra- 
titudine, perfidia;  di  maniera  che  Ciro  Menotti, 
il  quale  era  salito  in  grande  stato  pei  beneficii 
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del  Duca,  lo  disamava  nequitosamente,  e  contro 
di  lui  macchinava  tradimenti  e  congiure  mortali, 
servendosi  de'  denari  del  Principe  per  compe- 
rargli nemici.  Laonde  ,  vedendo  di  non  esser 
conteso,  vieppiù  imbaldanziva  ne' suoi  rei  disegni; 
per  tale  ,  cbe  colta  pecunia  del  Duca  viaggiando 
in  varie  città,  sotto  coperta  del  traffico  disten- 
dea  le  fila  della  gran  trama  che  tutta  Italia  ar- 
reticò  in  pochi  mesi  nelle  congiure  le  quali  po- 
scia scoppiarono  nel  febbraio, 

Io  non  seppi  tanto  badarmi,  ch'io  non  vi  fossi 
ravvolto  e  con  tutto  che  non  fossi  de' primi,  era 
però  tanto  innanzi  che  dovea  condurmi  io  casa 
di  Ciro  la  notte  che  i  congiunti  furon  presi  d'as- 
salto dai  Granatieri  del  Cappoui  ,  e  inferiati  e 
tradotti  in  Cittadella.  Io  per  buona  ventura  era 
per  commessiuni  del  Menotti  fuori  della  città  alla 
volta  di  Bastia;  onde  non  fui  nella  presura  dei 
quaranta,  e  potei  ritornare  il  dì  appresso  in  città 
senza  sospetto;  perocché  seppi  che  il  Duca  n'era 
uscito  colla  famiglia  reale  per  porsi  in  salva- 
mento da'  Bolognesi. 

—  Ma  quella  fu  in  vero  la  più  bella  favola  che 
si  giocasse  mai, 

—  Voi  la  dite  favola,  ma  fu  il  più  nero  tra- 
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dimeuto  e  vile  che  inzozzasse  la  fellonia  de' ri- 
belli: essendoché  il  Duca  udendo,  per  voce  sparsa 
studiosamente  dagli  insorti,  che  il  grosso  de' Bo- 
lognesi marciava  serrato  sopra  Modena  ,   spedi 
un  suo  creato  in  gran  diligenza  a  cavallo  fuor 
di  porta  Bologna  per  ispiare  se  vero  fosse  quanto 
la  fama  diffondeva  per  la  città  timida  e  irreso- 
luta. Il  perfido,  sotto  sembiante  del  più  fedele 
affezionato  era  uno  de'  più  misleali  traditori  del 
suo  Signore  ,  e  tenea  mano   a  ogni  congiura  ; 
perchè,  mandato  fuori  dal  Duca,  in  cambio  di 
spingersi  al  ponte  di  sant'  Ambrogio,  ficcossi  in 
una  taverna  fuori  di  porta  a  gozzovigliare  con 
alcuni  cospiratori,  e  mezzo  briaco  tornò  a  gran- 
fi' ora  di  notte  correndo  e  galoppando  forte  per 
annunziare  al  Duca  :  che  ecco  diecimila  Bolo- 
gnesi aver  già  passato  Castelfranco,  e  venire  ga- 
gliardamente sopra  Modena.  Il  Duca  ,  il  quale 
non  avea  forza  da  resistere  a  tant'  impeto,  e  tenea 
già  preste  le  carozze,  uscì  dal  palazzo  e  della 
città  colla  sua  cavalleria  e  si  fece  venir  dietro 
il  Menotti  con  buona  guardia  :  onde  il  dì  ap- 
presso aperta  da  noi  la  Cittadella,  ne  fur  tratti 
da'  ceppi  i  quaranta.  Il  Duca  richiese  V  impera- 
tore d' aiuto,  e  venne  con  forte  mano  di  Tede- 
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schi  a  metterci  in  caccia  ,  sicché  ci  convenne 
fuggire  ed  ir  ramingando  fuori  d'Italia,  senza 
patria,  senza  gloria  e  in  somma  povertà,  man- 
giando il  pan  duro  dell'  esilio  e  della  vergogna. 
Io  stetti  in  Francia  più  d'  un  anno  a  quel 
magro  soldo  che  ci  buttava  Luigi  Filippo  con. 
dispetto  ;  e  non  ne  volli  più  ,  che  mi  pareva 
un  campare  d'accatto,  e  i  francesi  ci  avean  per 
dappochi  ,  balestrandoci  sperperati  nelle  città 
sull'Oceano  e  nelle  Gabenne.  lo  aveva  un  fra- 
tello medico  negli  Slati  della  Chiesa  ,  il  quale 
dimorava  in  una  bella  Terra  presso  a  Roma,  ed 
amandomi  egli  assai,  ed  avendomi  più  volte  in- 
vitato a  somma  istanza  di  venire  a  vederlo,  mi 
ci  risolvetti  ,  e  m'  adagiai  chetamente  in  casa 
sua  accarezzatovi  da  tutla  la  famiglia  di  lui.  Ivi 
stante  in  somma  pace,  mi  dilellava  degli  studi 
e  tenea  buona  compagnia  al  fratello  ,  il  ([naie 
avea  una  piissima  donna  di  moglie,  ed  egli  stesso 
era  buono  ed  antica  fede  :  tutti  e  due  vernano 
spesso  dolcemente  invitandomi  di  legger  libri 
di  religione,  e  di  spogliarmi  di  quelle  mie  uggie 
liberalesche,  le  quali  mi  stravolgeauo  il  cervello 
e  mi  tenean  l'animo  turbato.  Ma  tanl'è.  Il  li- 
beralismo è  una  pegola    chj  quando  s'appicca 
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addosso  noi)  si  spalila  col  ranno,  e  ci  vuole  le 
fregagioni  colla  rena  e  l'olio. 

Volle  la  mia  buona  ventura  che  dalla  sua  pa- 
tria venisse  in  casa  del  fratello  a  passarvi  l'au- 
tunno questo  sani'  uomo  di  don  Giovanni,  ch'era 
prete  di  fresco,  di  buona  grazia  e  di  eletta  con- 
versazione, il  quale  uscia  meco  ogni  dì  alla  pas- 
seggiata e  trattavami  con  infinita  amorevolezza. 
Un  giorno  che  mi  vedea  più  tranquillo  mi  dis- 
se—  Alessandro,  che  non  cerchi  di  metterti  in 
pace  con  Dio  e  colla  Chiesa?  Deh  non  ti  gravi 
di  concedere  alcuni  giorni  all'  anima  tua:  credilo 
a  me,  che  t'  amo  di  cordiale  amicizia,  te  ne  tro- 
veresti contento,  e  me  n'  avresti  il  maggior  grado 
che  mai  si  possa  avere  ad  amico  ,  ne  ti  sazie- 
resti  di  consolartene.  Alle  quali  parole,  aggiunti 
i  conforti  del  fratello  e  della  cognata  eh'  erano 
con  esso  noi,  io  mi  diedi  alle  voglie  loro,  e  il 
di  Appresso  don  Giovanni  mi  condusse  a  Roma 
nella  casa  degli  esercizii  di  sani'  Eusebio. 

Vi  trovai  un  guercio,  che  fattomi  buon  viso 
mi  assegnò  una  bella  cameretta  di  gratissima 
vista,  la  quale  rispondea  di  costa  verso  il  Late- 
rano  ,  di  fronte  avea  la  basilica  di  Santa  Cro- 
ce, il  tempio  di  Minerva  medica,  l'arco  di  porta 
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Maggiore,  e  in  mezzo  a  ville  e  giardini  si  ve- 
dean  sorgere  fra  i  lauri  silvestri  nobilissime  re- 
liquie d'acquedotti  imperiali  ,  di  terme  e  di 
templi  antichi  ,  e  là  infondo  i  monti  laziali  da 
Monte  Porcio  sino  al  Tuscolo,  che  cbiudea  quella 
deliziosa  e  stupenda  scena.  Se  non  che  io  non 
potea  rivenire  a  me  stesso  nel  pensiero  d' esser 
cascato  in  mano  di  que'  padri  sì  detestati  dai 
liberali  ;  e  sopraggiunta  la  notte  ,  mi  parea 
d'  esser  nel  fuoco  uè  osava  di  sedere  ,  né  di 
respirare  quell'  aria  che  temea  velenata  :  quel 
profondo  silenzio  mi  faceva  paura,  i  passi  lenti 
che  sentia  di  fuori  nel  corridoio,  mi  sonavan 
paurosi  nel  fondo  dell'  anima  ,  credea  che  un 
assassino  entrasse  a  scannarmi  o  qualche  spet- 
tro venisse  a  soffogarmi.  A  mezz'ora  di  notte 
odo  una  campana  souare  a  tocchi,  e  indi  a  poco 
veggo  entrare  uua  veste  nera  che  m' accenna 
d'uscire;  la  seguo;  e  mi  trovo  in  una  cappella 
rischiarata  soltanto  da  un  lume  smorto  che  per- 
cotea  sul  volto  d'un  Crocifisso  disteso  in  terra: 
m'inginocchio  in  un  pancone  a  muro,  che  n1  a- 
vea  un  altro  di  rimpetto  pien  d'  uomini  col  capo 
chiuso  fra  le  mani;  e  poco  stante  ecco  entrare 
a  passi   tardi  il  guercio  ,  che   s' avanza    verso 
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lattare,  intona  con  voce  profonda  il  Fari  Crea- 
tor Spiritili  ;  si  rizza  e  ponsi  in  un  sedione  , 
e  ci  parla  della  necessità  che  ha  1'  anima  di 
raccorsi  in  so  medesima,  tornare  al  cuore  suo 
e  rivocare  la  coscienza,  scialacquata  e  dissoluta 
nei  pensieri  di  fuori  ,  al  sindacato  interiore. 

Io   tremava    a  verga  a  verga    come  chi  ha  i 
ribrezzi  della  quartana,  e  tenendomi  le  mani  al 
viso  gittava  di  soppiatto  fra  le  dita  un' occhiata 
intorno  sopra  i  compagni  che  vedea  chini,  col 
mento  in  seno  ,  coli' occhio  basso  e  raccolto  , 
pensosi  e  aggrottati.  Usciti  di  là;  e  cenato  ;  e 
rinchiuso  in  camera  di  bel  nuovo,  io  non  sapea 
risolvermi    d'entrare  in  letto:  cominciai  a  ta- 
starlo ,  alzai  il  copertoio  per  guardarvi  sotto, 
temendo  che  vi  s1  agguatasse  alcuno  per  assalir- 
mi nel  sonno;  volea  lasciare  acceso  il  lume,  ma 
certi  avvisi  scritti  in  un  foglietto  dicean  di  spe- 
gnerlo. Che   sarà?  Mi  spoglio,  entro  fra  len- 
zuola ,  smorzo  la  lucerna  ,  rimango  al  buio  e 
pose  il  capo  sul  guanciale.    Oh  qui  sì ,  amici 
miei  ,  che    la    battaglia    fu  dura  e  strana  1  Mi 
ci*  il  cuscino  fosse  pieno  di  serpenti  , 
■  mi. ji  'versi  sotlo  le  tempie,  annodarsi, 
.  parsi,  incavalcarsi,  aggomitolarsi  e  disten- 
,  otriscianuOLQi  freddi  fra  i  capelli,  Alzava 
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la  testa  sbigottito  ,  tendea  l'orecchio  ;  l'orec- 
chio zuffolava,  e  quel  zuffolo  mi  parea  fischio 
di  cerasta  o  di  basilisco. 

Ma  Dio  volle  in  me  tanta  battaglia  per  accre- 
scere il  trionfo  della  sua  Grazia.  Con  ciò  sia  che 
la  mattina  appresso  svegliatomi  più  sereno, 
quando  m'  udii  in  Cappella  svolgere  dal  Padre 
il  Fina  deW  Uomo  ,  e  ci  provò  con  tanta  sal- 
dezza e  chiarezza  di  ragioni  siccome  l'uomo  è 
creato  da  Dio  al  nobilissimo  e  sublimissimo  fine 
di  conoscere  chi  l'ha  creato  ,  di  lodarlo  ,  ma- 
gnificarlo, riverirlo,  e  servire  fedelmente  a'  suoi 
santi  voleri  per  ottenere  con  questo  mezzo  la 
salute  dell'anima  sua  ,  quando  ,  io  dico  ,  udii 
l'intelletto  mio  convinto  di  si  gran  verità,  non 
ressi  più  oltre  e  gridai  nell'intimo  della  mia 
coscienza:  No,  Dio  non  potea  crear  l'anima  mia 
sollevata  all'altezza  della  divina  sua  immagine, 
se  non  perch'ella  termini  in  Dio,  s'inabissi  ia 
Dio  e  in  Dio  sia  eternamente  felice.  Mi  costi  ciò 
che  si  voglia,  ma  là  mi  convien  dirizzare  ogni 
mio  sforzo,  e  non  darmi  pace  sin  ch'io  non  vi 
pervenga.  —  Capite  bene,  amici,  che  il  negozio 
era  sì  grave  che  assorbiva  tutti  i  pensieri  della 
mia  mente  e  tutta  l'energia  del  mio  cuore. 
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Ritiratomi  in  camera  a  meditare  da  me  a  me 
questo  vero  solenne,  non  ebbi  appena  termina- 
lo, che  mi  veggo  entrare  tacitamente  un  giovane 
padre,  d'uria  modesta  ,  dolce  ,  e  affettuosa,  il 
quale  visi. uni  cosi  pensoso  e  quasi  assorto,  per 
Lei  vivào   mi  scosse  ,  conducendomi  a   quelle 
riflessioni  pratiche,  a  quelle  soavi  e  forti  con- 
seguenze, che  inducono  conforto  all'animo  in- 
fermo e  speranza  al  cuore  sfiduciato  e  smarri- 
to. Da  quel  punto  innanzi  io  fui  cangiato  in  al- 
tr'uomo;  io  non  vedea  di  lutto  me  medesimo, 
se  non  solamente  ch'io  era  l'immagine  di  Dio, 
nella  qu.de  riposa  lo  Spirito  Santo,  cui  l'ani- 
ma mia  fa  riverenza  in  se  medesima,  meulr'E- 
gli  celebra  in  lei  i  misteri  profondi,  inaccessi- 
bili e  inet.  bili  dèlia  Grazia.  Così  adunque,  sli- 
molalo dalL  veriu:,  confessai  al  sacerdote  pian- 
gendo i  miei  peccati  di  tutta  la  vita  ,  e  Iddio, 
'•aio  a  misericordia  ,  m'infuse  la  speranza 
ardono,  e  con  quella  mi  tolse  via  e  rase 
coscienza  gli  errori  e  le  fallacie  di  quella 
ch'io  chiamava  libertà  ed  era  licenza,  ch'io  ri- 
s  nobiltà  ed  era  abbiezione,  ch'io  stimava 
a  ed  era  viltà.  Iu  quelli  otto  giorni  io 
sarci  per  dire  ch'io  mi  trasnaturai ,    sollevao- 
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dorai  all'alto  grado  delle  ragioni  eterne  da  me 
par  Io  addietro  discouosciute  e  avute  in  disprez- 
zo; uscii  da  sant'Eusebio  con  gagliarde  risolu- 
zioni d'aspirare  d'ora  innanzi  a  conseguire  la 
vita  eterna  colla  somraessione  alla  legge  di  Dio, 
che  m'intima  d'essere  ossequente  alle  leggi 
della  Chiesa  e  alle  leggi  della  civile  autorità 
preordina  dalla  Provvidenza  al  pacifico  reggi- 
mento dell'umano  consorzio. 

Nel  rivedere  don  Giovanni  me  gli  gittai  al 
collo,  benedicendolo  mille  volte  dell'avermi  fatta 
dolce  violenza  di  sequestrarmi  qu^'pochi  giorni 
dal  mondo  per  mondar  la  coscienza  maculala; 
conoscer  me  stesso  e  dirizzare  le  mie  azioni  a 
virtù.  Egli  mi  diede  i  più  sapienti  consigli  per 
troncare  di  netto  la  società  degli  uomini  travia- 
li, per  praticare  a  viso  aperto  e  a  cuor  franco 
i  più  sacri  doveri  di  cristiano  e  di  cittadino  , 
per  durarla  fermo  ai  dileggi ,  agli  scherni  e 
all'odio  di  chi  ha  in  conto  di  vigliaccheria  il 
riconoscersi  d'un  errore,  e  professare  con  sem- 
plice e  schietta  osservanza  la  verità.  D.  Giovan- 
ni si  trattenne  in  casa  di  mio  fratello  alcun 
tempo  di  vantaggio  per  guidare  i  miei  primi 
passi:  mi  fece  scrivere  a  Silvio  Pellico,  il  quale 
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mi  rispose  lettere  dolcissime  di  conforto;  Tanno 
appresso  feci  una  corsa  a  Torino,  ove  ammirai  la 
maschia  virtù  di  quell'uomo,  vestita  di  sì  amabili 
forme,  e  condita  di  si  franche  e  leali  maniere. 
Un  giorno,  che  aprendogli  a  fidanza  l'animo 
mio,  lamentava  la  perdita  di  molti  amici,  che 
m'avean  testimoniato  per  lo  innanzi  il  più  sin- 
cero affetto,  e  giurato  fede  immortale,  il  buon 
Silvio  sorridendo  schiuse  uno   scrigno  e  disse: 
Vedi  cotesti  grossi  mazzi  di  carte  distinti  per 
anni  ?    Son  tutte    lettere  cieche   piovutemi  da 
molte    Provincie    d'Italia,   nelle   quali  i  modi 
più  cortesi  e  gentili  usatimi   per  gli  amici  son 
quelli  di  fuggiasco    dalle    sante  bandiere  della 
Libertà.  Ed  io  ,  che  non  fui  mai  scritto  nelle 
società  secrete  ,  son  chiamato  traditore,  vile, 
ipocrita,  dappoco,  infame,  degno  del  capestro, 
del  pugnale  assassino  ,  di  mille    morti  vitupe- 
rose.   E  tutti  costoro  mi  si  professano  antichi 
amici,  fratelli,  ammiratori,   adoratori  del  mio 
sepolto  ingegno  ,    della  mia   avvilita   sapienza. 
Pensa  ,  caro  Alessandro  ,    se  tu  vuoi  esser  da 
meno  degli  altri  !    Lasciali  ringhiare  ,    e  segni 
intrepito  e  generoso  il  tuo  cammino  —  Quella, 
miei  cari,  fu  in  vero  per  me  una  gran  lezione! 
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Allora  il  professore  di  patologia,  dissd:  Felice 
te,  che  sapesti  sopravvolare  a  lutti  i  meschini 
e  torti  giudizi  degli  uomini  !  Credilo  a  chi  v'è 
esperio  per  luuga  prova.  La  maggior  parte  di 
cotesti  Calilina  e  di  cotesti  Bruti  fanno  gli  eroi 
da  tragedia  ,  ma  nel  fondo  dell'animo  sono  o 
disperati  o  codardi;  e  i  disperati  medesimi  di- 
sperano per  viltà  ,  perocché  ove  caschino  in 
mano  del  Criminale  e  sien  giudicati  a  morte, 
muoiono  come  cani  rinegando  Dio  per  mero  ri- 
spetto umano  e  non  per  coscienza  ;  perocché 
dall'una  parte  temono  i  sarcasmi  de'sozii,  dal- 
l'altra non  vonoo  consolare  i  buoni  di  lor  rav- 
vedimento: il  che  quanto  sia  vile  e  disonesto, 
tu  il  vedi.  E  i  setlarii  stessi  temono  tanto  la 
conversione  dei  lor  condannati,  che  più  volte, 
accompagnandoli  al  patibolo,  cennan  loro  degli 
occhi  e  delle  mani  per  tenerli  saldi  nell'em- 
pietà e  istigarli  a  morir  da  bestia  ;  in  guisa 
che  se  ,  com'è  avvenuto  talora  ,  alcuni  giuuti 
al  ceppo  della  mannaia  tornano  a  coscienza*  e 
domaudan  la  confessione,  vedi  uuo  sbaldanzir, 
de'consettarii,  un  allividire,  un  calar  d'occhi, 
un  pestar  di  piedi,  un  serrar  di  pugui,  un  fre- 
mere confuso,  un  dileguarsi  dispettoso  fra  uomo 
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o  uomo  :  e  quando  aveau  gii  apparecchiato  i 
fiori  da  inghirlandarne  la  t'ossa  ,  il  gettili  via 
furibondi  e  ne  inenan  smanie  crudeli  ,  perchè 
non  possono  far  pubblicare  sugli  empi  giornali 
del  Piemonte  «  Che  il  tale  ò  morto  senza  viltà 
da  vero  italiano  »  Quasi  fosse  proprio  degli  ita- 
liani morir  da  giumenti  ? 

Allora  il  Farmacista  ,  ch'era  uomo  dabbene, 
soggiunse:  Ben  diceste  ,  Professore,  che  molti 
di  loro  son  codardi,  perocché  mentre  congiurano 
agognano  ;  come  le  tìere  selvagge  ,  il  sangue 
de'pacitìci  cittadini,  ne  segnan  freddamente  le 
proscrizioni  ,  anelano  alle  stragi  ,  alle  arsioni, 
al  desolamento  delle  famiglie  ;  ma  quando  son 
ghermiti  dalla  giustizia  cadon  d'animo,  tremano, 
sbigottiscono,  escono  in  lamenti,  si  raccomanda- 
no ,  gemono  ,  sospirano  come  le  donnicciuole. 

—  S'egli  è  poi  per  cotesto  ,  disse  uno  dei 
Ire,  v'ha  de'caporioni  che  fan  tremare  il  mondo, 
'  paiono  Achilli  ,  i  quali  ,  come  incappano  a 
pagare  il  fio  di  lor  fellonia  ,  perdon  l'  animo 
affatto  e  riescon  Tersiti.  Il  vostro  Ciro  Menotti, 
caro  il  mio  Alessandro,  che  si  spaccia  da'suoi 
per  P  oroe  del  trentuno;  che  riempì  tutta  Eu- 
ropa di  sua  fn ma  ,    cui  furori  coniate  medaglie 
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a  Parigi  ,  il  cui  nome  è  sacro  nella  Carbone- 
ria italiana  e  s'impone,  per  nobile  ricordanza, 
dai  Carbonari  a'  loro  figliuoli  primogeniti  qual 
nome  di  buon  augurio  fdrindipendenza  d'Italia, 
quel  Ciro  Menotti,  che  fu  cantato  in  tinti  versi, 
eternato  in  tante  storie,  illustrato  di  hnte  co- 
rone, magnificato  di  tante  laudi,  sonato  da  tante 
trombe  .  quel  Ciro  Menotti,  allorché  fu  presa 
d'  assalto  la  sua  c?;sa  ,  fu  collo  cavalcioni  un 
trave  del  soffitto,  su!  quale  rannicchiatosi  lutto 
tremante,  sperava  di  fuggir  l'occhio  de' gra- 
natieri; e  visto  e  intimatogli  di  giltarsi  abbasso, 
chiese  in  grazia  di  non  essere  infilzato  dalle  ba- 
ionette de' granatieri  o  tagliato  dalle  scimitarre 
de'  dragoni. 

—  Come  lo  sai  tu,  disse  Alessandro?  Io  non 
V  intesi  inai. 

—  L'ebbi  narratomi  da  un  soldato,  che  g"li 
squadrò  il  moschetto,  e  gli  disse:  Ciro,  o  salti 
giù  di  là,  o  tiroli  addosso.  E  il  pover  uomo 

Non  scese  no  ,  precipitò  di  sella 

—  Si  ,  ma  poscia  sagli  spalili  seppe  morire 
da  forte. 

—  Seppe  morir  da  Cristiano,  ohi  questo  poi 
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fi;  aia  da  furie  secondo  che  l'intendono  i  no- 
stri bravi,  questo  no  davvero.  Vedete  bella  veu- 
tura  che  m'è  incontrato.  Nell'Agosto  del  1838 
viaggiando  io  da  Reggio  alla  volta  di  Modena, 
noleggiai  un  calesetto,  nel  quale  salì  meco  in 
salla  piazzetta  del  teatro  un  borghese  bassotto, 
atticciato  ,  di  pel  bruno  e  bene  in  panni,  con 
una  gran  catena  d'  argento  ad  armacollo  che 
soslenea  V  oriuolo,  e  un  grosso  mazzo  di  cion- 
doli che  peudea  da  quello  fuor  del  taschino  del 
sottabito.  Gli  do  il  buon  dì,  siede  al  mio  lato; 
il  vetturale  scuote  le  redini,  scoppia  la  frusta, 
e  via  da  parte  san  Pietro  sino  a  san  Lazzaro 
senza  eh'  io  facessi  mollo  al  compagno.  Voi  sa- 
pete ch'io  mi  diletto  di  studiare  cotesto  libro 
misterioso  del  mondo,  che  più  si  legge  e  meno 
talora  s' intende,  avvegnaché  il  carattere  ti  paia 
netto  ,  grande  e  cospicuo:  per  la  qual  cosa  , 
quando  io  viaggio,  entro  volentieri  in  ragiona- 
mento co'  miei  consorti  di  carozza,  di  vagone 
e  di  nave  e,  quanto  urbanità  e  discrezione  il 
comporta  ,  vo' interrogandoli  par  apparare  al- 
cuna pagina  o  paragrafo  di  dello  libro  del  mondo. 
E  ne  lessi  quaderni  lant'alti;  mercecchò  viag- 
giai sovente  con  uomini  militari    d'  ogni  arma 
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e  d'  ogni  grado  ,  eoo  mercatanti;  con  sensali, 
con  gentiluomini,  con  letterati  (  da'  quali  non 
so  perchè  s'  apprende  meno  che  mai,  tanto  sono 
astratti  e  melensi  )  ,  con  preti  ,  con  frali,  con 
monachine,  con  artisti  d'ogni  condizione  e  com- 
medianti e  cantori  e  bellerioi  e  giocolieri;  e  da 
ciascuno  trassi  qualche  buuna  lezione.  Voltomi 
adunque  al  mio  collega,  che  buouamente  in  si- 
lenzio sonnecchiava,  lo  frugai  dolce  del  gouiiio 
per  offrirgli  una  presa  di  tabbacco,  dicendogli: 
Quaulo  v'  ha  egli  da  Reggio  a  Modena? 

—  Chi  le  fa  quindici  miglia  ,  e  chi  le  vuole 
presso  a  sedici. 

—  V  è  egli  terre,  o  borgate  o  villaggi  fram- 
mezzo ? 

—  Non  evvi  a  dir  vero  che  il  castello  di  Ru- 
biera  presso  il  ponte  alla  Secchia. 

—  Ah  !  dove  il  Duca  tiene  in  mudi  i  ribelli 
del  treni'  uno.  Soo  eglino  ancor  molti? 

—  Avveue  ancora  qualcuno,  ma  chi  v'è  morto, 
chi  grazialo  e  chi  fuggitone. 

—  Ma  i  campioni,  i  famosi  quaranta ,  che  i 
soldati  ciutTarouo  in  casa  Ciro  Meuolli,  rógna* 
rotisela  bellamente  dalla  cittadella. 

—  S.viguaronscla  un  fico;  me  li  tolser  di  mano 
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incontanente  dopo  la  partila  del  Duca.  Egli  non 
era  giunto  appena  al  ponte  ,  che  i  congiurati 
entrarono  in  Cittadella  a  furore  ,  mi  presenta- 
nti P  ordine  del  Governo  Provvisorio  ,  richie- 
sermi  le  chiavi  delle  carceri  ,  li  sferraron  di 
botto  gridando  :  Viva  la  lineria  !  Viva  V  indi- 
pendenza d'Italia!  E  qui  un  baciare,  un  ab- 
bracciare, uno  stringer  di  mani,  un  pianger  di 
gioia,  un  tripudiare,  maledicendo,  increpando 
a  chi  avea  dato  loro  il  pane  ;  poiché  la  mag- 
gior parte  di  costoro  eran  provigionati  dal  Duca, 
avevano  i  figliuoli  mantenuti  a  sue  spese  ne'col- 
legi,  le  figliuole  dotate  ,  le  mogli  ,  le  madri 
e  le  sorelle  beneficate  in  mille  guise. 

A  cotesta  intemerata  del  mio  eompagnozzo 
di  viaggio,  io  dapprima  lo  sbircio  cosi  di  sbi*-- 
scio,  indi  gli  punto  gli  occhi  in  viso  e  dico  a 
maniera  d'attonito:  Vi  tolser  di  mano  i  ribelli! 
Ma  ,  signore  ,  con  chi  ho  P  onor  di  parlare  ? 
Sareste  voi  forse  il  Podestà,  il  Governatore,  il 
Gran  Giudice  della  Corona  ? 

Il  mio  uomo  si  crollò  un  tantino,  afferrò  con 
una  mano  i  suoi  dondoli  ,  ricompose  il  sem- 
biante, e  disse:  Non  signore.  Io  sono  il  Custode 
delle  carceri  del  malefizio,  al  vostro  servigio. 
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—  Oh  grazie:  troppi  bontà  —  Pensee,  amici, 
se  con  quel  sozio  a  fianco  io  mi  teneva  ornai  sicu- 
ro dai  ladri!  e  quanta  curiosità  m'  entrò  in  corpo 
d'avere  alcun  ragguaglietto  intorno  a  Menotti! 

—  Ditemi  ,  soggiunsi  ,  signor  Custode  ,  voi 
dunque  introduceste  in  Cittadella  coi  quaranta 
eziandio  Ciro  Menotti  ?  È  egli  vero  ch'entrò  pel 
ponte  levatoio  in  fortezza  a  passo  franco,  a  viso 
alto  e  fermo  ,  con  occhio  fiero,  con  modi  al- 
teri ,  bravando  con  burbanza  i  suoi  vincitori  ? 

—  Ahu  !  che  elite  ?  Il  signor  Ciro  era  bianco 
come  una  pezza  lavata  ,  pallido  ,  spnn'o,  non 
polea  reggersi  in  piedi,  e  quando  mi  fu  con- 
segnalo non  osava  alzar  le  palpebre.  Io  aveva 
una  lucernetta  in  mano,  e  come  imboccai  l'an- 
drone coperto  che  conduce  alle  secreto  ,  quel 
poveraccio  mi  disse  con  voce  fioca  e  tremolante 
—  Deh  per  pietà  non  mi  scannate  subito  —  e 
giungnea  le  mani  a  rao' di  supplicante  — Scan- 
narvi ?  risposi  ;  mai  più;  voi  siete  in  mano  d'  un 
uomo  onorato  che  non  vuol  farvi  male.  E  in- 
tanto che  procedea  meco,  esclamava  ad  ogni 
istante  gemendo:  Oh  Diol  e  si  asciugava  il  su- 
dore che  gli  grondava  dal  volto  a   goccioloni. 

Scatenatolo  e  chiuso  in  carcere,  abbaudonossi 
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come"  un  cencio  sopra  lo  strapunto,  e  qual  vi 
cascò,  stette:  non  mosse  né  pie  né  mano:  pa- 
rea  un  fastello  di  panni  ;  ma  qaanto  fui  per 
uscirmene  e  portar  meco  il  lume  ,  il  Menotti 
balzò  sui  gomiti  ,  e  gridò  rocameute  :  Come  ! 
mi  lasciale  al  buio?  lo  chiusi  il  catenaccio,  e 
teso  l1  orecchio,  1'  udia  dentro  gemere  e  sospi- 
rare angosciato  :  me  n'andai  alle  guardie  ,  e 
aiutato  da' sotto  bargelli,  ad  uno  ad  uno  misi 
lutti  gli  altri  sotto  chiave,  i  quali  eran  tremanti, 
smarriti  ,  esterrefatti,  che  non  si  reggeano  in 
piedi.  Com'ebbi  dato  ricapito  a  costoro  ,  che 
erano  a  cinque  e  sei  per  istanzoue,  andai  per 
una  brocca,  e  riempitala  d'  acqua  fresca  la  por- 
tai al  signor  Ciro;  ma  non  sì  tosto  misi  il  pie 
sulla  soglia,  quel  meschino  trasalì  giltossi  dal 
suo  giaciglio,  mi  cadde  innanzi  a  ginocchi,  mi 
alzò  le  mani  giunte  al  petto,  esclamando:  Oh 
Dio  1  siete  ad  uccidermi  ? 

—  Ma  no,  risposi,  statemi  cheto,  fatevi  cuore, 
io  sou  qui  anzi  per  servirvi,  ho  portato  dell'  ac- 
qua fresca  ,  bevetene  un  poco  e  calmatavi  — 
Gli  alzai  il  vaso,  e  così  in  ginocchio  gli  acco- 
stai il  bocchino  ,  ma  egli  batteva  i  denti  con 
un  ribrezzo  ,  che  gì'  impedia  di  serrare  le  lab- 
bra, e  V  acqua  gli  scorreva  dui  mento. 
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Intanto  si  rizzava  in  Cittadella  il  Tribunal 
militare,  furon  mandati  tre  Giudici  a  proces- 
sare in  compendio  i  ribelli  e  dar  sentenza.  Il 
giudizio  era  ovvio  e  manifesto  j  i  rubelli  presi 
in  sull'atto  della  fellonia,  resistenti  all'invito 
paterno  del  Principe  che  li  chiamava  a  nome, 
alla  clemenza  del  quale  risposero  con  una  sca- 
rica d'  archibugiate,  che  gli  fischiarono  intorno 
al  capo  :  richiamati  da  lui,  che  volea  salvarli 
a  ogni  modo,  perfidiarono  a  sparargli  addosso: 
fracassata  col  cannone  la  porta,  saltativi  dentro 
i  fedeli  e  i  prodi  soldati  e  presi  i  felloni  parte 
sotto  i  letti,  parte  negli  agiamenti  ,  parte  nei 
solai  incatenati  e  condotti  in  fortezza,  giàeran 
giudicati  a  morte  dal  loro  delitto.  Verso  la  mez- 
zanotte mi  fu  imposto  dai  giudici  di  condurre  Ciro 
Menotti  pel  primo  j  andai  per  esso,  e  gli  dissi: 
Signor  Ciro  ,  coraggio:  bisogna  che  veniate  con 
me.  A  queste  parole  rimase  internato,  stupido, 
senz'alito  in  bocca  —  Ili  conduci  a  morire?  — 
No  —  Il  giustiziere  m1  attende  fuori  della  pri- 
gione ?  —  No  —  M'  attende  per  fermo,  egli  sta 
alla  soglia  per  istrozzarmi  —  Vi  dico  di  no.  Su 
venite  con  me. 

Ciro  non  avea  la  forza  di  calare  dal  letto,  ed 
i\)  il  dovetti  aiutare  e  sostenere  ,   laui'  era    la 
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stretta  di  quell'infelice,  che  di  natura  sua  era 
sì  baldo  ,  attivo,  spigliato;  ed  io  il  vedea  tor- 
nare sovente  da  Carpi  con  un  volantino  a  due 
ruote  ,  e  sottovi  una  ginnetta  barbaresca  che 
correa  come  il  vento  ,  e  attraversava  il  Fo- 
rohonrio  e  Io  spianato  della  Cittadella  sino  a 
santa  Margherita  in  un  attimo  ,  ed  ora  era 
più  morto  che  vivo  ,  che  appena  potea  rico- 
gliere il  fiato.  Come  si  vede  fuori  della  secreta 
in  quell'  andron  basso  e  buio  ,  ad  ogni  tratto 
mi  sguizzava  sotto  il  braccio  ,  e  arrestatosi  di 
punto  ,  coli'  alt^a  mano  mi  serrava  la  mia  di- 
cendo :  Custode,  io  mi  ti  raccomando  per  l'a- 
more di  Dio  ,  che  tu  non  mi  faccia  morire  di 
mala  morte. 

In  frattanto  noi  eravam  giunti  da  un  lato  la 
piazza  alla  casa  del  Comandante,  ove  i  giudici 
V  attendeano;  o  prima  di  salir  la  scala  gli  dissi 
—  Signor  Ciro,  bisogna  che  io  1'  ammanetti  per 
condurlo  al  tribunale — Al  tribunale! — soggiun- 
se ,  e  cominciò  a  vacillar  sulle  gioocchia  per 
modo  eh'  io  il  dovetti  sostenere  di  peso  a  mon- 
tar gli  scalini.  Oltrepassale  due  stanze,  trovam- 
mo a  un  uscio  due  sentinelle  di  granatieri,  alia 
cui  vista  il  Menotti  dio  un  passo  indietro,  come 
chi  pesta  sopra  un  serpente:  apersi  l'  uscio  al- 
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zai  una  gran  portiera  di  panno,  e  fummo  nella 
sala  ,  che  in  vero  al  vederla  mettea  terrore. 
Era  in  mezzo  a  quella  un  tavolone  coperto  d'un 
tappeto  verde  che  ricnscava  sin  quasi  in  terra: 
in  sul  lato  diritto  era  un  gran  Crocefisso  d' a- 
vorio  in  mezzo  a  due  torchi  accesi:  di  faccia, 
entrando,  eran  seduti  i  giudici  in  tre  seggioloni 
di  velluto  cremisi  a  borchie;  in  sul  canto,  rim- 
petto  al  Crocefisso,  sedea  l'Attuario  delMalefi- 
zio,  e  di  qua  della  tavola  uno  sgabello  di  noce, 
sul  quale  dovea  sedere  il  reo. 

Quei  lumi,  quel  Cristo,  quei  tre  giudici  im- 
mobili con  sembiante  grave  e  concentrato,  quel 
profondo  silenzio,  tutto  ispirava  riverenza  e  ter- 
rore. Il  povero  Menotti  parea  un  cadavere  ,  il 
suo  volto  affìlossi  come  di  chi  entra  in  agon>a. 
Lo  misi  a  sedere,  gli  calcai  la  mnno  sulla  spali  i 
quasi  a  dirgli  :  Coraggio  !  L'  attuario  mi  fé 
cenno  d'uscire.  Io  stetti  nell'  anticamera  cogli 
uscieri  e  le  sentinelle,  ne  niuno  osava  zittire. 
Dopo  alcun  tempo  si  ode  il  campanello,  entra 
un  usciere  ;  esce,  mi  chiama,  e  mi  fo  dentro. 
Il  Menotti  era  coperto  d'un  sudor  freddo;  gli 
do  il  braccio,  lo  rizzo  e  inchinato  il  giudice  , 
lo  rimeno  alla  sua  secreta. 

Ma  quel  tapino    eredea    eh'  io  il  conducessi 
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alla  mannaia  del  carnefice;  e  come  l'ebbi  sma- 
nettate  ,  mi  si  serrò  dicendo:  Oh  Dio!  Giunti 
al  carcere  gli  diede  a  bere,  gli  asciugai  il  su- 
dore ,  lo  feci  ricoricare  ,  e  me  gli  sedetti  ac- 
canto ,  perchè  proprio  metteva  pietà.  Dovea 
essere  impiccato  il  dimani  ,  e  già  si  pensava 
al  prete  mentre  i  giudici  processavan  gli  altri. 
In  quello  stante  giunse  alla  Cittadella  un  messo 
del  Duca,  e  poco  appresso  una  carrozza  a  gran 
corsa.  Sou  chiamato,  e  mi  viene  imposto  di  riam- 
manettare Ciro  Menotti  e  menarlo  sulla  piazza. 
Era  perchè,  avendo  fallo  credere  al  Duca  il  pros- 
simo assalto  dei  Bolognesi,  sua  Altezza  volea  par- 
lire  da  Modena,  e  aver  seco  il  Menotti,  che  sotto 
buona  scorta  fu  condotto  alle  Carceri  di  Padova. 
Dopo  che  il  Duca  ,  vinti  e  sbarattati  i  ri- 
belli; tornò  alla  sua  reggia,  mi  fu  riconsegnato 
il  Menotti,  che  trovai  più  tranquillo  che  in  quella 
famosa  notte  ,  in  cui  il  timor  panico  l'avea  sì 
sconfitto  e  messo  in  terra.  Quando  mi  rivide 
senti  grau  contento  in'  accarezzava  assai  ,  me- 
more dei  conforti  e  delle  cure  usategli  nelle 
prime  ore  della  sua  presura.  Era  però  sempre 
molto  triste  e  taciturno,  e  languia  forte  ,  sca- 
dea  d' animo  ogni  dì  maggiormente,  perchè  o- 
gui  dì  gli  approssimava  il  capestro.  Come  poi 
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gli  fu  letta  la  sentenza  di  morte,  die  in  furie 
e  in  atti  strani;  dò  io  valea  punto  a  calmarlo: 
e  siccome  per  pietà  il  vegliava  a  tard'ora  ac- 
canto il  suo  tettuccio  ,  così  quella  notte,  dopo 
di  molli  sfochi  ,  ire  ,  bollimenti  e  turnazioni 
di  mente  ,  tulio  a  un  tratto  chetossi,  e  voltosi 
a  me  con  aspetto  di  calma  ,  rìsse:  Amico,  tu 
se'  il  solo,  che  m'hai  avuto  campassione  e  dato 
mostra  d'umaniiè$  sii  dunque  solo  eziandio  alla 
mia  fiducia.  Io  debbo  morire  impeso  alle  for- 
che, morte  vituperosa:  questo  solo  pensiere  mette 
un  fremito  sdegnoso  Dell'  a:iima  mia  e  de'miei 
confratelli,  i  quali  mi  scongiurarono  in  Padova 
di  morire  da  forte.  Così  detto  si  tolse  di  capo 
il  berretto  e  pregommi  eh'  io  gli  tagliassi  col 
temperino  il  filo  che  appuntava  alla  fodera  la 
striscetta  di  cuoio  verniciato  che  l'aggira  a  fer- 
mezza di  dentro.  Fattolo  ,  egli  ne  trasse  un 
truciolello  di  carta  ripiegato  e  spiegatomelo  in- 
nanzi disse  :  Vedi  questa  polvere?  Eli'  è  mor- 
tina,  veleno  acutissimo,  fattomi  avere  di  furto 
nel  carcere  di  Padova  dai  confratelli:  io  penso 
d'ingoiarmela  questa  notte,  e  salvar  me  dal  vi- 
tupero e  gli  amici  dallo  sconforto  (t). 

(1)  Nuuco  esempio  della  corruzione  di  molli 
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A  cotesta  comunicazione  io  rimasi  mollo  com- 
preso ,  e  fattomi  cuore  gli  dissi:  Signor  Ciro, 
siete  voi  ancora  Cristiano  ?  Sì  !  sono,  rispose, 
rè  ho  mai  disdetta  la  mia  Fede.  Or  bene  so^- 
giuns'io,  se  siete  Cristiano  ,  voi  sapete  che 
chiunque  s'  uccida  da  se  pecca  e  si  danna  per 
tutta  V  eternità.  Essendo  cosi,  come  nani  alla 
viltà  del  non  saper  sostenere  con  fortezza  la 
propria  sventura  volete  voi  aggiungere  il  danno 
di  perder  P  anima,  la  quale  non  si  può  uccidere, 
e  può  dal  capestro  per  divina  misericordia  pas- 
sare a  vita  eterna  in  cielo?  Il  Menotti  mi  guardò 
un  poco,  e  poi  allungando  il  piego  della  mor- 
fina disse  recisnmente:  Tè,  gettalo  via  I  II  si- 
gnor Ciro  si  confessò,  e  morì  da  cristiano  (1). 

Dette  queste  cose  il  buon  Custode  si  tacque; 

officiali.  Il  Menotti  era  in  secreta  a  Padova 
guardato  gelosamente,  tuttavia  entrò  una  ma- 
no ignota  a  porgergli  il  veleno.  In  altre  car- 
ceri di  Congiurati  entrano  persino  i  ragguagli 
più  secreti  de'  loro  processi. 

(I)  Tutta  cotesta  narrazione  risponde  a 
verbo  a  quanto  recitò  il  bargello  delle  carceri 
di  Modena,  che  del  IS3S  era  di  fresca  età  è 
forse  vive  ancora. 
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ed  io  gli  soggiunsi  :  Voi  mi  fate  stupire,  e  mi 
narrate  accidenti  i  quali  se  apparissero  in  iscrit- 
tura,  pochi  v'apporrebbon  tede,  e  lo  scrittore 
v'  andrebbe  per  bugiando  è  spacciator  di  novelle; 
tant'  è  io  valso  attorno  la  grida,  che  il  Menotti 
serbasse  fieramente  quell'animo  dopo  la  sua  pre- 
sura che  mostrato  avea  sparando  con  tanta  au- 
dacia dalla  finestra  sopra  il   Duca. 

—  Che  v'  ho  a  dire  ?  riprese  il  bargello.  Io 
vi  narro  quello  eh'  è  occorso  fra  Ciro  Menotti 
e  me  ,  ne  io  vi  potrei  allegare  altri  testimoni 
del  mio  asserto  che  la  mia  fede,  la  quale  non 
si  menoma  per  esser  io  cui  sono  ,  ma  eli' ha 
quel  diritto  d'esser  ammesso  per  buona  e  sincera 
che  ha  ogn'uorao  onesto,  cui  non  torna  il  mini- 
mo interesse  di  mentire.  Che  va  egli  a  me  e  che 
me  ne  viene  se  Ciro  Menotti  allora  braveggiasse 
o  intimidisse  1  Non  me  ne  va  e  non  mene  vien 
nulla:  io  v'ho  conto  ciò  che  ni' è  intervenuto, 
ed  a  me  in  fuori  voi  non  potrete  averne  altro 
testimonio  che  la  brocca  a  che  bevve  e  lo  stra- 
punto su  cui  giacque,  poiché  in  secreta  e'  non 
v'è  altro.  Quelli  poi  che  dicono  e  sostengono 
ch'ei  facesse  il  bravazzone  sì  sei  dicono,  che  essi 
noi  videro;  e  s'  essi  puro  mi  capitassero  in  ma- 
no farebbono  nnche  i  bravuzzi  come  il  Menotti  né 
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più  né  meno;  ed  io  vi  ho  già  avuto  più  d'uno, 
che  se  i  fratelli  gli  avesser  veduti  1  Basta. 

—  Il  bargello  parlò  da  valentuomo  —  disser 
(ulti  rivolti  al  narratore  ;  e  vennero  nella  sen- 
tenza, che  la  vera  fortezza  nelle  avversità  uon 
può  essere  che  degli  animi  retti  e  virtuosi,  lad- 
dove coloro  che  hinno  la  coscienza  maculata  e 
rea  paventano  eziandio  ove  non  è  cagion  di  paura. 
E  la  cosa  dee  esser  così  e  nou  altrimenti  (l). 

(I)  A  quelle  parole  del  salmo  XIII.  Domi- 
num  non  invocaveruut  ,  illic  trepidaveruut  ti- 
more ubi  non  erat  timor  ,  il  Martini  glossa. 
«  L'invocazione  di  Dio,  comprende  tutto  il  cul- 
to di  Dio.  Costoro  non  hanno  creduto  in  Dio, 
non  lo  hanno  adorato,  non  lo  hanno  temuto. 
Ma  mentre  superbi  della  loro  indipendenza  si 
fanno  gloria  di  non  temere  colui,  il  quale  solo 
è  da  temersi,  sono  di  fatto  tanto  vili,  e  privi 
di  coraggio  ,  che  temono  infinite  cose  ,  dell* 
quali  se  avesser  saviezza  non  dovrebbon  te- 
mere. Non  temono  la  dannazione  eterna,  ma 
temono  incredibilmente  la  morte,  la  pjvertà, 
V  umiliazione,  i  dolori  ecc.:  di  tutte  queste 
eose  hanno  orrore,  e  errar  tale,  che  gli  agita 
gli  inquieta  continuamente. 
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—  Sì  ,  disse  il  farmacista;  ma  da  un  tempo 
in  qua  noi  leggiamo  certi  giornali  piemontesi 
menar  trionfo  di  que'settarii  che  in  qualche  città 
italiana  essendo  condannati  a  morte,  vanno  alla 
guilotina,  quasi  danzando,  e  gridando:  Viva  /'  /- 
follai  Viva  la  Repubblica!  cotesto  è  in  vero 
più  che  coraggio. 

—  Cioè,  rispose  Alessandro,  più  che  delirio. 
Né  dite,  che  tripudian  così,  perchè  non  credono 
nella  vita  futura  ,e  reputan  di  spegner  la  vitacome 
si  spegne  d'  un  soffio  la  lucerna,  sicché  morti 
tornino  in  nulla.  No,  la  natura  ama  la  propria 
conservazione  e  chi  esiste,  abborre  dal  nulla; 
indi  chi  muor  lietamente  senza  sperare  I1  im- 
mortalità, o  è  stupido,  ovvero  è  frenetico.  Co- 
testi infelici  sono  invasati  del  demonio  del  fu- 
rore, poiché  voi  non  ne  vedrete  uno  morir  tran- 
quillo come  chi  opera  con  indifferenza,  ma  son 
tutti  agitati,  convulsi,  frementi,  e  mentre  can- 
tano :  Viva  la  Repubblica!  bestemmiano  Dio  , 
i  Santi  ,  i  sacerdoti  ,  la  Chiesa  ,  segno  mani- 
festo che  son  posseduti  da  una  rabbia  infernale, 
che  ne  invasa  V  anima  e  turba  e  confonde  e 
affoga  ogni  suo  naturai  sentimento.  Cotesto  non 
è  morir  da  eroi,  ma  da  diavoli;  che  se  il  dia- 
vol  potesse  venir  giustiziato  dal  boia,  non  mor- 
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rebbe  altrimenti  che  si  muoion  costoro  ,  ed  è 
una  gloria  degna  dei  membri  delle  società  se- 
crete.  Invece  il  micidiale  e   1'  assassino  ,    che 
talora  alla  sentenza  di  morte  infuria  e  impreca, 
allorquando  s'  è  poi  confessato,  ed  ha  ricevuto 
i  conforti  della  religione  ,    muore    tranquillo  e 
rassegnato  ,    baciando  il  Crocefisso  e   l' imma- 
gine di  Maria  con  tenero  affetto;  parla   dolce- 
mente col  sacerdote  che  1'  accompagna,  offre  a 
Dio  la  sua  vita  in   isconto  de'suoi  peccati  ,    e 
spera  dalle  divine  misericordie  la    vita  eterna. 
1  più  domaudau  perdono  al  popolo  degli  scan- 
dali dati,  si  raccomandano  alle  sue  orazioni,  lo 
esortano  ai  avere  il  timor  santo  di  Dio  e  a  fug- 
gire i  compagni  cattivi.  Tutto  il  popolo  piange 
commosso,  e  il  paziente  porgendo  il  collo  alla 
mannaia  ,  muore  col  nome  di  Gesù  in  bocca  , 
e  dopo  la  morte  ha  i  suffragi  della  Chiesa  che 
l'annovera  tra  i  suoi  figliuoli. 
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CONSIGLIO  GENERALE 

DI    1UBBLICA    ISTRUZIONE 

N.  30  Napoli  4  Gennaio  1859 

Vista  la  domanda  del  tipogrRfo  Germanico 
Rossi  ,  con  la  quale  ha  chiesto  di  porre  a 
»  stampa  l'opera  col  titolo:  «  D.  Giovanni,  ossia 
»  il  Benefattore  occulto,  con  la  giunta  di  quat- 
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LV  DORINA 


Reno  per  condursi  ai  bagni  termali  della  Pur- 
retta,  è  quanto  mai  dir  si  possa  delizioso  e  va- 
riatamente bello  e  vago  per  li  tortuosi  scorri- 
menti della  riviera,  pei  poggi  che  le  soprastano, 
per  le  pendici  vestite  di  vigueti,  di  casciae  e 
di  palagi,  pei  valloni  eh'  entrano  e  imboccano 
i  selvosi  fianchi  delle  montagne,  le  quali  a  si- 
nistra s' iuternono,  s'  addossano,  s'incateneno  e 
si  perdono  coli' azzurro  colore  dei  cieli.  Qui  ca- 
valchi un  bel  ponte  di  marmo,  là  corri  per  un 
cammino  coperto  dalle  fresche  ombre  de'plalani, 
costassù  vedi  una  villetta  che  siede  sulla  china 
d'  un  pratel  verde  circondato  di  rosai,  i  qu;:li 
imporporano  tutta  la  chiostra  del  muro  che  l'ag- 
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gira;  più  là  attraversi  un  paesello,  e  riesci  di 
sullo  a  un  gran  sasso  che  t' inchiava  la  via;  ma 
giuntovi  ,  tu  vedi  ove  s'  immorsa  con  un  cin- 
ghione di  fronte,  eh'  è  stagliato  a  scarpello  per 
darli  un  po'  di  varco  a  passare.  Oltre  il  sasso 
poi  ti  s'  apre  allo  sguardo  una  valle  ubertosa 
piena  di  pascoli  e  di  campiceli!  su  per  le  prode 
e  d'abituri  contadineschi  ,  i  quali  l'accompa- 
gnano per  lungo  spazio  entro  le  gole  del  Reno, 
che  or  li  mormora  colle  limpide  acque  da  presso, 
ed  or  ti  mugge  lontano  e  profondo  pel  tuo  salire 
sugli  alti  dossi  e  pel  torcere  che  fai  spesso  entro 
i  gran  seni  de'  monti,  sinché  la  valle  in  prima 
larghissima  e  sfogata,  da  ultimo  vien  serrandosi 
e  facendosi  alpestra  e  boscosa  di  querce  e  di 
castagni.  Poche  miglia  più  oltre  tu  sei  alla  Por- 
retta. 

La  Porrelta  è  un  paesello  di  presso  a  dugento 
fochi  posto  a  pie  degli  alti  Appennini  che  met- 
tono in  Toscana  sopra  Pistoia,  il  quale  s'incastra 
in  una  valletta  scura  che  sbocca  alla  gran  valle 
del  Pieno,  e  termina  in  certi  macigni  rugginosi 
a  scaglioni  ritti  io  pie,  dirotti  e  terribili,  fra  i 
quali  romoreggia  e  spuma  un  torrente  che  di- 
valla dai  soprani  balzi  e  dimezza  per  lo  lungo 


quella  terricciuola,  congiunta  insieme  per  due 
ponticelli.  Sotto  quegli  scaglioni  inferrigni  dee 
ardere  nelle  ime  latebre  d'  una  bolgia  profonda 
un  foco  incessante,  gagliardo,  poderoso,  inestin- 
guibile, che  ne  travaglia  le  viscere,  e  decompone 
e  fonde  e  squaglia  le  silici  candenti  e  le  rocche 
macigue  e  i  graoitoni  durissimi;  li  tramesta,  li 
rimpasta,  li  convolge,  e  in  quell'agitazione  eterna 
e  faticosa  ne  sprigiona  elementi  e  spirili  e  stil- 
lati misteriosi,  i  quali  rapiti  dalle  acque  trascor- 
renti per  le  interne  vene  delle  rupi  e  accolte  po- 
scia nei  cupi  recellacoli  delle  caverne,  sfogono 
pei  tortuosi  meati,  e  sprizzano  e  zamp:lIano  calde 
e  fumanti  dall'esterne  fenditure  del  monte.  Le 
une  sgorgono  sopra  il  torrente  dalla  ripa  diritta 
ed  altre  dalla  manca;  e  con  tuttoché  rampollino 
le  une  si  presso  alle  altre,  che  distanno  di  pochi 
passi,  nientedimeno  contengono  elementi  diversi 
e  gradi  di  calore  differenti;  che  alcune  son  purga- 
tive, alcun'altre  afforzano,  queste  allassano,  quel 
le  ristringono,  quell'altre  rinfrescano.  Si  noma- 
no variatamente  secondo  i  varii  segni  che  lediffs* 
re  iziano,  perocché  le  une  hanno  scolpita  sopra 
h  l'onte  una  testa  di  lione,  le  altre  un  capo  di 
bove,  una  faccia  di  Marte,  un  volto  di  vergine 


e  però  dieousi  del  lione,  del  bove,  delle  don- 
zelle, di  Marie  eccetera. 

Allre  dagl'infermi  si  beono  e  ìd  altre  si  ba- 
gnano, e  le  pile  de'bagni  vi  son  nitide  e  belle 
ài  marmo  bianco,  e  dall'  un  capo  v'entrano  le 
acque  termali  e  dall'  altro  escono,  cotalchè  il 
bagnante  ha  sempre  acqua  novella  è  dello  stesso 
calore.  Sopra  poi  coleste  fontane  furon  costrutti 
nobili,  edilizii,  tanti  quante  sono  le  acque,  e  cia- 
scuno ha  camere  e  sale  e  ridotti  e  stanzini  e 
riposi,  condotti  con  grata  simmetria,  ornati  con 
vaghe  tinte,  strati  di  mormorei  pavimenti,  forniti 
di  comode  e  larghe  scale  ,  e  arricchiti  d'  ele- 
ganti e  graziosi  arredi  per  conforto  degli  ac- 
correnti. Tutto  ciò  è  deutro  il  villaggio  della 
Porretta  appiè  di  quegli  scogli  ,  onde  scaturi- 
scono le  acque  saluberrime  che  mentovammo 
dianzi,  le  quali  hanno  specialmente  virtù  di  pu- 
rificare ,  addolcire  o  scemare  gli  umori  che 
riescono  alla  pelle  e  la  intaccano,  la  radono,  la 
scagliano,  la  fendono  o  la  corrodono  come  che 
sia,  mollificandola,  spalmandola,  nettandola  d'o- 
gni vizio  che  la  deforma. 

Fuori  della  Porretta  poi  lungo  la  via  maestra 
che  mena  in  Toscana  e  costeggia  la  riviera  del 
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Reno   avvi  alla  distanza  d'un  miglio  due  altre 
fonti  d'  acque  di  maraviglioso  temperamento   e 
di  stupendo  magistero,  e  diconsi  della  Puzzola 
e  della   Porretta  vecchia  ;  luoghi  amendue  per 
sé  bellissimi  ,  V  uno  per  amenità  di  postura  , 
V  altro  per  orridezze  di  trabalzi,  di  ruine  e  di 
ronchioni  sovrastanti,  repenti  e  paurosi  che  ser- 
ran  quelle  gole  cupe  ,  fra  le  quali  fremano  e 
ruggono  i  venti  che  v'  ingolfano  ,  e  le    acque 
della  fiumana  che  negli  antichi  conquassi  della 
terra  si  disserrarono  il  varco  fra  le  spaccature 
di  quegli  atri  macigni.  Un   ponte  li   cavalca  , 
e  dove  lo  scoglio  s' incaverna  e  cova  pendeute 
sulla  riviera,  la  pietà  de'porrettani  rizzò  un  abi- 
tacolo a  Maria,  la  quale  dalle  latebre  di  quel 
sasso  manda  le  sue  benedizioni  a  tutti  i  valli- 
giani del  contorno ,  che  ogni  dì  vanno  divota- 
mente  a  venerarla. 

Tutta  la  via  dalla  Porretta  sino  alla  .Madonna 
del  Ponte  è  decorata  delle  quattordici  stazioni 
della  Via  Crucis  erette  per  eccitamento  d'  un 
zelante  sacerdote  lungo  le  quali  il  popolo  viene 
orando,  e  sovr'  esse  stazioni  sale  il  dosso  d'un 
monte  ripidissimo  vestito  d'una  solva  densa  d'an- 
nosi castagni  che  tutto  il  commino  mirabilmente 
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adombra  ,  e  si  spante  coi  rami  a  rallegrare  i 
viandanti.  Sulla  sinistra  corre  il  Reno,  e  la  riva 
è  tutta  vestila  di  pioppi  e  di  treinole  che  s'a- 
gitano dolcemente  all'aura  mattutina,  e  metton 
capo  al  delizioso  palagetto  dulia  Puzzola  entro 
cui  spargano  le  mite  acque,  le  quali  hanno  virtù 
di  dolcemente  rinfrescare  e  refriger  le  viscere 
accese  e  il  petto  debole  e  stanco.  L' edilìzio-  ò 
circondato  da  un  giardino  ,  con  aiuole  di  fiori 
e  con  ispazii  a  disegno,  chiusi  dalla  banda  della 
riviera  da  un  folio  boschetto,  sotto  i  cui  freschi 
ombrelli  seggono  a  riposo  o  passeggiano  a  di- 
porto quelli  che  vengono  a  bere,  e  il  luogo  è 
sempre  pieno  di  gentildonne  che  di  quelle  acque 
sommamente  si  giovano  ;  ma  a  due  balestrale 
più  là  si  passa  fra  gli  orrori  di  que'  rotti  ma- 
cigni della  Porretta  vecchia  ,  donde  nell'  imo 
scoglio  spiccian  l'acque  poderose  che  ringagliar- 
discono i  musculi,  i  nervi  e  l'ossa,  e  sono  di 
tanto  orgoglio  che  il  berne  in  copia  briaca  e 
annebbia  il  capo  come  il  vino  più  generoso. 

La  porretta,  avvegnaché  sì  picciol  villaggio, 
ha  per  cagione  dei  bagni  due  o  tre  vasti  ono 
bili  alberghi  ,  e  in  tulle  le  case  de'  più  agiati 
terrieri  sou  quartierini  bene  acconci  e  d'elegante 
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mobile  adorni,  i  quali  s'appiggionano  agli  accor- 
renti per  tutta  la  state,  poicn'ella  è  una  fresca 
dimora,  e  un  lieto  soggiorno  per  la  frequenza 
dei  forestieri  che  valgano  quel  paesello  in  un 
luogo  di  lusso,  di  giocondità  e  di  passatempo. 
La  sera  quando  l'ombra  de'monti  scende  nella 
valle  del  Reno  vedresti  tutta  la  via  maestra  piena 
di  leggiadri  carrozzini  tirati  da  focosi  destrieri, 
e  per  lo  più  guidati  dai  siguori  che  conducon 
le  mogli  a  diporto,  e  in  mezzo  alle  carrozze  tra-' 
scorron  sopra  cavalli  inglesi  nobili  garzoni  e  gio 
vani  dame  ,  e  lungo  gli  alberi  passeggiatori  a 
pie  vestiti  con  somma  eleganza,  talché  ti  piia 
non  di  essere  in  luogo  silvano,  ma  in  una  gaia 
e  popolosa  città.  Di  buon  mattino  salgono  per 
li  monti,  entrano  nelle  valli,  e  raettonsi  per  le 
boscaglie  pittori  a  dipingere,  poeti  a  verseggiare, 
letterati  o  filosofi  a  leggere  e  meditare;  musici 
a  sonar  loro  strumenti  ;  giovani  dame  a  goder 
l'ombre  e  dilettarsi  de'  bei  prospetti;  e  intanto 
chi  fa  la  via  de' bagni  vede  in  quei  calori  di 
luglio  e  d'agosto  gente  rimbacuccata  in  gran 
cappe  e  mantelli  e  chiusa  sino  agli  occhi  ,  la 
quale,  uscita  dalle  calde  acque, va  di  gran  passo 
a  casa  a  riporsi  in  letto  per  dar  luogo  alla  tra? 
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spiratone,  e  poscia  passare  al  caffè  a  conversar 
cogli  amici  e  intendere  le  novità  de'  giornali, 
che  son  recati  dal  corriere  di  Toscana  e  di  Bo- 
logna. 

Or  negli  anni  passati  essendo  caduto  don  Gio- 
vanni iu  una  certa  malattia  presa  nello  spedale 
Dell'  assistere  in  tempo  del  tifo  gli  infermi  af- 
fetti da  quello,  ed  avendogli  per  tutta  la  per- 
sona fatto  fiorire  la  pelle  di  non  so  quali  bot- 
toncini dispettosi  e  pungenti,  fagli  ordinato  che 
facesse  la  cura  de1  bagni  e  delle  acque  della 
Porrelta:  perchè  ito  a  Bologna,  ed  ivi  noleggiato 
un  posto  a  un  vetturino,  essendo  il  caldo  grande, 
partì  verso  la  mezzanotte. Mentre  attendeva  sulla 
porta  dell'albergo,  vede  facchini  recare  a  spalla 
un  gran  baule,  e  borsoni  da  viaggio  e  valigie 
e  scatole  grandi  e  panieri  e  paneruzzoli  e  spor- 
tole di  paglietta  a  varii  colori,  per  tale  eh' ei 
si  credette  verrebbe  con  lui  una  intera  famiglia. 
Quand'  ecco  vede  scender  la  scala  una  giovane 
viaggiatrice  snella  della  persona,  avvolta  in  un 
mantiglione  di  raso  cilestre  e  con  una  capotta 
di  Firenze  in  testa ,  dalla  quale  pendeva  una 
balza  di  veletto  verde.  Un  giovane  d'albergo 
pone  dietro  al    sedere  della  carozza  due   bei 
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guancialini  ricamati  a  fogliami,  le  dà  il  braccio 
per  salire  la  montatoia,  ed  essa  entra  e  siede 
sdraione  in  sul  lato  diritto,  mentre  don  Giovami 
entrò  per  l'altra  portiera  e  sedette  al  sinistro. 
Il  buon  Arciprete  credeva  cbe  altri  venissero 
dalla  parte  opposta  a  sedere,  ma  chiusi  gli  spor- 
telli e  dato  della  frusta  s'  avviarono    verso    la 
porta  S.  Felice.  Buono  !  disse  fra  sé  don  Gio- 
vanni ,  costei  ha  per  sé  sola  una  salmeria  ,  e 
par  che  la  vada  a  metter  su  casa  in  Toscana, 
tanta  roba  arreca  seco!  Al  muover  dei  cavalli 
ei  fece  il  suo  segno  di  croce,  invocò  nel  cuore 
suo  1'  aiuto  di  Dio  e  la  compagnia  dell'Angelo 
Custode,  posò  il  capo  al  cauto  della  cassa,  e, 
senza  far  motto,  cercò  di  dormire;  ma  non  sì  ' 
tosto  si  vide  alquanto  albeggiare  in  cielo,  ch'egli 
cominciò  la  sua  meditazione  mattutina,  e  poscia 
recitò   le  ore  ,  eh'  ebbe  finite  a  suo  beli'  agio 
prima  che  la  viaggiatrice  si  risentisse.  Allo  sve- 
gliarsi la  giovane,  tolto  il  velo  dal  viso,  si  stro- 
picciò g/i  occhi,  fece  un  sbadiglielto,  si  ricom- 
pose alquanto  sotto  la  capotta  lo  spartimento 
de'capelli;  prese  dalla  sua  borsa  uua  scatoletta 
di  pasticche  di  menta,  e  voltosi  cou  gentil  atto 
a  don  Giovanni  gli  disse.  Bon  juor$>  monsieur 
il.  ? 
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Vabbè,  e  gliene  offerse.  Don  Giovanni  la  risalutò 
in  francese,  accettò  la  menta  e  ringraziolla.  Co- 
testi pe' viaggiatori  son  gli  esordii  per  entrare 
in  ragionamento;  come  l'offerire  una  presa  di 
tabacco  o  il  zigaretto  da  fumare;  laonde  comin- 
ciato insieme  dal  fare  le  ammirazioni  di  quel 
cielo  sereno,  di  quella  riviera  dalle  acque  az- 
zurre, di  quei  poggi  ridenti,  di  que' bei  campi 
e  della  vista  delle  montagne,  continuossi  a  fa- 
vellare di  mille  argomenti,  sicché  don  Giovanni, 
visto  il  bello ,  entrò  dolcemente  a  ragionar  di 
Dio,  che  sì  mirabili  cose  ha  creato  a  necessità 
e  ricrearaento  dell'uomo:  e  da  queste  venendo 
ad  altre  considerazioni  volse  il  discorso  alle  di- 
vine misericordie  con  tanto  acceso  parlare,  con 
sì  vive  immagini,  con  modi  così  sollevati,  con 
aria  di  volto  sì  affettuosa  che  parea  un  uomo 
ratto  in  ispirito  e  pieno  di  cielo. 

La  giovane  viaggiatrice,  che  dapprima  sem- 
brava quasi  atterrita  al  pensiero  di  Dio,  e  rag- 
grottava  le  ciglia  come  se  un  dente  acutissimo 
le  mordesse  il  cuore  ,  all'  udir  don  Giovanni 
spaziare  con  sì  santa  audacia  per  P  immenso 
oceano  delle  divine  misericordie,  e  dirne  cose 
si  alte,  sì  stupende  e  smisurate,  le  quali  non 
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avevano  né  fine  uè  fondo,  tutti  rass-^nerossi,  spianò 
le  ciglia,  imporporò  le  guance,  sospese  il  re- 
spiro, intese  tutto  il  sembiante  nel  dicitore,  e 
senza  dire  parole  lasciava  correr  giù  pel  viso 
due  lacrime  tacite  e  grosse  che  vinceano  ogni 
eloquenza.  Indi  quasi  riscossa  da  uno  stimolo 
interno,  che  le  dicea:  parla;  interruppe  don  Gio- 
vanni, dicendo:  Oh  amico  di  Dio,  se  la  divina 
misericordia  è  si  grande  ,  è  ella  poi  tanta  da 
ricevere  in  sé  ogni  peccato  ?  E  non  v?  ha  egli 
colpa  alcuna  eh1  ella  non  rimetta?  e  dopo  la 
prima  remissione  puossi  dar  luogo  alla  seconda? 
—  Alla  seconda,  alla  terza,  alla  centesima, 
alla  millesima,  ripose  don  Giovanni  con  enfasi. 
S'ella  è  infinita,  non  ha  confine  ne  d'estensione, 
né  di  numero,  né  d'  intensità:  perocché  se  voi 
la  limitate  come  che  sia,  non  è  più  infinita. 

La  giovane  trasse  un  gran  sospiro,  e  disse: 
Voi  mi  ridonate  il  cuore,  né  potete  immaginare 
qual  dolce  rugiada  vivificante  abbiano  sparse  le 
vostre  parole  sopra  quest'  anima  inaridita,  e  co- 
in'  ella  se  ne  ristori.  Il  pensiero  di  Dio  per  lo 

innanzi  mi  sgomentava,  perch'  io  non  vedeva  di 
Lui  sopra  di  me  che  l'occhio  della   giustizia; 

voi  me  lo  faceste  riguardare  quel  padre  tenero 
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ed  amoroso,  mi  dipingeste  la  benignila  o  cle- 
menza sua  eoa  sì  ricchi  e  lieti  colori,  con  tinto 
sì  soavi  ,  con  luci  cosi  amichi',  elio  mi  sento 
rifluirò  in  seno  la  speranza. Oh]  la  speranza  come 
gioconda  la  vita  fra  le  pene  più  neri  e  pungenti! 
Posso  dunque  sperare? 

—  Dovete  anzi:  e  la  speranza  è  si  potente  che 
agguaglia  la  misericordia,  poiché  Davidde  pec- 
catore grida  a  Dio;  Signore }  dammi  tanta  mi- 
sericordia quanV  è  la  mia  speranza  in  te.  Se 
voi  presentate  0  Dio  una  misura  traboccante  di 
speranza,  traboccante  sarà  la  misura  della  sua 
misericordia. 

A  queste  parole  di  conforto  la  giovane  riprese: 
Sacerdote  di  Cristo,  io  tremo  a  dirvi  che  avea 
già  ricevuto  le  misericordie  di  Dio,  e  poscia,  nou 
so  se  più  follemente  0  iniquamente,  gliele  ho 
rigettale  in  taccia.  Io  sono  una  ballerina  dei 
Conservatorio  di  Parigi,  e  ho  danzato  sui  primi 
teatri  d1  Europa:  non  sono  nò  V  Ester  ,  né  la 
Taglioni,  ne  la  Cerrito  j  ma  se  non  primeggio 
con  questo  tìólie  dell'  aria,  uon  souo  però  se- 
conda a  nessuna,  e  in  questo  secolo  idolatri 
de1  piedi  e  delle  gambe  ho  avuto  il  mio  culto 
e  i  miei  adoratori  anch'io.  Poesie,  fiori,  gioie, 


vezzi, rubt-,  duelli,  suicidii  oii  seguiano  per  UÀ  o. 
Il  raggio  della  ballerina  è  luce  di  maligna  stella, 
perchè  i  suoi  satelliti  illuminandosi  di  lei,  con* 
movano  in  so  medesimi  V  atra  e  lutulenta  so- 
stanza di  che  si  compongono;  e  al  calor  di  quel 
lume  fermentali  le  villa  e  le  nequizie,  ch'esa-' 
lano  poscia  iu  un  frlifume  sozzo  e  mortale. 

In  questi  ultimi    tempi  io  era  a  mano  iV  un 
giovane  che  mi  amava  neramente,  e  l'amor  suo 
1'  avea  condotto  a  fuggir  la  patria,  a  spezzare 
le  dolci  catene  d'un  altro  amore  innocente  che 
fra  pochi  mesi  L'avrebbe  legato  con  una    leg- 
giadra e  ricca  donzella  ;  a  vedovare  della  sua 
presenza  nna  madre  cui  era  la  luce  degli  oc- 
chi; a  gittar  nel  pianto  due  sorelle  che   ama- 
vanlo  tenerissimamente  ;  a  off  niere   il  paren- 
tado ,  a  rammaricare  gli  amici  ;  a    profondere 
11  suo  patrimonio  per  secondare  i  miei  capricci 
e  il  mio  lusso.  Come  s' accorsero  della  sua  di- 
partita ,  un  amico  fedele  gli  tenne  dietro  e  lo 
raggiunse  In  Italia;  prngò  ,    pianse  ,   gli    mise 
innanzi  tutti  i  suoi  danni,  la  morte  della   ma- 
dre ,    la  desolazione  delle    sorelle  ,    le  smanie 
della  sua  fidanzata  ciduta  inferma  di  pura  am- 
bascia. Gherardo  si  commosse,  vacillò  un  ino- 
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mento;  poi  la  passione  la  vinse,  e  dandosi  dei 
pugni  in  capo,  gridava  all'  amico  :  Nanni  ,  vi- 
brami questo  coltello  per  mezzo  il  petto  ,  ma 
non  mi  muover  di  qui. 

Io  non  sapea  nulla  dell'avvenuto  e  sedea  tran- 
quilla nelle  mie  stanze  ,  quando  ecco  Nanni , 
V  amico  di  Gherardo  ,  entra  a  me  ,  e  saluta- 
tomi gentilmente  ,  mi  dice  :  Dorina  ,  io  vengo 
a  voi  fidalo  nella  grandezza  del  beli'  animo  vo- 
stro: sta  in  voi  la  vita  di  quattro  donne  degne 
delle  vostra  pietà  ,  gli  occhi  loro  sono  rivolti 
ai  vostri;  i  lor  cuori  palpitano  nel  vostro:  que- 
sto cuore  è  nobile  e  generoso  ,  questo  cuore 
non  batte  che  per  amare,  uè  P  odio  ne  la  bas- 
sezza v' ebber  mai  luogo.  Dorina,  una  madre, 
una  sposa,  due  sorelle  vi  domandoli  Gherardo, 
potreste  voi  negarlo  al  loro  amore  ?  Dorina  , 
vi  ripelo,  la  vita  loro  è  in  man  vostra  ,  voi 
potete  farle  felici. 

Signore,  io  gli  risposi ,  anelo  anch'  io  a  una 
felicità  che  non  trovo;  la  gusterei  soltanto  s'io 
potessi  far  felice  qualcuno.  Ma  io  non  posso 
concedere  ciò  che  non  è  mio  :  Gherardo  è  li- 
bero ,  egli  è  padrone  di  se  ,  vada  e  porti  la 
letizia  in  seno  di  quei  petti  che  hanno  lutto  il 


-19- 
diritto  di  domandargliela  e  d' ottenerla.  Oh  ma- 
gnanima 1  riprese  Nanni  ,  io  sapea  che  non  a- 
vrei  ricorso  invano;  ma  il  ceder  Gherardo  non 
basta,  bisogna  che  voi  lo  persuadiate  a  tornare, 
e  ove  la  persuasione  non  valga,  che  adoperiate 
il  comando. 

Io  gliel  promisi  ;  e  poco  appresso  venuto  il 
giovane  ,  io  l'esortai  a  consolare  sua  madre  , 
lo  pregai  di  secondare  i  consigli  dell'amico,  lo 
supplicai  di  darmi  quest'  arra  del  suo  amore 
per  me.  Quest'  arra  !  ripigliò  furioso;  ah  per  te 
l'abbandonarti,  il  fuggirti  è  dunque  un  gaggio 
d'  amor  fine,  è  una  testimonianza  di  tenerezza, 
è  un  argomento  di  fedeltà?  Ho  capito:  mia  ma- 
dre t'  ha  comperato  a  contanti  :  oh  !  fidati  di 
coleste  spasimate  da  un  soldo  la  libbra  1 

—  Sì,  rispos'  io  ,  tua  madre  m'  ha  compero 
il  cuore  colle  sue  lagrime,  col  suo  dolore  ma- 
terno, e  più  colla  fiducia  eh'  ella  pose  in  me. 
Noi  sciagurate  ,  abbiamo  un  sentimento  anche 
noi  ;  e  ancorché  molti  ci  tengono  a  vile  ,  se 
troviamo  un'anima  nobile,  che  fra  il  disprezzo 
universale,  abbia  tanta  generosità  di  mostrarci 
una  fidanza  sincera,  intendi  Gherardo,  che  an- 
che noi  sappiamo  esser  nobili  e  generose;  dove 
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per  contrario  voi  altri  figliuoli  snaturati  siete 
stupidi  e  crudeli  contro  le  madri  vostre:  e  tu 
che  per  me  Lisceresti  morir  di  spasimo  chi  t'ha 
dato  la  vita,  nel  tuo  bruteggiare  non  giugni  a 
comprender  com'  io  possa  per  amor  tuo  rinun- 
zfarti,  e  far  rivivere  la  madre  tua.  Va,  torna, 
rendila  felice.  Dette  queste  parole  sdegnose,  mi 
ritirai  e  mi  rinchiusi  iu  camera.  Ma  io,  che  mi 
credeva  si  forte,  che  mi  compiaceva  d'una  buona 
azione,  io  quando  fui  sola  m7  intesi  dentro  un 
affanno  ,  una  stretta  ,  un  brivido  che  non  mi 
lasciava  chetare:  Balzo  in  piedi,  mi  rassetto  al- 
quanto ,  mi  gitto  uno  sciallo  sulle  spalle  ed 
esco  per  bere  un  po'  d' aria  aperta.  La  mia  buona 
ventura,  o  meglio  la  divina  Bontà,  volle  eh' io 
passasi  innanzi  a  una  chiesa,  e  non  so  ne  an- 
ch' io  perchè  ,  v'  entro  difilato  e  mi  metto  in 
un  banco. 

Li  sto  distratta  ,  inquieta,  colla  voglia  con- 
tinua di  rizzarmi  e  andarmene,  e  con  una  osti- 
nazione di  non  mi  muovere  :  mi  guardo  attor- 
no ,  e  veggo  di  molti  confessionali  con  gruppi 
di  donne  in  giro  divotamente  composte,  pazienti, 
preganti  ;  in  uno  poi  accanto  a  me  ,  non  v°  a- 
vea  che  due  donne.  Come  quella   che  si    con- 


fissava  allora,  ebt>e  terminalo  e  Idaciatu  il  po- 
sto vacante,  io  ni'  alzo  ili  botto,  e  ini  vi  pianto 
a  ginocchi.  Il  prete  confessato  ch'ebbe  quel- 
l'altra, si  volge  a  me,  e  benedettami,  domanda: 
Quant'  è  che  non  vi  confessate  ?  —  Un  gran 
pezzo — Sorella  mia  ,  allo  scocco  delle  pove 
io  debbo  uscir  colla  Messa ,  e  poco  ci  corre 
potreste  attendermi?  Mi  promettete  di  ricenir 
cibilo  dopo  la  Messa  ?  —  Ve  lo  prometto  — 
Dunque  v'aspetto —  e  tenni  parola,  e  il  prete 
rivenne  fedelmente. 

A  mano  a  mano  che  io  mi  confessava  il  pel  io 
sì  facea  più  sgombro,  il  respiro  più  leggero  , 
la  mente  più  lucida;  tutta  l'anima  più  paga  e 
contenta,  Udendo  il  confessore  della  pania  che 
mi  tenea  invischiata  con  Gherardo,  disse:  Fi- 
gliuola, qui  è  di  necessità  di  spaniarsi  di  subito, 
e  per  farlo  ci  vuol  risoluzioue  —  Voi  dite  bene 
padre,  rispose  ,  ma  qui  sta  il  d/ffteikj  anzi, 
V impossibile  con  quella  bestia  d'uomo  c»Y  è 
più  geloso  del  fuoco.  Qui  ci  vorrebbe  una  chiu- 
sura secreta  ,  ove  riparare  per  qualche  mese 
— Ve  la  sentireste  dì  chiudervi  in  un  convento, 
soggiunse  il  prete  —  Mi  chiuderei  anche  nel 
I  uno,  risposi  con  baldanza  —  Il  sacerdote  pensa 
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un  puco  ,  e  poi  dice  —  Dite  davvero  ?  —  Di 
quel  davcero  che  non  {sgarra  —  Dunque  tor- 
nale dopo  domani  a  quest'  ora  —  Infallibil- 
wcnte  —  Addio. 

Tornata  a  casa  dico  alla  fante  che  non  vo- 
glio nissuno  ,  chiunque  si  venga  —  Nò  anco 
il  signor  Gherardo  ?  —  Ne  anco  il  diascol  che 
li  porti,  scioccona:  quando  dico  nissuno,  e  nis- 
suno —  ma  io  non  avea  terminalo  appena  di  par- 
lare ,  e  la  fante  d'uscire,  che  ecco  Gherardo. 
Io  gli  dico  —  Gherardo  ,  vo'  restar  sola  ,  vat- 
tene —  Dove  sei  stata?  —  Vo'rimaner  sola,  ti  di- 
co—  Egli  s'avanza  con  sicurtà:  io  salto  indie- 
tro e  mi  fo  schermo  d'  un  tavolino.  Per  caso  io 
aveva  lascialo  dopo  1'  ultimo  ballo  del  teatro  una 
pistola,  carica  soltanto  a  polvere,  che  diceasi 
dover  servire  per  1'  azione  mimica,  e  poi  non 
servì  ,  ed  era  rimasta  sul  mio  cassettone.  Io 
l' abbranco  e  gli  dico  —  Gherardo  ,  se  t'inol- 
tri d'  un  passo  te  la  sparo  in  petto  —  Gherardo 
si  precipita  per  tormela  di  mano;  io  scocco  e 
spara;  Io  stoppone  dà  nelle  due  ultime  ditadi 
Gherardo  ,  e  gli  squarcia  i  polpastrelli  ed  io 
casco  sul  sofà  esterrefatta. 

Allo  scoppio  accorrono  i  camerieri    dell'ai- 


—  23  — 
bergo  lutti  sgomenti.  Gherardo,  che  avea  tratto 
di  tasca  il  suo  fazzoletto  ,  dice  tranquillo  — 
Non  è  nulla.  Volea  vuotar  la  pistola,  e  mi  s1  è 
scaricata  in  mano  per  caso;  m'  ha  colto  un  tan- 
tino alla  cima  del  dito  mignolo:  portatemi  un 
po'  d'  acqua  ed  aceto. 

Che  volete ,  siguor  abate  !  Quel!'  atto  gene- 
roso di  Gherardo  mi  commosse,  e  passai  la  gior- 
nata in  pace  con  lui  ;  ma  venuta  la  notte  ,  e 
raccolti  i  miei  pensieri,  dissi  risolutamente  — 
Convien  finirla  —  La  mattina  appresso,  secon- 
dochè  fummo  rimasti  col  prete,  mi  trovai  pun- 
tuale in  chiesa  :  ei  m'  attendea;  e  udito  eh'  io 
era  ferma  nel  mio  proposito,  mi  disse,  ch'egli 
avea  parlato  col  Vescovo,  il  quale  dopo  molti 
avvisi  deliberò  che  ,  ov'  io  fossi  salda  rei  mio 
intendimento  ,  egli  sarebbe  in  guisa  eh'  fo  po- 
trei ritirarmi  nell'  antico  monistero  delle  Bene- 
dettine, luogo  solitario,  circonderò  di  verzieri, 
d'ottimo  sito  ,  largo  ,  arieggiata  ,  ov'  era  una 
santa  Badessa  e  monache  piene  di  carità.  Io  ri- 
sposi ;  Padre  son  contenta. 

Allora  mi  chiese  del  nome  ,  cognome  ,  età, 
patria  ecc.  ed  ito  in  sacristia  ne  pigliò  i  debiti 
appunti ,  dicendomi  :  Dopo  domini  fatevi  tre- 
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vtrire  verso  la  caduta  del  sole  nella  chiesa  di 
santa  Maria;  e  irìtanto  vedete  modo  d'  allestire 
i  vostri  bauli.  Così  rimasti,  tornai  all' albergo, 
e  nelP  ore  che  non  v'  era  Gherardo  venia  fa- 
cendo fardello.  La  sera  torna  Gherardo  e  m'an- 
nunzia: Sai  ?  domani  nella  città  vicina  canta  la 
Bice  ;  Tito  ed  Alfredo  v'  andranno,  vieni  an- 
che tu  —  No  —  Vieni ,  ti  dico  —  No  —  Ah  ! 
ho  capito  1  vi  sarà  qualche  visita  che  ti  preme 
—  Vi  sarà  il  malanno  che  ti  strozzi.  S'  egli 
è  per  cotesto  ,  andiamo  ;  ma  con  patto  che 
se  mi  duole  il  capo  come  stassera  non  vo1  ire 
a  teatro  —  Farai  ciò  che  l'aggrada. 

Il  povero  prete  ,  m'  attese  invano  in  santa 
Maria  ;  ma  io  avea  già  fatto  i  miei  conti.  An- 
dai con  Gherardo  e  i  suoi  amici,  facendo  sem- 
pre le  viste  d'  essere  indiposta  ;  di  sorte  che 
la  sera  Iasciommi  in  pace  all'  albergo.  Come 
egli  fu  partito  ,  scesì  abbasso  ov' erano  i  vet- 
turini e  dissi  :  Subito  Una  carrozza  —  Per  do- 
ve ?  —  Per  Parma.  In  mezz'  ora  fu  tutto  a  or- 
dine ;  monto  ;  esco  dell'  albergo^,  e  fatte  due 
svolte,  dissi  al  vetturino:  Gira  a  man  ritta  e 
conducimi  alla  tal  città.  Fu  fatto;  e  all'albeg- 
giare io  entrava  nelle  mie  stanze.  Diedi  rica- 
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pilo  ai  bauli  ;  andai  dal  mio  buon  sacerdote  , 
che  al  vedermi  si  rallegrò  tutto;  gli  narrai  l'av- 
venuto, e  lo  pregai  di  mandarmi  un  suo  fidalo 
col  carrettino  per  caricarvi  le  mie  valige,  che 
egli  fece  condurre  a  casa  sua.  Il  prete  m'avea 
dato  nuovamente  la  posta  a  santa  Maria  ,  ove 
egli  m'  attendeva  ;  ed  itomi  innanzi ,  io  lo  se- 
guia  sino  alla  chiesa  del  monistero.  Ivi  parlò 
colla  Badessa,  la  quale,  quand'  ogni  gente  era 
uscita  e  si  chiudeva  la  chiesa,  aperse  un  usciuo- 
lo  accanto  alla  sacristia  e  misemi  dentro  cheta- 
mente, senza  che  anima  se  n'  avvedesse. 

Il  sacerdote  m'  attendeva  al  parlatorio  ,  ove 
mi  consolò,  m' incoraggi,  mi  raccomandò  alla 
Badessa  e  alla  Vicaria,  mi  diede  quei  consigli 
che  s'  affaceva.no  alla  mia  novella  condizione. 
Quei  primi  giorni  fu  un'alternazione  continua 
di  guerra  e  di  pace,  di  nuvolo  e  di  sereno,  di 
pentimento  e  di  costanza,  di  tenebre  e  di  luce, 
d'  amaro  e  di  dolce,  di  desiderio  d'  amare  Id- 
dio e  di  rammarico  d'  aver  lasciato  il  mondo. 
Li  notte  era  combattuta  da  infiniti  pensieri,  gli 
uni  in  zuffa  cogli  altri  ;  ma  dopo  il  solleva- 
mento del  sonno  era  più  quieta  ,  p'ù  serena  , 
lodava  la  mia  risoluzione,  m' incuorava  al  bene 


_  26  — 
spronava  me  stessa  ove  la  ritrosia  uri  difficol- 
tava il  passo.  Finalmente  le  cure  piacevoli  di 
quelle  vergini  di  Dio  ,  le  quali  non  sapeano 
chi  mi  fossi  e  m'  amavano  per  sorella  ;  i  con- 
forti del  sacerdote;  un  ritiro  spirituale  d'alcuni 
giorni  terminato  con  una  buona  confession  ge- 
nerale ,  che  avea  purificato  il  mio  cuore  e  ri- 
donatami all'  amicizia  di  Dio  ;  e  per  ultimo  le 
dolcezze  ineffabili  della  santa  Comuuione,  m'a- 
veano  vinta  e  contrita  sì  fattamente,  che  V  a- 
uima  mia  nuotava  nella  letizia;  e  nell'  impeto 
di  certi  ardori  anelava  allo  stato  religioso. 

Intanto  Gherardo  tornato  dal  teatro  e  non 
travatomi  all'  albergo,  die  nelle  maggiori  sma- 
nie che  la  gelosia  possa  istigare  in  cuor  d'  uo- 
mo. Chiese,  cercò;  e  quaudo  seppe  eh'  io  era 
partita  per  Parma,  mi  tenne  dietro  a  gran  corsa 
coi  cavalli  delle  poste.  Ivi  fiutò  e  rovistò  per 
tutto  ,  ma  indarno  ;  perchè  avvistosi  dell'  in- 
ganno ritornò  velocissimo  docd'  aravamo  partiti, 
e  seppe  eh'  io  aveva  fatto  fardello,  pagato  l'o- 
stiere appuntino  ,  ed  itami  non  si  sàpea  dove. 
Chiese  all'  uffizio  del  Buon  governo:  nulla;  corse 
alle  porte,  niuno  veduta  m'  avea  passare  ;  do- 
mandò ,  spiò  ,  andò,  venne.  Il  buon  Nanni  si 


die  a  persuaderlo  per  ogni  modo,  che  ritornasse: 
la  Dorina  esser  fuggita  con  qualche  rompicollo; 
dimenticasse  quella  traditora;  ricordasse  la  ma- 
dre, le  sorelle,  la  fidanzata. 

—  No,  gridava  ,  no  :  colei  mi  fu  rapita  da 
qualche  prete  ,  io  so  che  gli  ultimi  giorni  an- 
dava in  chiesa  ,  fu  veduta  confessarsi.  Nanni 
ell;  è  in  qualche  monistero  di  certo  ;  ma  sco- 
i erolla,  e  foss' ella  in  una  torre  di  brouzo,  ne 
la  trarrò  per  forza  ,  o  la  scannerò  in  mezzo 
ai  coro. 

Questi  pazzi  furori  mi  vennero  significati  dal 
pio  sacerdote  per  mostrarmi  quanto  il  mondo 
farnetica  e  come  ,  simigliante  anche  in  ciò  al 
demonio,  invidia  la  felicità  delle  spose  del  Si- 
gnore, cerca  in  mille  guise  strapparle  dal  san- 
tuario ,  e  lorrebbe  di  vederla  morte  piuttosto 
che  contente  in  seno  a  Dio.  Io  pregava  per  quel 
povero  delirante  e  sperava  che ,  datogli  giù 
quel  primo  bollimento  ,  se  ne  tornerebbe  per 
la  migliore  a  consolare  sua  madre  ,  e  dimen- 
ticatosi di  me  e  de' miei  capricci  farebbe  senno 
e  sposerebbe  la  nobil  donzella  che  tanto  affet- 
tuosamente V  amava.  In  questo  mezzo  tempo 
^ran  già  valichi  oltre  a    due  mesi ,    ed   io  vi- 
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Vea  tranquilla  in  monistero  fra  le  carezze  di 
quelle  buone  monachine,  le  quali,  veggendorai 
così  mutata  dai  primi  giorni,  speravano  eh*  io 
avrei  fra  non  molto  chiesto  d'essere  ammessa 
alle  prove.  Ed  io  n'  avea  desiderio  in  vero:  so 
non  che  il  demonio  ,  cui  friggea  forte  1'  aver- 
mi perduta,  tentò  un  gran  colpo  per  rimetter- 
mi le  granfie  addosso,  o  per  mia  sventura  per- 
venne al  suo  crudele  intendimento. 

Una  sera  dopo  compieta  ,  mentre  le  mona- 
che erano  assembrate  in  Capitolo,  io  era  scesa 
in  giardino  a  diportarmi  in  su  quell'ora  fre- 
sca; e  messami  per  un  bel  viale,  spalleggiato 
da  densi  allori,  venia  pnsso  innanzi  passo  me- 
ditando sopra  le  future  condizioni  della  mia  vi- 
ta. Il  giardino  era  vasto  e  tutto  intorno  circon- 
dato di  muraglie  altissime ,  vestite  da  pie  di 
rosai  ,  di  gelsomini,  e  d'  alberetti  di  spalliera; 
ma  il  viale  ,  in  cui  passeggiava  io  quel  giorno 
avea  nel  fondo  una  dipintura  a  fresco,  la  quale 
rnppreseutava  s.  Benedetto  orante  nella  spelonca 
di  Subiaco  mentre  gli  svolazzava  attorno  il  corvo 
che  recavagli  ogni  giorno  il  pane  inviatogli  da 
Dio.  AHa  dipintura  soprastava  una  decorazione, 
ohe  a  guisa  d'  attica  rizzavasi  sopra  il  muro,  e 
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dal  viale  facea  bellissima  vista.  Io  venia  su  chiusa 
ne'  miei  pensieri  quando  alzando  a  caso  gli  oc- 
chi ,  veggo  fra  due  gugliette...  chi  ?...  la  fac- 
cia di  Gherardo  ,  pallido  smunto,  cogli  occhi 
incavati  e  foschi  ;  ed  ecce  una  voce  profonda 
che  dice  :  Infame  !  sparami  la  tua  pistola  in 
fronte  ;  non  mi  muovo,  son  qui  I 

Io  gelai  ,  come  chi  pesta  sopra  un  aspide  : 
mi  volgo  rapidamente,  e  con  un  tremito  nelle 
giunture,  e  con  un  soffocamento  che  mi  toglie 
il  respiro  ,  balzo  senza  avvedennene  dentro  un 
crocicchio  della  via  fra  un  gruppo  di  cipressi, 
né  potendo  più  oltre  ,  caddi  seduta  sopra  un 
rialto  erboso  fuori  del  sentimento.  Le  monache 
uscite  di  Capitolo  calano  a  cena  ,  e  non  veg- 
gendomi  comparire  salgono  alla  mia  camera  , 
cercano  nelle  cappelle,  vanno  alla  tribuni,  scen- 
dono in  coro ,  domandano  alle  converse,  chia- 
mano a  voce  alta:  che  sarà?  La  Badessa  s'alza 
di  tavola,  e  con  tre  altre  anziane  viene  in  giar- 
dino, e  s'avvolge  pe' viali  :  io  m'era  risentita 
poc'  anzi  e  nell'  atto  di  riavermi  diedi  in  un  ge- 
mito angoscioso.  Le  monache  in  quella  voce  s'ar- 
restano, volgono  ond'  era  uscita,  e  mi  trovano 
ancora  abbandonata  sull'erba — Gesumaria!  scia- 


—  So- 
nili la  Badessa,  le  è  veduto  male!  Dorina,  che 
vi  sentite  ?  —  Nulla  —  Ma  voi  avete  avulo  un 
pò1  di  deliquio  —  Nulla,  nulla,  madre  mia  —  e 
sì  dicendo  mi  alzo  e  mi  sforzo  di  rientrare  iu 
casa  colle  madri  —  Non  venite  a  cena?  —  No, 
mi  ritiro  in  camera — Volete  l'infermiera?  — 
—  No  ;  mi  basta  un'  aranciata  ,  che  ho  gran 
sete  —  Dopo  la  cena  la  Badessa  fu  a  me,  che 
m'  era  sdraiata  sopra  un  piccolo  sofà  ,  e  mj 
fece  una  calca  di  dimande  ,  alle  quali  io  ri- 
spondea  :  Nulla  ,  nulla  ,  mi  creda,  madre,  non 
è  nulla;  domani  favorisca  di  chiamarmi  il  Con- 
fessore :  intanto  ,  se  mi  permette  ,  amerei  di 
star  sola. 

Oh  che  notte  crudele,  signor  abate,  fu  mai 
quella  !  che  affanno  !  che  delirio  di  tutta  l'a- 
nima ,  che  tempesta  ,  che  conquasso  I  La  ca- 
mera girava  intorno  come  un  vortice,  ma  il  capo 
di  Gherardo  era  là  immobile  ,  con  quegli  oc- 
chi incavernati  ,  con  quei  pallore  mortale:  mi 
guardava  torbido,  accigliato,  bieco.  Io  serrava 
gli  occhi  per  non  vederlo  ,  e  riaprendoli  mi 
parea  che  la  camera  andasse  a  fiamma,  e  quella 
fiamma  si  riversasse  da  ogni  lato  sopra  di  me, 
e  u'  uscisse  da  ogni  punta  la  voce  infame! — 
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spara  —  Mi  scagliava  giù  dal  canapè  come  pur 
fuggire  quel  vortice  di   fuoco  ,  ma    giunta    iu 
mezzo  alla  camera  ,  quel  capo  era  lì  e  facea- 
ini  balzare  indietro. 

Volli  coricarmi  per  cacciar  la  testa  sotto  la 
coltre,  ma  quel  capo  sofficcavasi  maligno  sotto 
essa,  e  posava  lì  sul  guanciale  vicino  al  mio. 
Io  sudava  ,  ansava  ,  tremava  a  nodo  a  nodo  , 
sguizzava  su  a  sedere,  e  spalancava  gli  occhi 
per  non  vederlo;  ed  ecco  in  quel  buio  il  capo 
di  Gherardo  pendulo  in  aria  ravvolto  da  un  fuoco 
azzurro  che  lo  rendea  più.  sbattuto  e  tetro  col- 
1' ombra  delle  occhiaie  più  fosca.  Io  non  so  co- 
ni' io  non  impazzassi  a  quell'  assedio  infernale. 
Fattosi  giorno  mi  levai,  e  in  sulla  prima  mat- 
tina venuto  il  Confessore,  gli  narrai  tutta  la  pis- 
sione  che  mi  tempestava  il  cuore:  egli  mi  porse 
tutti  i  conforti  che  sapea  dettare  saviezza,  zelo 
e  carità;  e  mi  disse  che  s' informerebbe  secre- 
tamele com'  era  avvenuto  quel  caso  strano,  e 
due  giorni  appresso  la  cosa  fu  sincerata  appieno. 
Gherardo  entrato  in  sospetto  eh'  io  mi  fossi 
,  trafugata  in  qualche  monislero,  cominciò  ad  i- 
spiar  sottilmente  per  tutto  chiedendo  alle  fat- 
tore ,  ai  cherici  di  sacrestia  ,    agli   spendilori 
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se  alcun  sentore  potesse  averne  :  andava  alla 
ruota  e  interrogava  con  destrezza  e  simulazione 
la  rotaia  ,  facendo  il  santu<?se  ,  il  picchiapetto 
e  il  baciasanti.  Non  ne  ritrasse  nulla.  Alla  fine, 
dettogli  che  il  tale  era  V  ortolano  delle  Bene- 
dettine, appressollo  una  sera  che  tornava  dal- 
l'orto, dicendogli  con  una  scaltra  suggestiva, 
indovinando  :  Dirami  buon  uomo  ,  come  sta  la 
Dorina  quella  giovane  che  hanno  le  monache  da 
dne  mesi  ?  —  Che  ne  so  io  !  rispose;  mi  paro 
che  la  stia  bene  a  me;  vien  tutte  le  sere  alle 
ventitré  ore  a  passeggiare,  ed  ha  buona  ciera 
—  Gherardo  n'  ebbe  davanzo  ,  e  saputo  che  il 
bruolo  d'  uu  vecchio  marchese  che  allora  era 
in  villeggiatura,  confinava  col  giardino  delle  mo- 
nache ,  s'  accontò  col  lavoratore  di  quello  ,  e 
datogli  un  buono  spruzzo  ,  gli  chiese  che  per 
una  sua  curiosità  lasciassel  salire  con  una  scala 
a  piuoli  e  guardar  dentro:  Mainò,  rispose;  me 
n'  andrebbe  la  galera  —  lo  farò  in  modo,  sog- 
giunse Gherardo7,  che  niuno  mi  vedrà  :  là  fra 
quelle  gugliette  posso  vedere  senza  esser  ve- 
duto. Fallo,  e  buon  per  te;  n'avrai  altra  grossa 
mancia.  Il  ghiotto  acconsentì,  o  avvenne  quel 
che  avvenne. 
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Come  il  Vescovo  lo  seppe,  ne  fu  inestimabil- 
mente indegnato,  e  querelatosene  al  Governatore! 
questi  spedì  un  mandato  di  cattura  per  Gheiardo 
e  pel  lavoratore.  Significala  la  cosa  al  Console 
della  nazione  di  Gherardo,  egli  corse  ai  Gover- 
natore, e  tanto  disse,  tanto  fece,  tanto  brigò, 
che  gli  fu  scambiato  il  carcere  nel  bando  dallo 
Stato,  tempo  quarant'  ore;  tua  così  non  campolla 
il  villano,  che  dovette  gustar  la  galera,  condan- 
natovi per  anni  parecchi.  Le  cose  terminaron 
così  per  Gherardo,  ma  non  per  me;  tanto  quel- 
li apparizione  improvvisa  mi  travolse  il  cervello, 
e  quella  figura  alterata  e  quelle  disperate  parole 
mi  ferirou  gli  occhi  e  gli  orecchi  di  continuo! 
11  Confessore  1-  ebbe  per  uu  tratto  di  Satanasso 
per  tormi  la  patu  del  cuore  e  con  essa  la  santa 
risoluzione  di  consacrarmi  a  Dio.  Quel  sant'uomo 
pregò,  scongiuiò,  perch'io  non  facessi  la  pazzia 
d'  andarmene  e  ringoiarmi  nel  mondo  ,  riget- 
tarmi alla  perdizione  de'  teatri:  ma  io  sorda  a 
tutte  le  ragioni  ,  con  tutto  che  vedessi  aperta 
la  mia  ruina.  Non  è  perciò  eh'  io  non  mi  sen- 
tissi combattuta  dagli  assalti  della  grazia  o  della 
coscienza,  la  quale  mi  dava  strette  incompor- 
tabili, e  ìi^  lauto  il  martorio  di  tutta  l'  anima. 
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che  ne  caddi  inferma;  e  guarita,  me  ne  scoppiò 
un  erpete  alle  spalle,  per  dileguare  il  quale  il 
medici  mi  consigliarono  i  bagui  della  Porretta. 

Don  Giovanni  ascoltò  attentamente  tutta  la 
narrazione  della  ballerina;  indi  colto  il  buon  de- 
stro del  vederla  tocca  dal  pensiero  delle  divine 
misericordie  e  pentita  della  sua  stolta  risoluzio- 
ne, desiderosa  di  riparare,  ove  possibil  fosse  , 
al  mal  fatto,  la  venne  dolcemente  confortando 
a  sperare  in  Dio;  desse  luogo  alla  grazia,  si  ri- 
mettesse a  un  po'  d'  orazione,  non  si  esponesse 
alle  occasioni  pericolose  che  non  sono  infrequenti 
ai  bagni,  s'accostasse  a  Gesù  Sacramentato;  in 
quella  fornace  d'amore  trovarsi  pace  ,  lume, 
speranza,  fortezza  e  virtù  ad  ogni  più  difficile 
impresa:  ai  bagni  si  vedrebbero ,  si  troverebbero 
insieme  con  ogni  discrezione  e  prudenza. 

Sin  dai  primi  giorni  era  un  gran  bucinare  alla 
Porretta  fra  le  giovani  brigate  della  bella  sco- 
nosciuta, che  dal  bagno  tornava  in  casa,  dalla 
casa  alla  chiesa,  dalla  chiesa  al  passeggio,  ma 
sempre  sola  e  Don  mai  sulla  via  maestra.  Era 
sempre  acconcia  graziosamente  di  tutto  punto, 
come  s'  ella  facesse  o  attendesse  visite  a  tutte 
l'ore; mutava  di  vesti  ogni  giorno,  vestiva  con 
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eleganza,  calzava  i!  pie  con  bellissimi  cofurnetti, 
aveva  in  capo  un  cappello  a  catinella  rovesciata 
alla  provenzale,  portava  la  persona  sciolta,  guar- 
dava con  mestizia,  procedea  contegnosa.  Ninno 
conobbe  in  sulle  prime  s'  ella  fosse  italiana  o 
straniera  j^ma  si  seppe  al  bagno  eh' essa  colle 
assistenti  parlava  francese.  Avanti  le  cinque  del 
mattino  eli'  era  a  ber  V  acque  della  Puzzola,  e 
nell'intervallo  d'ogni  bicchiere  sedea  nel  bo- 
schetto leggendo  ,  né  favellava  con  persona,  e 
terminato  di  bere,  visitava  la  grotta  della  Ma- 
donna del  ponte.  Ognuno  vi  facea  sopra  suoi 
commenti:  chi  la  dicea  una  principessa  tedesca 
separata  dal  marito,  chi  una  capricciosa,  chi  uua 
ricca  pittrice,  perchè  la  vedeano  spesso  nel  prato 
sopra  il  cimitero  a  leggere  fra  que'bei  gruppi 
d'alberi  che  rispondono  sulla  valle  del  Reno  e 
metton  l'occhio  in  sì  deliziose  prospettive:  spesso 
saliva  nel  castagneto  sotto  le  petriere,  e  stava 
1'  ore  buone  immersa  nelle  sue  misteriose  co- 
gitazioni. 

Ogni  sera  verso  il  calar  del  sole  iva  soletta 
dietro  i  mulini  ed,  entrata  nella  valle  del  tor- 
rente, s'inoltrava  salendo  sin  presso  l'alpestre 
borgata  delle  Capanne  ,  ed  ivi  in   un   pratello 
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solitario  e  nascoso  tra  la  foresta  passeggiava, 
sinclìè  un  grave  sacerdote  uscito  d' in  fra  gli 
alberi  la  salutava,  e  unitosi  con  lei,  passeggia- 
vano o  sedeano  favellando  insieme  lunga  ora  in 
istrelti  ragionamenti.  Dopo  ventiquattro  bagni, 
una  mattina  prima  dell'alba,  parte  un^arrozza, 
e  la  bella  sconosciuta  e  dou  Giovanni  scompaiono 
dalla  Poi-retta  ,  tenendo  la  via  della  Sambuca 
verso  la  Toscana,  e  la  sera  furono  a  Pistoia;  ma 
non  eran  passati  dodici  giorni  che  eccoti  col  cor- 
riere di  ritorno  don  Giovanni  ,  il  quale  allog- 
ava dall'  Arciprete.  Come  i  bagnanti  1'  ebber 
veduto,  siccom'  egli  era  uomo  socievolissimo  , 
e  tutti  l'amavano  e  riverivano,  gli  si  fecero  in- 
torno, e  il  domandarono  chi  fosse  quella  bella 
forestiera  e  dove  condotta  l1  avesse. 

—  Eli'  era  francese,  riprese,  e  l'ho  condotta 
in  Toscana  a  farsi  Cappuccina  —  Cappuccina  ! 
aimè,  Don  Giovanni,  come  avete  avuto  il  cuore 
di  seppellir  viva  quella  giovane  tanto  avvenente, 
tanto  garbata  !  povera  infelice  !  —  Anzi  felicis- 
sima ,  ripigliò  don  Giovanni.  Sapete  chi  V  avea 
resa  infelice?  La  sua  avvenenza  appunto  e  la  sua 
leggiadria1. 

—  Si.  <usog  una  vispa  giovinetta,  ma  Cappue- 
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Cina  poi?  Dan  Giovanni  mio,   abbiale  pazienza  , 
iroppo  bella  per  un  Cappuccio  ! 

—  Eh!  volete  dar  voi  a  Gesù  le  bruite?  Oibùl 
Voi  siete  bella,  eppur  volete  esser  di  Gesù,  non 
è  vero  Virginia? 

—  Olisi,  ina  non  Cappuccina. 

—  Noi  dite  due  volte  Virginia!  N'ho  veduto 
di  spiritose  e  belle  come  voi  farsi  Cappuccine, 
e  benedirne  il  Signore  mille  volte  al  giorno,  e 
tripudiare  di  contento  e  di  gioia. 


L5  APOSTATA 


Là  lungo  le  rive  d'  un  fiume,  circondato  di 
pioppi  e  d'  alberi  tremolanti  ali'  aura  d'  una  sera 
d'  estate,  sedeva  presso  un  pignone  che  s' in- 
terna nelle  correnti  acque,  un  giovane  di  bel- 
l'aspetto, alto  della  persona,  di  biondi  capelli 
spartiti  in  due  lati  di  barba  e  mustacchi  traenti 
al  rosso  ,  di  fattezze  lunghe,  affilati  e  gentili. 
L1  un  gomito  appoggiava  sopra  il  troncone  d'un 

salice,  V.  altro  braccio  teneva  alquanto  sollevato 
ti.  3 


con  un  libricciuolo  in  mano  d1  una  copertina 
color  d'  arancio,  e  leggeva  attentissimo,  con  oc- 
chio avido,  con  lutto  il  sembiante  raccolto  e  senza 
batter  palpebra,  se  non  in  quanto  talora,  posato 
il  libnccino,  ne  pigliava  un  altro  giacente  sul- 
V  erba  ,  legato  d'  un  cordovanelto  amaranto  a 
risalti  ,  e  dettalo  d'  oro  brunito.  Il  giovane 
leggea  così  solitario  una  di  quelle  fiere  in- 
vettive dell'  apostata  Achilli  contra  la  Chiesa 
Cattolica,  i  suoi  domnii,  le  sue  leggi,  i  suoi  riti, 
il  cullo  de' suoi  santi,  l'autorità  de' suoi  Pon- 
tefici, la  divinità  de'suoi  sacramenti:  e  siccome 
l'Achilli,  come  tutti  gli  eretici  fanno,  provava 
le  sue  bestemmie  colle  allegazioni  della  sacra 
Scrittura  ,  così  il  giovane  veniva  sfogliando  la 
Bibbia  volgarizzata  dal  Diodali  a  Ginevra  ,  per 
vedere  se  l'allegato  rispondeva  al  concetto. 

A  due  balestrate  di  quella  ripa  sorgea  fra  una 
densa  macchia  d'alberi  annosi  un  santuario  di 
Nostra  Signora  detta  dalle  genti  la. Madonna  della 
Luce,  vicin  della  quale  era  ferma  un'elegante 
carrozza  tirata  da  due  spiritosi  cavalli  del  Me- 
clemburgo  con  finimenti  a  borchie  d'  argento, 
che  nei  sellini  e  nelle  pettiere  avean  l'  arme 
d'un  nobilissimo  casato.  Dentro  la  chiesa  vedeasi 
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da  lunga  pezza  prostrata  dinanzi  alla  divina 
Vergine  una  matrona  vestita  di  seta  nera  ,  la 
quale  assorta  in  affettuosi  e  caldi  pensieri  span- 
deva il  suo  cuore  dinanzi  alla  Madre  e  Avvocata 
celeste,  che  nell'alta  benignità  sua  accoglie 
graziosamente  la  preghiera  di  tutti,  ma  quella 
specialmente  delle  vedove  derelitte. Cotesta  dama 
era  la  madre  del  giuvane,  che  sotto  le  pioppe, 
mentr'essa  pregava  per  lui,guastavasi  con  quelle 
inique  letture  il  cuore  e  la  mente:  egli  usciva 
spesso  con  lei  a  passeggio,  perchè  V  amava  as- 
sai, e  le  fu  sempre  tenero  ed  ossequente  fi- 
gliuolo ;  ma  la  povera  gentildonna  non  sapea 
quanto  quel  giovane  fosse  arreticato  da  uomini 
perversi  che  ritraeaulo  dal  bene  ,  e  cercavano 
tutte  le  vie  di  spegnergli  nell'  anima  ogni  fiam- 
mella di  fede  e  di  carità.  Essa  pregava  a  lungo, 
e  per  non  tediarlo,  siccome  discreta  ,  gradiva 
che  pigliata  un  po'  di  perdonanza,  si  diportasse 
lungo  quell'emeua  riviera^  ov'egli  abusamlo  della 
fiducia  materna,  tracannava  il  tossico  delle  dot- 
trine eterodasse,  e  meutre  la  madre  amorosa  e 
pia  trasfondeva  tutto  l'auimosuo  in  Gesù  Cristo 
egli  tentava  rimoverlo,  anzi  divellerlo  da  Lui  , 
ciré  arbore  di  vita,  lo  slaccarsi  dal  quale  è  uno 
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sfruttare,  isterilirò  e  disseccare  per  esser  iridi- 
gittate-  al  fuoco. 

Eppure  cotesto  giovane  non  era  nato  nò  alle 
vato  a  quelle  infedeltà,  sì  per  gli  esempi  ma- 
terni, e  sì  per  la  cattolica  educazione  ricevuta 
da  uomini,  che  alle  lettere  e  allo  scienze  accop- 
piavano il  timore  di  Dio  ,  fondamento  e  inizio 
della  sapienza.  So  non  che  uscito  di  pupillo  , 
quantunque  la  madre  sei  venisse  con  bel  modo 
allettando  al  bene,  tuttavia  ella  non  potea  sot- 
trarsi dall' accondiscendergli  sovente  d'ire  cogli 
altri  giovani  suoi  parenti  ed  amici  alle  cavalcate 
di  sollazzo,  all'esercizio  della  scherma  nelle  sale 
d'armi,  alla  caccia  delle  lepri  e  delle  volpi  , 
alle  corse  dei  cavalli  inglesi,  di  che  si  dilettava 
grandemente:  godea  poco  del  teatro,  e  abborriva 
il  frastuono  delle  danze,  perocché  l'indole  sua 
era  spiritosa  sì,  ma  tranquilla,  grave,  di  poche 
parole,  e  in  sommo  volta  agli  studi  delle  let- 
tere e  della  filosofia;  e  però  amica  per  lo  più 
del  silenzio  e  della  quiete.  Cotesto  naturale  ha 
molti  lati  buoni  ove  si  pasca  del  vero  e  del  retto; 
ma  guai  se  incontra  che  V  attitudine  al  ragio- 
nare s'eserciti  sopra  falsi  od  erronei  principii, 
perocché  traviano  a  pessimo  conseguenze  iuima- 
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scherate  del  buono  e  del  giusto,  le  quali  affer- 
rate una  volta  raro  è  mai  che  si  divelgano  dalla 
mente  a  dal  cuore;  né  v'  abbisogna  meno  che 
una  grazia  singolare  e  un  gagliardo  lume  di 
Dio  per  ricondurli  alia  rettitudini  dei  pensieri 
e  degli  affetti. 

Gustavo,  il  giovane  di  cui  ragioniamo,  stando 
un  giorno  a  diporto  a  mirare  una  corsa  di  ca- 
valli ne'prati  fuor  delle  mure  della  città,  si  me- 
scolò con  una  brigata  di  giovani  inglesi,  venuti 
a  passare  il  verno  in  Italia, e  fattisi  amici  di  molti 
giovani  cavalieri  di  bel  mondo,  alcuni  de'  quali 
erano  parenti  di  Gustavo.  Quivi  mentre  la  mag- 
gior parte  si  dilettava  a  considerar  le  fazioni  dei 
cavalli,  e  dall'agilità  delle  gambe,  dalla  ga- 
gliardi^ de'  muscoli,  dal  fuoco  degli  occhi,  dalla 
snellezza  della  vita  presagivano  il  loro  valor  nelle 
corsa  ,  e  scommetlevan  gran  somme,  e  se  ne 
prometteano  vittoria,  Gustavo  visto  un  giovinotto 
alquanto  da  sé  sotto  un  albero  con  aria  distratta, 
aecoslossegli  gentilmente,  ed  entrato  in  ragio- 
namento, seppe  eh'  egli  venia  di  fresco  dall'  U- 
niversità  di  Cambrige  :  perchè  d'una  in  altra 
parola  venuti,  cominciarono  ad  affiatarsi  insieme, 
e  divennero  amici. 


Gustavo  due  mesi  dopo  di  questa  conoscenza 
ora  divenuto  pensoso,  più  solitario  e  quasi  me- 
lanconico: usava  spessissimo  al  gabinetto  di  let- 
tura, e  siccome  possedea  bene  la  lingua  inglese, 
così  non  avea  a  mano  che  libri  e  giornali  di 
quell'  idioma  ,  passandovi  sopra  le  ore  intere 
rincantucciato  in  un  angolo  delle  sale.  A  quando 
a  quando  vedeaglisi  far  vicino  1'  amico  di  Catri- 
brige,  mail  più  sovente  un  vecchio  luogo,  secco, 
con  un  viso  a  Afri  aro,  con  un  nasello  vollo  in  stf, 
calvo  sino  a  mezzo  il  capo  e  con  due  basellenì 
bianchi  come  la  neve:  bisbigliava  po'^ip  parole 
sodo  voce  con  1'  uno  o  coli'  altro  dei  du<  ,  ,  i 
si  levava,  e  fattosi  ad  uno  scaffalo  ;  ne  traeva 
un  libro    i.  enfisi  Imamente; 

rntanto  1  •    eh'  era  donna  la  quale  alla 

pie  i  ..•    .         .    di         .....  ed  era  in  s 
sollecita  ilei  p  ri  menti    lei  figliuolo,  e  gelosa 
che  non  A   gUtfsl    -  oooluo 

line,  e  sorj  le  sue  stanze  e 

laudo  i  suoi  libri  giovane  che  V 

di  gru  ore  rispettóso,  as- 

siduo, affettuoso,  e  ponea  ogni  suo  studio   nel 
giónarle  il  più  picciolo  dispiacere  }  nel 
prevenirla  ne}  suoi    desideri!  ,  ne! 
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quelle  minute  carezze  che  desiderati  le  madri. 
Di  che  la  Contessa  era  la  donna  più  paga  del 
mondo,  e  tulli  faceanle  congratulazioni  e  fesl<; 
d'  avere  un  figliuol  unico  e  ricco  e  padrone  di 
sé  ,  così  amorevole  verso  di  lei ,  sì  attento  a 
compiere  i  materni  desideri»',  sì  puntuale  in  ogni 
dover  suo. 

Salendo  una  mattina  don  Giovanni  dalia  sc- 
ensila nella  Canonica  gli  si  fa  incontro  la  Pasqua 
dicendogli:  Signor  Arciprete  evvi  da  un  pezzo 
in  sala  una  signora  che  1'  attende  —  Sapete  chi 
è? —  Non  ne  so  il  nome  per  P  appunto]  óm  è 
quella  dama  ebe  si  confessa  da  lei  tutti  :  venerdì 
dopo  iì  prai  ':i  ni  nero 

vi  stai  la  vi  stai  sane  giàl  queste 

matrone  che  hau  pochi  peccati  per 
(ano  un  sacco  di  riera 

^uiwor1,  dei   ,-.  i  :  :  • 

!  la  Pasqua  eh?  dille,  dio 
iavorisca. 

Don  Giovanni  ito  in  eame 
la  Contessa  Evelina  pailida,  cogli 
',oì  viso  abballalo ,  la  qual  ;     a 

una  sedia,  gli  dice:  Arciprete  ,  h 
voi,  dei  vostro  sesso,  della  v<   :         pèmviv 
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e  più  del  vostro    bel  cuore  e  del    vostro    zelo 
consigliato  ed  ardente  —  In  cosi  dire  trae  della 
borsa  una  lettera  tutta  guanciata  e  umida  ancora 
del  pianto  degli  ocelli  suoi,  e  dice:  leggete,  caro 
Arciprete  questa  è  una  lettera  anonima,  che  mi 
recò  ieri  al  tardi  il  mio  portiere.  Gli  chiesi  chi 
ita  l'  avesse,  e  mi  rispose,  ch'era  uno  sco- 
nosciuto vestito  di  nero;  e  chiestogli  chi  la  man- 
dasse, non  ebbe  altra  risposta,  che  —  dite  alla 
Contessa,  eh' è  un  suo  buon  nmico — Mi  ritiro 
nel  mio  camerino,  1'  apro,  ne  cerco  la  soscri- 
•  -,  ma  non  vi   trovo  die  queste  due  parole 
—  Un  vero  amico  —  Pensale  con  quanta  trepi- 
dazione la  scorressi,  e  quanta  maraviglia,  dolore 
e    sbigottimento  mi  cagionasse. 

Don  Giovanni  prese  il  foglio  di  mano  della 
gentildonna  e  lesse  ad  alta  voce  :  «  Contessa! 
«  Voi  non  potete  immaginare  con  quanta  pe- 
ua  io  m'  inducR  a  scrivervi,  perchè  conosco  la 
vostra  pietà  ,  la  vostra  fede  ,  e  lo  sviscerato 
amore  che  voi  portate  a  Gustavo.  Questo  giovane 
d'  anima  così  nobile  e  pura  ,  di  spiriti  sì  ge- 
nerosi, di  costumi  sinora  così  illibati,  di  cuor 
così  dolce  e  affettuoso,  eh'  è  la  gemma  del  vo- 
stro petto,  la  corona  del  vostro  capo  ,   questo 


povero  giovane  è  crudelmente  tradito.  Egli  (eti- 
co!»! con  orrore)  non  è  più  cattolico  :  liti  si- 
stato  amico,  o  piuttosto  l'angelo  infernale  sotto 
le  care  divise  dell'  amicizia  ,  lo  sedusse  ,  gli 
spense  a  mano  a  mano  la  fede  nel  cuore  ,  il 
rese  fellone  alla  Chiesa  divina  sua  madre,  che 
partorillo  a  Cristo  col  santo  battesimo,  mitrili^ 
col  latte  delle  celesti  dottrine,  e  crebbelo  col 
pane  dei  sacramenti:  egli  nelle  tenebre  e  nel 
silenzio  della  sua  cupa  e  travolta  coscienza  squar- 
ciò il  santo  grembo  ,  in  che  la  buona  Ma  ri  re 
guardavalo  gelosamente  e  riserbavalo  all'eterna 
vita,  per  ricoverare  sotto  l'ale  di  Satana  e  ren- 
dersi Calvinista. 

«  Contessa  ,  i  modi  con  cui  fu  condotto  a 
romper  la  fede  ,  giurata  nel  sangue  di  Gesù, 
furono  molti,  sottili  e  velenosi.  Per  sua  sventura 
entrò  in  intima  consuetudine  con  un  giovane 
protestante  ,  il  quale  mostrandosi  costumato  e 
dabbene  ,  cominciò  ne' suoi  discorsi  a  favellar 
con  Gustavo  di  certi  suoi  dubbi  intorno  al  Pri- 
mato del  Papa,  a'quali  Gustavo  rispondea  con 
quelle  ragioni  che  gli  dettava  il  buon  6enso  , 
perocché  non  avendo  studiato  la  teologia,  non 
sapeva  allegar  le  Scritture  e  gli  altri  saldi  ar- 
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gomenti  de'caltolici.  L'inglese,  che  scaltro  era 
e  fresco  delle  dottrine  Cainberiensi,  parea  darsi 
vinto,  e  Gustavo,  venuto  in  una  certa  baldanza 
giovanile,  volea  credere  che  l'amico  fosse  per 
inchinar  l'animo  a  rendersi  cattolico  :  se  non 
che  l'astuto  conducendolo  d'uno  in  altro  ar- 
gomento ,  d'una  in  altra  controversia  ,  d'una 
in  altra  conseguenza ,  venia  stringendolo  fiera- 
mente, e  finia  sempre  col  dirgli:  Gustavo,  se 
volete  risposte  adequate  a' vostri  raziocini  en- 
trate nel  Gabinetto  di  Lettura^  cercate  il  tale 
autore  ,  leggetelo  attentamente.  L'incauto  gio- 
vane ,  presuntuoso  di  se  ,  in  luogo  di  chieder 
consiglio  in  materia  sì  delicata  ,  avventu rossi 
senza  guida  a  una  lettura  eterodossa. 

«  Il  Direttore  del  Gabinetto  di  Lettura  è  un 
secreto  apostata,  ed  uno  de' più  sagaci  ed  ese- 
crandi maestri  d'iniquità  ,  pagato  largamente 
dalla  Sinodo  anglicana  per  corrompere  i  gio- 
vani italiani ,  che  hanno  la  disgrazia  di  cadér- 
gli fra  l'ugne.  Egli  è  demagogo,  e  attizzatore 
di  ribellioni  da  parecchi  armi  in  qua,  ma  oltre 
a  ciò  egli  è  cattolico  rinnegato  e  adesca  i  miseri 
adolescenti  all'eresia,  e  ve  gli  arretica  in  mille 
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bilà  severa  ,  e  dove  alcun  giovane  gli  chiegga 
qualche  classico  italiano  alquanto  lascivo  ,  gli 
dice  con  piglio  grave:  Giovinotto  ,  non  imbol- 
site il  cuore  con  tali  smancerie,  leggete  cose 
più  serie  ,  affetti  più  robusti  —  e  intanto  dà 
loro  il  AVerter  del  Gboete,  l'Ortis  del  Foscolo, 
La  Nuova  Eloisa  del  Rousseau,  e  a  mano  a  maDO 
il  Balzac,  il  Dumas,  il  Sue  e  il  Sand,  i  quali 
non  imbrattano  la  fantasia  con  descrizioncelle 
sdolcinate  ,  ma  corrompono  i  divini  principii 
della  morale  e  deificano  il  vizio.  Se  uno  gli  do- 
manda lo  scisma  d'Inghilterra  del  Davanzali  , 
dà  loro  l'empia  storia  di  Hume,  e  così  dite  dì 
altri  libri  che  dischiantan  la  Fede  più  radicata 
in  un  petto  cattolico. 

«  Ora,  Contessa  mia,  il  vostro  Gustavo,  ca- 
duto nelle  granfie  di  cotesto  ladrone,  ebbe  da 
lui  a  leggere  Fra  Paolo  Sarpl,  la  Storia  de'Papi 
di  Bianchi  Giovini,  le  sue  irreligiose  Appendici 
dell'Opinione  ,  le  orrende  bestemmie  contra 
Cristo  e  la  sua  Chiesa  di  Pippo  de' Boni  e  di 
Giuseppe  Ferrari,  con  tutte  le  altre  briccone- 
rie che  si  van  pubblicando  in  Piemonte  contro 
ciò  ch'è  più  sacro  e  santo  nella  celeste  economia 
cattolica.  Per  lettura  spirituale  poi  gli  fa  leg- 
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gore  aii  antipasto  ogni  sera  la  Buona  Novella 
dei  Valdesi  che  si  stampa  in  Torino;  certi  fo- 
glietti venuti  da  Londra,  e  persino  i  buffi  in- 
diavolati del  tempestoso  Gavazzi.  Gustavo  non 
porta  a  casa  libri  vuluminosi  per  timore  che  la 
sollecitudine  vostra  non  glieli  colga,  ma  chiude 
in  tasca  i  quadernetti  dell'Achilli,  del  De  Sau- 
ctis  ,  e  degli  altri  scrittoruzzi  dell'apostasia. 
«  I  sottili  suoi  aggiratori,  quando  avvisaron 
che  fosse  già  maturo  alle  loro  speranze,  bella- 
mente il  condussero  presso  la  baronessa  Argen- 
tina :  quella  vedovella  che  viaggiò  tanto  nella 
Svizzera  e  nella  Germania,  <}  ci  tornò  la  stale 
scorsa  dai  bagui  di  Baden  guarita  dal  mal  di 
legato.  Costei  due  anni  sono  apostatò  a  Gine- 
vra giurando  fede  a  Calvino  a  piò  della  statua 
di  Gianiacopo  nell'isoletta  di  Berg,  insieme  con 
quel  frascone  di  Camilluccio  da  via  del  Pero 
che  ci  fa  il  filosofo  ,  e  non  sa  scrivere  il  suo 
nome.  La  Baronessa  ha  una  vecchia  Istitutrice 
di  quell'angioletta  di  Clelia  sua  figliuola  ,  la 
quale  nacque  cattolica  a  Belinzona,  poscia  a  Pa- 
rerne nel  Canton  di  Vaud,  fattasi  protestante, 
sposossì  a  un  Ministro:  eli 'è  vedova,  e  fu  mae- 
stra di  Calvini  smo  ad  Argentina  ,  ed  ora  è  la 
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diaconessa,  la  pretessa,  l'anlistitessa  di  quei 
pochi  scioperati  che  ,  non  credendo  in  Dio  , 
mostrali  di  credere  a  Calvino. 

»«  Quando  Gustavo  fu  presentato  alla  Baro- 
nessa la  trovò  circondala  da  una  mano  d'amici 
e  dopo  ragionato  alquanto  ,  veduto  entrar  Ca- 
milluocio,  ella  rizzossi  e  con  tutti  gli  altri  mosse 
a  una  camera  più  interna  ,  nella  quale  erano 
appesi  alla  parete  i  ritratti  di  Calvino,  di  Beza 
e  di  Fra  Paolo  :  poco  stante  entrò  la  maestra 
di  Clelia;  tutti  si  posero  a  sedere;  e  costei  co- 
minciò a  leggere  un  capo  della  Bibbia  del  Dio- 
dati, ch'era  appunto  quel  tratto  dell'Apoca- 
lisse ove  parla  della  Prostituta  di  Babilonia.  Co- 
irebbe letto  ,  levossi  da"  sedere  e  cominciò  a 
commentare  il  passo  di  san  Giovanni  applican- 
dolo alla  Chiesa  Romana  ;  e  la  buoua  ex  mi- 
nistressa vi  s'accalorava  intorno  e  con  quel  suo 
mento  a  sguscio  ,  con  quelle  sue  gote  addo- 
gate di  crespe,  maciullava  quelle  più  prelibate 
bestemmie,  che  il  marito  suo  predicava  a'suoi 
dì  dal  suggesto  di  Payerne,  di  Morat  e  di  Lo- 
sanna. Terminato  l'edificante  sermone,  tutti 
salsero  in  piedi,  si  scopersero  il  capo,  e  quella 
donnettaccia  cominciò  a  leggere  il  manuale  delle 
u.  4 
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preghiere  della  sera  che  s'usa  dai  Mommiers 
di  Ginevra;  delle  le  quali  ,  coti  una  faccia  ri- 
gida e  fredda  licenziò  la  piccola  chiesa  degli  e- 
letti  dando  a  lutti  la  buona  notte. 

«  Contessa  ,  è  più  d'un  mese  che  il  vostro 
Gustavo  a  un'ora  di  notte  accorre  senza  meno 
a  rimpolparsi  di  coleste  bestemmie,  e  a  pen- 
der dal  labbro  di  quella  vecchia  mummia;  egli 
giovinotto  di  tanto  spirito  ,  di  sì  nobili   senti- 
menti, di  sì  gran  cuore  s'avvilisce  a  pie  d'una 
donna  ignorante  e  plebea  che  l'ammaestra  nei 
più  sozzi  errori  della  setta.  Giusto  giudizio  di 
Dio  1  Questi  superbi  che  disdegnano   di  solto- 
por  l'intelletto    alle   sante  leggi    della    Chiesa 
cattolica,  ai  decreti  de'  Concili  ecumenici,  alle 
dottrine  de'Padri  ,   all'insegnamento  de'Sommi 
Pontefici  Vicari  di  Gesù  Cristo,  si  lasciano  poi 
sedurre  dai  miseri  sufismi  d'un  astuto  ignorante, 
e  persino  dalle  sciocche  dicerie    d'una  doonal 
«  Mi  sento  uu  dolore  enestimabile,  buona  Con- 
tessa, di  straziarvi  il  cuore  materno  e  pio  con 
sì  fatti  ragguagli;  ma  voi  ascrivetelo  al  deside- 
rio di  ritrarre,  se  possibil  fosse,  quel  caro  gio- 
vane da  tanto  abisso  di  vergogna  e  di  dannazio- 
ne, Voi  siete  savia  e  provvederete  a  tanto  male. 
a   Un  vero  Amico  ». 


Appresso  a  quella  lettura  vi  fu  qualche  istante 
di  ferale  silenzio  :  Don  Giovanni  guardava  la 
Contessa  fra  1'  attonito  e  il  corrucciato,  la  Con- 
tessa fissavagli  trepidante  gli  occhi  in  viso  per 
iscrutare  qual  pensiero  dominasse  in  quel  mo- 
mento 1'  animo  sacerdotale:  finalmente  la  gen- 
tildonna scoppiò  in  un  concitatissimo  :  che  vi 
pare,  don  Giovanni?  È  egli  possibile,  che  nella 
città  nostra  ,  sempre  sì  cattolica  e  sì  fedele  , 
covi  una  congiura  contro  la  Chiesa,  una  com- 
bricola  tanto  nequitosa  ,  una  propaganda  tanto 
infernale  ?  Coteste  son  calunnie,  Don  Giovanni 
mio  ;  qualche  nimico  della  mia  pace  seminò 
questa  zizzania  nel  mio  cuore  ,  qualcuno  che 
maligna  il  mio  Gustavo  gli  appicca  perfidamente 
questo  malefìzio.  No,  no,  caro  Arciprete,  Gu- 
stavo è  troppo  ingenuo  ,  ama  troppo  sua  ma- 
dre, perch'  egli  possa  esserle  micidiale.  Che  ne 
dite  voi  ? 

Dico  che  voi  diceste  a  maraviglia  appellando 
la  città  nostra  cattolica  e  fedele  ;  ma  cotesto 
non  torrebbe  punto  che  vi  s'appiattasse  qualche 
pravo  cervello  il  quale  osteggiasse  la  fede  e  la 
Chiesa;  e  appunto  vi  s'appiatta  perchè  non  può 
slarvi  in  palese  ,  e  fugge    la  luce  e   s'intana 
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nelle  tenebre,  perchè  non  può  niuslrare  il  viso 
al  sole,  che  illuminerebbe  agli  occhi  de 'fedeli 
e  de' pii  l'osceno  e  scontravano  ceffo  dell'ere- 
sia. E  ciò  che  voi  dite  della  città  uoslra,  io  vi 
dico  ,  Dio  grazia,  di  tutta  quani' è  lunga  l'I- 
talia. 

—  Oh  non  dite  così,  Don  Giovanni:  v'èquel 
povero  Piemonte  ,  uou  fosse  altro  ,  che  poco 
mei)  ch'egli  non  è  già  protestante:  ivi  templi 
Valdesi  coi  loro  Ministri,  ivi  faghacci  ereticali, 
ivi  commettitori  palesi  d' iniquità,  ivi  scuole  in 
mano  dei  miscredenti  ,  ivi  cacciali  Vescovi  in 
bando,  sterminano  religiosi,  imprigionai. o  preti, 
confiscano  beni  della  Chiesa,  soqquadrano  quanto 
l,i  pietà  de'  loro  monarchi  e  de'  lor  cittadini  ha 
istituito  di  buono  e  di  santo. 

Con  tutto  ciò,  riprese  1'  Arciprete,  io  vi  pro- 
metto che  il  Piemonte  è  cattolico  al  pari  dei 
bei  tempi  di  Vittorio  Emmanuele  I,  e  non  ha 
il  più  lieve  prurito  di  rendersi  protestante;  e 
sinché  piaccia  a  Dio  di  lasciargli  buoni  pano- 
chi  e  zelanti,  si  manterrà  sincero  e  caldo  cat- 
tolico ad  onta  di  tulle  le  mene  di  coloro  ,  i 
quali  van  predicando  :  che  l' Italia  non  potrà 
mai  essere  lo  Licia  uè  iudipeudtiilt  sui  che  si 


veneri  una  Madonna  o  si    faccia  un    segno    di 
croce  (1). 

—  Dio  voglia,  riprose  la  Contessa,  ch'io  nel 
prego  con  tutto  V  animo;  ma  intanto  quanti  mai 
eh  !  quanti  errori  !  quante  bestemmie  ! 

—  Oh  sì  noi  vi  voglio  negare:  e  ancoracene 
io  vi  sostenga  che  l' Italia  rimarrà  cattolica  non 

(l)  Egli  è  sì  vero,  che  giorni  Fono  un  amico, 
venuto  testé  da  Genova^  ci  narrava;  che  sul 
canto  della  piazza  dell'  Annunziata  v'  è  un 
banchetto  di  Bibbie  calvnniste  tradotte  dal  Dio- 
dati,  esposte  in  vendita.  Egli,  che  abitava  in 
Via  Baldi,  passando  di  là  le  cento  volte  non 
vide  mai  accostarvisi  né  can  né  gatto. 

Ito  poscia  a  l'orino,  volle  vedere  il  nuovo 
tempio  Valdese  ,  e  lessevi  sopra  la  porta  — 
Venite  ,    o   figliuoli  ,    e     se    avete   dubbi 

SULLA  LEGGE  DI  Dio  FFRMATKVI,  E  DOMANDA- 
TE. Ma  in  luogo  di  andar  per  la  spiegazione 
dal  de  Sanctis  ,  il  popolo  v'  ondava  a  for 
mille  imbratti  :  cotalchè  i  pi  Mestanti  fattolo 
rimbiancare,  vi  piantarono  tulio  inlorno  un 
cancello  di  ferro  per  salvarlo  dalla  divozione 
dei    Torinesi. 
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vi  voglio  dissimular  nondimeno  òhe  non  v'abbia 
do'  ribaldi  che  cerchino  per  ogni  via  d5  accap- 
piare e  di  trappolare  qualche  stolido  o  qualche 
tristo  ne'  loro  lacci  e  nelle  loro  ciurmerle.  Sap- 
piate che,  avvegnaché  io  non  sapessi  nulla  della 
tresca  di  casa  le  baronessa  Argentina,  m'  era 
noto  però  che  anco  nella  nostra  città  si  fanno 
sforzi  incredibili  per  piantare  in  quest'orticello 
italiano  qualche  cesto  d'insalata  calvinista,qual- 
che  cavolo  luterano  ,  qualche  finocchietto  me- 
todista ,  e  perfino  il  credereste  ?  qualche  ra- 
fanello  ortodosso,  che  mescolati  insieme  n'esce 
un  erbolato  il  più  ghiotto  del  moudo  a  cotesti 
giardinieri  d'  oltre  monte. 

—  Proprio  ,  Don  Giovanni?  Gesù  mio ,  che 
mi  tocca  sentire  I 

—  Sappiate  di  vantaggio,  che  v'  ha  cacciatori 
cou  bracchi  e  levrieri  di  sì  sottil  fiuto  e  di  gambe 
si  leggiere  che  rintracciano  e  lievan  le  lepri 
nel  più  fitto  delle  boscaglie  ,  e  una  fiata  che 
ne  sentori  V  orma,  tanto  le  aggirano  ,  le  inse- 
guono ,  le  accanano  che  le  arrivan  di  certo  ; 
poiché  sanno  tutti  i  loro  traghetti,  i  loro  scam- 
bietti, i  lor  covi  e  i  loro  rifugi,  che  nel  caso 
nostro  tono  pel  popolo  le  osterie,  lo    taverne, 
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le  bische  ,  i  bagordi,  i  teatri  diurni,  certi  vi- 
coletlacei  ,  certi  quartieri  fuor  di  mano.  Pei 
cittadini  poi  e  pe7  signori  sanno  ove  si  riducano 
il  dì  e  la  notte  a'  teatri,  alle  saie  che  vi  sono 
aggiunte  co'  tavolieri  da  gioco,  a  certi  camerini 
lungo  le  quinte  ,  a  certi  pasticcieri  ,  a  certe 
cenette,  a  ceni  simposi!  ,  e  (  non  vi  stropic- 
ciate gli  occhi,  Contessa  )  eziandio  nelle  bettole 
e  nelle  taverne  coi  paltonieri.  Sissignora;  ell'è 
modo  oggidì,  che  sazi  delle  squisitezze,  Conti 
e  Marchesi  con  cappellacci  flosci  e  casaccacce 
alla  carlona  si  buttino  sdraiali  sulle  panche  a 
farsi  una  satolla  di  trippa  ,  di  zinna  di  vacca, 
di  ganascia  di  vitello  in  agro  e  dolce,  di  bon- 
diola coi  tartufi  ,  e  d'  oca  col  ripieno  :  e  go- 
dendo di  gustar  quella  vita  d'osteria,  v'entrano 
epicurei,  e  spesso  n'  escono  cospiratori  o  pro- 
testanti e  ciacchi  sempre. 

Le  plebi  son  cerche  in  molte  altre  guise  : 
nei  grandi  opifìci! ,  ov'ha  numerosa  adunata  di 
gente,  ewi  non  di  rado  il  suo  apostolo  d'an- 
glicanismo,  il  quale  promette  mari  e  monti  a 
chi  si  voglia  arrotare  a  certe  consorterìe  d'ar- 
tieri, a  certi  crocchi  delle  feste,  in  cotali  loro 
ridotti  di  crapula  e  di    stravizzo  —  Tu  quanto 
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rinvergbi  alla  giornata  ?  —  dice  a  un  operaio 
cencioso  *•-  Rimedio  appena  venticinque  soldi. 
—  È  poco  ,  poveraccio  :  come  può'  fu  saziare 
la  tua  famiglinola  col  pane  che  vale  un  occhio 
del  capo?  Hai  moglie  e  figliuoli?  Belli  ,  e  di 
che  appetito  !  Tre  maschi  già  garzoni,  e  due 
zitelle  già  mature ,  e  fra  tutti  buscan  sì  poco, 
ehe  la  miseria  ci  divora.  —  Doh  meschini  I  Vieu 
qua,  eccoti  uno  scudo  :  se  tu  t' inscrivi  a  una 
nostra  brigata  avrai  tanto  a  ogni  otto  dì,  e  se 
vi  conduci  la  moglie  ,  i  garzoni  e  le  fanciulle 
avrai  tanto  per  capo  —  E  che  ci  si  fa  egli  fra 
questi  signori  ?  —  Di  buone  cose  :  un  po'  di 
predica  e  un  po'  d'  orazioni  la  domenica  —  Uh 
se  i  nostri  Curati  cà  donassero  altrettanto  a- 
verian  gente  a  iosa  ,  sia  alla  spiegazione  del 
Vangelo  come  alla  Dottrina  Cristiana  —  I  vo- 
stri Curati  sono  avari  ed  ignoranti:  sentirai  da 
uoi  le  dottrine  della  vera  Chiesa  —  E  la  no- 
stra non  è  vero?  —  Ve  V  han  guasta  i  preti. 
Da  noi  non  si  digiuna  ,  che  il  digiuuo  è  uoa 
vera  crudeltà  ;  non  si  fa  magherò  le  vigilie  , 
eh'  è  troppo  caro  e  abbatte  le  forze  ;  non  si 
confessa,  poiché  non  si  dee  dire  i  fatti  nostri 
a  nessuno  —  La  cosa  è  comoda    a  dir  vero  \ 


ma  dite  su,  e  vt't  ullri  avete  t'  inferno  ?  — 
Chi  crede  in  Cristo  ba  la  vita  eterna  —  Oh  io 
ci  credo —  Dunque  tu  sei  salvo —  Che  beila 
cosa  !  ma  perdonale,  io  nono  al  filatoio  della 
seta  ;  e  se  rubassi  qualche  molassina  al  pa- 
drone y  i  nostri  Curati  dicono  che  si  va  al- 
l'' inferno  ;  se  m\  ubbriaco  ,  all'  inferno  ;  se 
fossi  infedele  alla  moglie,  all'  inferno^  se  ti- 
rassi nella  rollerà  qualche  bia strina  ,  alV  in- 
ferno—  I  tuoi  curati  sono  ignoranti  ti  dico  : 
basta  credere  in  Cristo  —  Quand'  è  così;  fare 
a  suo  modo  ,  andare  in  Paradiso  ,  e  avere 
uno  scudo  a  testa  la  settimana  per  giunta  , 
il  contratto  è  grasso,  io  mi  vi  sottoscrivo. 

Capite  bene,  Contessa,  che  qualche  cialtrone 
il  quale  soffoca  la  sua  coscienza,  non  è  diffi- 
cile accalappiarlo.  Già  costui  era  uomo  di  scar- 
riera, e  vivea  da  bestia  cattolico,  vi?rà  da  bestia 
protestante. 

—  Sì  ma  quei  poveri  ragazzi  intanto!  Vedete 
che  malanno.  Costoro  faransi  apostoli  del  demo- 
nio fra  i  garzoni  e  le  giovinette  della  contrada. 

Credetemelo,  Contessa,  i  parrochi  stanno  al- 
l' erta,  e  il  governo  li  seconda.  Io  seppi  che  un 
tristo  vecchio,  che  fu  repubblicano  del  97  teneva 
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cattedra  d' Anglicanisino.  Costui  si  raccogliea  la 
sera  nella  bottega  d'  uu  musaicista,  la  quale  era 
quasi  di  faccia  a  uncoronaio,  che  nelle  vetrine 
teneva  esposte  di  belle  corone  di  corniola,  d'am- 
bra, d'agata  e  d'ametista,  con  graziose  statuine 
della  Madonna  e  del  Crocefisso  d'  alabastro  di 
Volterra  e  di  bronzo  dorato  ,  con  altre  divote 
galanterie.  Cotesto  vecchiuciaccio  quando  si  ve- 
deva intorno  una  buona  mano  di  giovinotti  sfac- 
cendati entrava  in  mille  corbellerie  per  beffarsi 
di  cotesti  oggetti  cristiani,  menavane  le  più  grasse 
risa,  e  venia  facendo  una  lezione  tolta  dal  Fox 
sopra  l'idolatria  e  la  superstizione  cattolica. 
Com'  io  il  seppi,  lascio  dire  a  voi  se  Don  Gio- 
vanni levò  il  ruzzo  di  capo  al  vecchio  e  gli  ri- 
cacciò il  riso  in  bocca:  gli  mesi  tal  battisoffia 
in  corpo,  ch'egli  ebbe  grado  e  grazia  di  venirmi 
a  trovare  in  Canonica,  e  promettermi,  che  non 
mai  più. 

Ne  volete  udire  un'altra  per  conoscere  quanto 
costoro  perfidian  costanti  a  tenar  nuovi  tranelli 
ila  ciurmare  i  nostri  cari  cittadini?  In  una  buoua 
famiglia,  di  quelle  del  Credo  vecchio,  ove  ogni 
sera  si  dice  il  Rosario,  si  fanno  dinanzi  a  una 
bella  immagine  tutte  le  novene  della  Madonna, 


—  ÒV  — 
ove  le  padrone  s'accollano  alla  Comunione  qua?i 
ogni  giorno,  evvi  il  (ìgliuol  maggiore,  un  cri- 
stiano vi  dico  io  di  quelli!  il  quale  ha  moglie 
e  figliuoli  ,  uno  de' quali  manda  a  una  scuola 
privala.  Il  fantolino  ba  selt'  anni  appena  :  uni 
sera  la  mamma  gli  dice  —  Nino,  lesto  a  dire 
il  Rosario  —  Io  non  ci  vengo,  rispose  —  Oh  per- 
chè? —  Perchè  io  non  sono  più  Papista,  e  non 
verrò  più  a  Messa,  e  non  pregherò  pel  Papa, 
e  non  leverò  più  il  berretto  alla  Madonnina  giù 
della  Scala  —  La  madre  rimase  come  smemo- 
rata a  tali  bestemmie  uscite  di  bocche  a  uua  crea- 
turella;  ma  facendo  mostra  di  non  vi  por  mente, 
riprese —  Su,  bravo,  Ninetto  mio,  vieni  alla  Ma- 
donna -r-  Non  ci  vengo,  vi  dico,  perche  è  pec- 
cato^ ce  Vha  dillo  Aristide  eh' è  grande  —Chi 
è  questo  erelicaccio  d'Aristide?  disse  la  madre; 
e  il  putto  ingrognò  e  tacque. 

Nella  camera  accanto  v'  era  la  nonna  e  la  zia, 
e  v'  era  uua  sorellina  di  dodici  anni,  le  quali 
a  udire  il  bimbo  smarrirono,  e  diedero  in  uno 
strillo,  gridando  —  Gesù  Maria!  che  s'  ha  egli  a 
sentire!  —  E  la  sorella  corso  a  Nino  come  una 
furietta,  e  venutagli  colle  mani  al  viso  —Non 
bei  più  cristiano,  gridò;  hai  bestemmialo  la  Mossa 
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e  la  Madonna,  sei  scomunicato:  Mamma,  chiu- 
detelo dentro;  no  no,  non  voglio  trattare  cogli 
scomunicati,  si  piglia  la  scomunica  —  La  nonna 
piangeva,  la  zia  tempestava,  il  garzoncello  era 
intronato  :  in  quella  ent  ra  il  padre,  domanda 
che  è?  Tutti  rispondono  insieme,  e  la  giovinetta 
stride  :  Papà,  Nino  è  scomunicato,  è  scomuni- 
cato, vi  dico,  non  lo  toccate. 

Il  padre  piglia  il  fanciullo  per  mano  lo  con- 
duce altrove,  gli  dimanda,  ch'è  stato;  e  ne  ri- 
trae; che  alla  scuola,  mentr'era  uscito  il  mae- 
stro, Aristide  insegnò  loto  quelle  cose;  Quella 
sera  stessa  il  padre  venne  da  me,  e  narrommi 
V  aweuuto.  ìo  pigliai  voce,  e  seppi  che  cotesto 
Aristide  era  un  garzone  di  tredici  anni  Ggliuolo 
d'  un  feroce  repubblicano  che  nel  99  erasi  alta- 
mente segnalato  in  crudeltà  e  sacrilegi  ,  e  sì 
egli  come  la  moglie  s' eran  venduti  al  comitato 
anglicano  servendosi  del  figliuolo  per  guastare 
i  fnnciulli.  Il  bimbo  fu  tolto  dalla  scuola  ,  ed 
Aristide  affidato  dal  ministro  del  Buongoverno 
a  un  buon  prete  che  tentasse  di  ravviarlo  sul 
buon  sentiero  della  fede  e  della  pietà  1 

Vedete,  Contessa,  ripigliò  don  Giovanni  ,  se 
anco  nella  cattolica  nostra  città  si  armeggia  vi* 


-  ni  - 

vamente  per  fare  il  peggio?  E  v'  era  un  altro 
malanno  ebe  potea  /are  di  gran  guasti  nelle  penti 
del  contado.  ISon  so  sp  sapp'ate,  che  fuor  d'una 
porta  della  città  gli  anglicani,  che  calan  qui  a 
passar  la  vernata,  hanno  un  bel  casino,  entro 
il  quale  eressero  una  cappella  calvinista  ,  ove 
tornano  la  domenica  a  udire  il  predicozzo  del  mi- 
nistro, il  quale,  bontà  sua,  non  fa  che  impre- 
care contro  Roma  e  contro  l'Italia,  perchè,  a 
detta  di  sua  signoria  Reverenda,  è  sì  baccellona 
e  sciapita  da  volersi  mantener  cattolica  ad  onta 
di  tutti  gli  sforzi  di  cotesti  messeri  dal  nuovo 
vangelo.  Or  la  domenica  si  veggono  innanzi  a 
quel  casino  una  grande  schiera  di  carrozze,  e  i 
villanelli  e  le  foresi  che  vengono  a  città  per  udir 
messa  stan  baloccandovi  intorno  a  veder  que'fo- 
cosi  cavalli  che  zampeggiano,  e  quelle  belle  mo- 
stre di  cocchi;  ed  ecco  un  cagnotto  de'  prote- 
stanti, che  fattosi  a  loro  con  gnrbo  dice:  Buona 
gente,  dove  andate?  —  Eh  andiamo  a  messa — 
Amici,  non  vi  disagiate  tanto,  costì  dentro  v'è 
anco  la  predica  —  Oh  davvero? — Entrate  —  E 
li  gnorri,  salite  le  scale,  si  fanno  all'uscio  delle 
cappella  ove  scorgendo  tutti  que'signori.  e  la 
patii  ben  adorna  ,  e  il   Reverendo  ìd  basette  e 
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cravatta  che  predica  rimauguuo  a  bocca  aperta. 
Intanto  all'uscire  trovano  chi  fa  loro  un  po'di 
catechismo  alla  ginevrina. 

La  cosa  ci  venne  agli  orecchi,  e  noi  parrochi 
adunatici  a  un  po'di  consulla  ne  facemmo  co- 
noscente chi  di  ragione  ,  e  provvidevi  col  far 
passeggiare  a  diporto  lungo  la  via  qualche  bri- 
gadiere che  tenga  in  soggezione  i  zelanti.  Con- 
siderate poi  il  guasto  che  menano  intorno  nelle 
villeggiature,  ove  qualche  male  arrivato  che  vi 
s'acconta  pet  guattero,  per  mozzo  o  per  giar- 
diniere, vede  e  ode  ogni  momento  qualche  in- 
sidia che  lo  seduce  ,  o  almeno  gli  fa  perdere 
la  semplicità  del  cuore  ,  che  vivea  tranquilla 
nella  sua  fede.  Arrogete  a  tutto  questo  le  dis- 
pense della  Bibbia,  che  ne  spandono  a  migliaia, 
e  così  per  innocente  oblivione,  le  lasckmo  su 
qualche  banco  nelle  chiese,  sotto  qualche  tavola 
nelle  osterie;  sopra  le  sedie  negli  alberghi;  nelle 
borse  delle  carrozze  pubbliche;  nei  camerini  de» 
vascelli  ;  lungo  i  riposi  de'passeggi.  Eccovene 
qui  una,  Contessa.  Vedete,  questo  è  il  Vangelo 
di  san  Giovanni:  che  bella  edizioucella!  che  ni- 
tidi caratterucci  che  filetti  d'oro  lustranti!  che 
legatura  gentile!  Ebbene,  indovinate  mo  dove 
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tu  trovato?  sul  davanzalelto  del  mio  confessio- 
nale, e  venne  a  mano  della  prima  peniteute  che 
vi  s'accostò,  la  quale  portomelo  disse:  Padre, 
ho  trovato  qui  questo  libriccino,  l'avrà  dimen- 
tica l'ultima  vostra  penitente  di  ieri  ;  è  forse 
una  novena?  Lo  guardo,  e  dico  sorridendo:  Sì 
buona  mia,  la  novena  di  sau  Calvino. 

Allora  la  Contessa  non  si  tenne  più  ne'gan- 
gheri,  ed  esclamò  —  Ah  birboni,  ad  tranelloni, 
ah  ingannatoracci  sbardellati  !  a  questo  modo  eh 
s'ingannano  i  cristiani?  Don  Giovanni,  a  che  siam 
giunti  1  Ah  povero  il  mio  Gustavo,  come  t'hanno 
tradite!  Come  aggirato!  Eppure  tu  non  andavi 
alle  taverne,  alle  sale  da  giocolile  case  di  stra- 
vizzo. Ma  che  proprio!  Io  peno  a  credere  quella 
lettera  cieca  ,  io  l'ho  ancora  per  una  calunnia.- 
Don  Giovanni,  toglietemi  da  questa  croce,  ditemi 
il  parer  vostro. 

—  Io  nou  saprei  che  vi  dire,  Contessa,  rispose 
il  savio  sacerdote^  vorrei  che  la  cosa,  non  fosse, 
desidero  di  cuore  che  la  nou  sia,  dsrei  gli  occhi 
del  capo  acciocché  potessi  dire  di  cerio:  è  pretta 
calunnia.  Per  converso  considerando  ben  quella 
lettera  anonima,  la  mi  pare  scritta  cou  sì  mi- 
nuti particolari,  con  circostanze    sì  molteplici, 
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con  iinl'zii  sì  chiari  e  netti,  ch<»  pire  sii  ma- 
lagevole prununziare  di  fermo  ch'ella  mentisce; 
al  più  le  buone  prerogative  di  Gustavo  potranno 
seminar  qualche  dubbio  :  ancoraché  lasciatemi 
dire,  Contessa,  in  ciò  come  le  sento.  La  mag- 
gior parte  di  quelli  ch'ebbero  la  perfidia  d'a- 
postatare, hanno  fatto  indubitatamente  precedere 
all'apostasia  la  dissolutezza;  ma  ve  n'ha  di  quelli 
che  possono  venire  a  queste  disorbitanze  per  ma- 
nifesto giudizio  di  Dio  a  castigo  della  loro  su- 
perbia e  tracotanza  d'intelletto  sdegnoso  di  sbarre 
che  l'accerchino  e  serrino  fra  i  naturali  confini. 
Oneste  anime  cupe  e  profonde  spianano  una  su- 
perficie d'ameno  colore,  lucida  ,  graziosa  e  di 
vaga  apparenza  ,  ma  covan  nell'imo  seno  mo- 
stri e  tempeste. 

Si,  non  voglio  negarvi  che  Gustavo  non  vi  sia 
figliuolo  affezionato,  manieroso,  gentile,  e  che 
sin  ora  siasi  conservato  alieno  dalla  scostuma- 
tezza palese  ;  ma  chi  ci  assicura  ch'egli  non 
abbia  qualche  brutto  vizio  secreto,  che  per  mal 
talento  dell'orgoglio  non  abbia  mai  voluto  con- 
fessare a  pie  del  sacerdote  di  Cristo  ,  e  accu- 
mulando sacrilegi,  il  Signore  Iddio  l'abbia  punito 
col  forgli  il  divin  lume  della  Fede?  Non  sono 
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le  sole  donne  che  fanno  apostatare  sapiente^. 
M'avete  detto  più  volte  che  Gustavo  è  chiuso, 
altero  e  sprezzante  degli  uomini  candidi  e  bo- 
narii:  che  avvegnaché  religioso  dispetta  i  sacer- 
doti, i  quali  alla  semplicità  evangelica  congiun- 
gono uno  zelo  caldo  e  operoso,  e  arriccia  il  naso 
e  li  ha  in  conto  di  fanatici,  e  se  vengono  a  vi- 
sitarvi ,  egli  per  bel  modo  si  ritira  e  rimuove 
da  loro. 

Gustavo  inoltre  è  dato  agli  studi  filosofici  e 
vi  si  tuffa  dentro  senza  consiglio  e  senza  scorta, 
il  che  agevolmente  conduce  all'errore  ,  che  si 
accoglie  per  verità,  e  trascina  a  conseguenze  fu- 
neste; sicché  poi  per  ultimo  giunga  all'ostina- 
zione della  mente  e  alia  caparbietà  figlie  della 
Superbia.  Che  meraviglia  s'egli  per  rendersi 
singolare  caschi  nell'apostasia,  massime  spintovi 
da  qualche  astuto  seduttore?  Credetemelo,  Con- 
tessa, molti,  specialmente  de'giovani  ,  in  forza 
di  loro  letture  sconsigliate,  tengon  nell'anima 
la  Fede  appesa  a  un  fil  di  seta. 

—  Ah,  Don  Giovanni,  interruppe  la  Contessa, 
in  luogo  di  consolarmi  voi  mi  rammaricate  ter- 
ribilmente; ma  veggo  aperto,  che  il  mio  dolore 
rampolla  dai  veri  folgoranti  usciti  della  vostra 
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bocca,  i  quali  mi  schiariscono  pur  troppo  l'a- 
bisso della  mia  sveutura.  Povero  Gustavol  se  tu 
bai  perduto  il  ben  della  Fede  ,  e  con  esso  la 
grazia  che  illumina  e  ravvalora  il  cuor  nostro, 
chi  ti  trarrà  dalla  voragine,  nella  quale  ti  sei 
gittato  tu  stesso?  chi  ti  farà  almeno  udir  la  mia 
voce  materna  in  quel  profondo?  Don  Giovanni, 
rendetemi  voi  il  mio  Gustavo,  io  il  vi  domando 
a  gran  voce  e  con  tutto  il  sentimento  dell'ani- 
ma mia. 

—  Contessa,  ripigliò  Don  Giovanni  ,  cotesta 
infermità  non  ha  per  ora  miglior  medico  della 
madre;  sinché  dura  il  forte  del  parosismo,  niun 
prete  potrebbe  accostarsi  al  malato  ,  poiché  il 
rigetterebbe  da  sé  con  nausea  e  con  furore.  Voi 
dovete  accertarvi  da  prima  se  la  cosa  è  vera; 
e  s'ell'é  ,  come  pare  ,  voi  dovete  coglierlo  la 
mattina  in  letto  quando  si  sveglia,  quando  l'a- 
nima è  lucida  e  serena;  quando  il  cuore  non  è 
ancora  preoccupato  dalla  nebbia  delle  passioni: 
non  dovete  entrare  con  lui  in  teologia,  dovete 
parlargli  dolcemente,  affettuosamente  della  sua 
infanzia;  rammentargli  ie  sue  prime  divozioni, 
le  promesse  fatte  nel  santo  battesimo,  i  dolcis- 
simi scusi  del  suo  amore  verso  Maria;  le  carezze, 
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le  inortilicazioncelle  ,  le  offerte  che  le  faceva; 
ricordare  il  suo  apparecchio  alla  prima  Comu- 
nione; le  care  impressioni  di  quell'atto,  le  pro- 
messe dell'anima  pura  e  innocente  fatte  a  Gesù 
che  il  degnava  della  sua  prima  visita  ;  le  sue 
proteste  di  fuggire  e  d'abborrire  il  peccalo,  la 
domanda  sincera  che  fatto  aveva  al  suo  Reden- 
tore, che  il  facesse  morir  prima  d'aver  la  dis- 
grazia di  perderlo  con  una  colpa  mortale. 

Ragionando  queste  cose,  non  vi  dico  dt  pian- 
gere; il  pianto  verrà  da  sé,  le  lagrime  materne 
scorreranno  sulle  sue  gote,  il  vostro  cuore  pal- 
piterà sul  suo,  la  carezza  della  vostra  mano  gli 
sarà  un  fuoco  che  gli  serpeggia  in  tutte  le  veue. 
Sospendete  quindi  il  discorso;  volgetelo  in  un'oc, 
chiata  pietosa;  esclamate  con  tenerezza  —  Figlio 
mio,  chi  t'ha  rubato  a  queste  viscere,  chi  t'ha 
strappalo  da  questo  petto  ?  Dunque  le  viscere 
mie  griderannomi  d'aver  portato  un  reprobo  che 
tradì  la  fede  a  Cristo,  che  si  rubellò  alla  Chiesa, 
che  fuggì  dal  vessillo  cattolico?  Dunque  il  mio 
petto  si  sdegnerà  d'avere  allattato  un  apostata? 
Gustavo,  figliuol  mio,  posa  il  tuo  c?po  su  que- 
sto seno,  senti  i  suoi  rimproveri,  calmali  tu  che 
solo  il  puoi. 
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Se  Gustavo  vi  ama  davvero  ,  s'irà  profondi- 
mente  commosso.  Voi  ricomponete  il  vostro  sem- 
biante, e  venite  con  quiete  ragionando  intorno 
alla  nobiltà  dell'animo  suo,  all'elevatezza  de'suoi 
sentimenti,  e  fategli  considerare  tranquillamente 
in  quanta  bassezza  è  caduto  colla  sua  apostasia. 
Ponetegli  innanzi  un  paragone  che  vince   ogni 
prova  e  che  in  quel  cuore  altero  susciterà  un 
rossore  ardente.  Domandategli  —  Gustavo,  dim- 
mi,  vorresti  chiamarti  amico  e  fratello  de'nostri 
più  rinomati  apostati?  Io  ti  veggo  fremere  e  ri- 
spondermi —  Come,  madre  mia,  potrò  io  chiamar 
fratelli  e  amici  uomini  lascivi,  truffatori,  disso- 
luti, briaconi,  la  feccia  e  il  rifiuto  d'ogni  ordine 
sociale,  che  macularono,  quando  facevan  parte 
della  comunità  cattolica,  e  svergognarono   con 
tante  abbominazioni? — E  mi  risponderesti  il  vero, 
Gustavo  mio,  perocché  in  effetto  i  più  di  cotesti 
apostati  son  frati  sfratati,  oberici  scorretti,  cit- 
tadini scioperati,  giocatori,  ingordi,  falliti;  plebe 
vile,  vendereccia  ,  poltra  ,  piena  di  frodi  e  di 
malefizi,  che  i  protestanti  stessi   dispettano  ed 
hanno  per  infame.  Considera  per  contrario,quanti 
uomini  rispettabili,  vennero  dalle  varie  città  ete- 
rodosse alla  santa  Chiesa  cattolica,  e  come,  ap- 
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pena  I*  abbracciarmi  per  in  idre  ,  segnalaronai 
iu  ogni  vinù.  Conta  se  puoi  le  conversioni  suc- 
cesse a  quesl'  auni  in  Inghilterra,  iu  Isvizzera 
ed  in  Germania:  ci  troverei  personaggi  insigni 
per  uobiltà,  ricchezza  e  sapere,  ch'eran  il  fiore 
e  la  gloria  delle  loro  uazioni;  Ministri,  che  go- 
desti doviziose  prebende,  e  per  venire  alla  vera 
Chiesi  le  abbjndonarouo  eroicamente,  accettando 
la  povertà,  e  alcuni  ancol'  inopia;  giovani  eredi 
di  ricchissimi  patrimoni,  che  si  spogliaron  ge- 
nerosi degli  aviti  retaggi;  professori  celeberrimi 
che  sceser  le  cattedre  delle  Università,  ov'erano 
uditi  come  oracoli,  per  farsi  scolari  del  Cate- 
chismo ;  gli  abbiamo  in  Italia  sotto  gli  occhi; 
ci  edificano  colta  loro  pietà,  ci  animano  col  loro 
esempio;  ci  spronano  col  loro  fervore  alla  per- 
fezione cristiana.  Questi  sun  degni  della  tua  os- 
servanza e  dilla  tua  amicizia.  Gustavo,  vorrestu 
essere  amico  piuttosto  d'Achilli  che  di  Newmau'r 
piuttosto  di  Le  Siuclis  che  d'IIui ter"?  piuttosto 
di  Ciocci  che  di  Palmer?  Pensaci  da  quel  gio- 
vine savio  che  fosti  sempre. 

Questo  dovrebbe  determinar  vostro  figliuolo 
a  mighoii  consigli;  tuttavia  io  avviso  che  gli  riu- 
scirebbe di  uu  gran  disinganno  il  l'irgli  vedere 
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cogli  occhi  suoi  la  Verità  e  la  Carila  che  vanta 
il  protestantesimo.  Per  farlo  colla  prudenza,  sì 
necessaria  in  oggetto  cotanto  delicato  e  geloso, 
voi  avete  il  baron  Carlo  vostro  cugino  ,  uomo 
provetto,  pieno  d'erudizione  e  d'esperienza,  con- 
sumato nella  diplomazia,  che  conosce  così  inti- 
mamente la  Brettagna,  eh' è  sì  caldo  e  sincero 
cattolico:  pregatelo  di  condurre  Gustavo  in  In- 
ghilterra. Ivi  gli  mostri  il  brulicame  fetente  di 
tante  sette  condannantisi  V una  coli' altra  all'in- 
ferno, e  lo  metta  ben  addentro  in  quel  labirinto 
d'errori  e  di  sporcizie  ;  n'uscirà  stomacato  e 
sdegnoso.  Lo  conduca  poscia  ad  ammirare  la  te- 
nera carità  cristiana  della  Riforma;  giri  col  gio- 
vine sì  fcfletluoso  per  le  grandi  officine  dì  Man- 
cester,  di  Bath  e  di  Liverpool,  gli  faccia  veder 
quelle  torme  imbestiale,  luride  ,  intronate  dal 
rumor  delle  ferriere  ,  delle  qualchiere  ,    delle 
cartiere,  delle  macchine  d'ogni  ragione  in  con- 
tinuo aggiramento  e  fragore  di    tuono.   Vegga 
que'miseri  scarmi,  affilati,  cadenti  di  fatica  e  di 
fame,  accovacciati  in  oscurissime  tane  e  moven- 
tisi  come  larve  fra  V  ombre;  e  s'escono  a  chie- 
dere un  tozzo  di  pane  per  isfamarsi,  balzati  in 
uua  prigioue  pel  solo  delitto  di  cercar  di  cam- 
pare un  giorno  di  più, 
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Quc9ti  frutti  esclusivi  della  carità  elerodassa 
sbigottiranno  il  cuor  dolce  ed  umano  di  Gustavo, 
e  vi  ritornerà  in  Italia  col  disinganno  nella  mente 
e  col  dispetto  nel  cuore.  Contessa,  tentale  que- 
ste vie:  e  sovrattutto  pregate  le  divine  miseri- 
cordie: la  supplica  delle  madri  è  sempre  udita 
dal  Padre  nostro,  eh'  è  Carità,  Clemenza  e  Pro- 
piziazione infinita. 


IL  SACRO  SPECO 


Oh  il  mio  don  Francesco,  che  buon  vento  ? 
Deh  com'egli  mi  torna  caro  l'avervi  riveduto 
dopo  trenl'anni!  Che  si  fa?  che  novelle?  Voi  m'a- 
vete un  cierone,  che  Dio  vi  benedica.  Quanl'è 
che  ci  capitaste? 

—  Da  ieri  sera  in  qua  ;  e  ci  venni  con  un 
giovine  romano  per  condurlo  a  passar  la  ver- 
nata in  Pisa  ,  che  voi  sapete  come  quell'  aria 
dolce  e  costante  suol  esser  benefica  per  coloro 
che  nulla  nulla  si  risentan  di  petto  e  volgano 
alla  tisia. 
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Questo  dialoghetto  avvenne  fra  don  Giovanni 
e  un  buon  prete  di  Subiaco,  ch'eragli  d'aulica 
conoscenza,  il  quale  s'  era  abbattuto  in  lui  sulla 
piazza  del  Palagio  mentre  appunto  don  Giovanni 
ritornava  in  parrocchia.  E  siccome  egli  era  la 
cortesia  del  mondo,  cosi  dopo  quel  primo  saluto 
invilullo  seco  a  desinare  col  suo  compagno  per 
1'  un'ora  appresso  il  mezzodì;  e  a  vie  maggior- 
mente onorarlo  avea  invitalo  due  altri  buoni 
amici  ,  uomini  di  lieta  conversazione  ,  eruditi 
mollo  e  sperti  del  mondo.  Il  pranzo  fu  condilo 
da  tutte  quelle  carezze  che  sogliono  renderlo 
più  gustoso  che  mai,  aucora  che  la  Pasqua,  a 
dir  vero,  v'avesse  avuto  la  sua  buona  parie  con 
certe  imbandigioni  eh'  ella  solea  manipolare  a 
tempo  e  luogo,  che  pur  contenta  quando  vedea 
i  commensali  trionfarle  a  rimessa!  L1  uuo  del 
due  amici  nomavasi  Filippo  e  l'altro  Severino, 
il  quale  con  tulio  che  buon  cristiano  fosse  e  pio, 
avea  non  di  meno  colali  sue  ugge  sociali  intorno 
a  certe  istituzioni  moderne,  a  certe  economie 
politiche  ,  a  certi  progressi  indefiniti,  che  non 
gliele  avrebbe  sconticcato  del  capo  il  tauaglione 
della  fucina. 
Come  il  desinare  fu  alle  frutte,  e  il  calor  vi- 
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tale  suol  animare  le  lingue,  doti  Giovanni  richiese 
il  viaggiatore  ,  s'  egli  fosse  ancor  penitenziere 
al  sacro  Speco  di  san  Benedetto,  e  inteso  che 
sì,  domandollo  se  a  quel  santuario  continuavano 
ancora  i  pellegrinaggi,  poiché  avea  letto  nelle 
storie  che  culassù  era  grande  ne'  secoli  a  dietro 
la  frequenza  de'  popoli:  al  che  rispose  don  Fran- 
cesco, chea  certe  "stagioni  dell'anno,  tutti  quegli 
ardui  monti  eran  coperti  di  pellegrini,  che  ci 
venian  dagli  antichi  Marsi  ,  dalla  Sabina  ,  dal 
Sannio,  dagli  Abruzzi,  e  persino  di  Puglia,  dal 
Piceno  e  dall'  Umbria. 

Allora  Filippo  ,  eh'  era  uomo  vago  di  saper 
nuove  cose  ,  vohosi  a  don  Francesco  il  venne 
interrogando  delle  condizioni  di  quel  celeberri- 
mo Speco,  entro  il  quale  Benedetto,  patrizio  e 
giovincello  appena  trilustre,  stetlesi  taut'  anni 
incavernalo  fuor  della  memoria  delle  genti,  con- 
templando il  dì  e  la  notte  fra  quei  balzi  pau- 
rosi, le  grandezze  di  Dio  e  l' infinito  amore  che 
il  condusse  ad  umauarsi  in  terra  per  la  salute 
del  mondo.  Don  Francesco  volendo  appagare  il 
nobile  desiderio  de1  suoi  commensali,  disse: 

—  Immaginatevi  uno  scuro  vallone,  formalo 
dagli' altissimi  e  repentissimi  fianchi  di  due  mon- 
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lagne,  le  quali  da  pie  si  serran  tanto  che  dan~ 
no  adito  apeena  al  fiume  Aniene  ivi  rapidissi- 
mo ,  spumoso  ,  ruggente  e  precipitantesi  di 
ripa  in  ripa  e  d'  abisso  in  abisso  ,  sicché  giu- 
gne  a  due  profonde  voragini,  che  al  tempo  di 
san  Benedetto  formavan  due  laghi,  per  mezzo 
ai  quali  attraversando  V  Aniene,  scorrea  per  Su- 
biaco  inaino  a  metter  foce  nel  Tevere.  La  serra 
adunque  di  coleste  due  montagne  è  d'  un  ma- 
raviglioso  contrasto;  perocché  il  fianco  che  guar- 
da tramontana  è  tutto  vestito  dalle  ultime  vette 
insino  all'  imo  pie  d'  uua  boscaglia  fitta  di  Cerri 
coi  densi  rami  e  col  cupo  colore  adombra  il  loco 
e  lo  rende  pieno  di  scurità  e  d'  orrore.  Per  con- 
verso nel  fianco  di  mezzodì  la  foresta  de'  ro- 
veri e  degli  elei  ascende  e  due  terzi  dell'erta, 
e  di  là  si  spiccano  ricisamente  e  si  lievano  al 
cielo  crudi  e  stagliati  macigni  che  tutta  il  cin- 
ghiano ,  a  guisa  d'  altissime  munizioni  d'  una 
rocca.  Ma  que'scogli  cenerognoli  e  scagliosi  son 
qui  e  colà  fessi  da  larghe  e  fonde  spaccature, 
e  alcuni  pendono,  ed  altri  ingrotlano  cavernosi, 
e  traboccano  in  frane  e  burroni  spaventevoli. 

Sopra  lo  sprone  d'  un  gran  balzo  ,    che    ri- 
sponde alt'  occidente  sole,  avea  suo  rimitaggio 
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celato  fra  le  querce  il  monaco  s.  Romano,  soli- 
tario venerando  e  conto  per  tutta  la  contrada,  a 
cui  fatto  capo  il  nobile  garzoncello  Benedetto, 
il  richiese  dei  consigli  di  vita  eterna;  e  mentre, 
con  essolui  fu  stato  alcun  dì,  e  gli  venne  ve- 
duto fra  gli  scheggioni  di  quei  macigni  uno  speco, 
il  quale  covando  ben  addentro  nel  cinghio  for- 
mava una  stanza,  la  cui  bocca  era  imprunata  in 
parte  da  rovi  e  da  virgulti.  Perchè  l'ardente  e 
animoso  fanciullo,  convenutosi  con  s.  Romano, 
s'  inerpicò  di  scheggia  in  scheggia  ,  sinché  af 
ferrato  il  sogliare  della  spelonca  gittovvisi  den- 
tro. Il  ciglio  dell'  antro  è  squarciato,  e  s'  in- 
crosta di  stalattiti  cristallini,  i  quali  riempiordo 
di  bozze  e  cavernelle  svariale  bizzarramente;  ma 
dopo  alcuni  passi  cala  repente  e  s'  ad  ima  in  un 
covo,  entro  il  quale  il  santo  giovanetto  rannic- 
chiavasi  per  dormire  ,  e  dall'altro  lato  ha  un 
altro  sfondo  saliente  con  alcun  risalto  sovra  il 
quale  Benedetto  avea  confitto  una  rozza  croce. 
Ivi  dentro  potea  dar  pochi  passi,  e  il  luogo  era 
aperto  al  fiotto  degli  aquiloni;  e  a  tutte  le  in- 
temperie del  cielo  :  la  state  dovea  cuocerlo  il 
sole,  e  il  verno  coprirlo  la  neve  spinta  dai  bufli 
del  vento.  S.  Romano  dallo  sporto  di  un  rapido 
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scoglio  che  sovrasta  lo  speco  chiavagli  ogni  dì 
per  una  funicella  un  paniere  con  entrovi  biscotto, 
erbe  e  un  vasel  d'  acqua,  e  così  slette  seque- 
strato da  ogni  umano  consorzio, e  ignoto  al  mondo 
pel  corso  di  ben  tre  anni  ,  purificando  Io  spi- 
rilo suo  colla  macerazion  della  carne  e  coll'as- 
siduo  tratto  con  Dio  nell'  orazione  e  nella  con- 
templazione delle  coso  celesti. 

—  Io  non  ho  mai  potuto  rendermi  capace  , 
interruppe  Severino,  come  V  uomo  debba  inta- 
narsi entro  uno  scoglio  a  guisa  d'animai  fore- 
sto per  piacere  a  Dio,  che  ha  fatto  l'uomo  a- 
nimnl  conversevole  e  amico  in  sommo  del  vivere 
accomunato  e  sociale.  A  dì  nostri  cotesta  vita 
solitaria  e  divelta  da  ogni  famigliar  consuetudi- 
ne non  si  comporterebbe,  essendoché  l'uomo  qual 
membro  dell'umana  famiglia  dee  operarsi  atti- 
vissimamente a  prò  di  quella  ;  chi  si  cessa  e 
rimuove  dal  suo  grembo  è  disertore,  e  in  luogo 
di  commendazione  merita  castigo.  Buon  per  noi 
che  oggigiorno  il  monachismo  non  è  più  di  mo- 
lla ,  e  la  vita  attiva  sollentrò  alla  sfaccendata 
e  romita. 

—  Ohe  ,  amiro,  ripigliò  don  Giovanni,  quel 
po'  di  malaga  vi  dà  nei  muscoli  e  nelle  fibre  si 
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vivamente  ,  che  vi  paia  non  esservi  altro  belio 
al  mondo  che  quello  dell'affaccendarsi  continuo, 
in  opere  esteriori.  Se  noi  non  avessimo  che  ossa 
e  ner?i,  e  gambe  e  braccia,  vi  vorrei  concedere 
il  vostro  asserto  ;  ma  V  uomo,  Severino  mio, 
ha  un'anima  spirituale,  sovrana,  fatta  a  im- 
magine di  Dio,  or  eli'  ha  le  sue  operazioni  an- 
ch'essa,  e  più  nobili  ed  eccelse  che  pur  il  ma- 
neggiarsi di  pie  e  di  mani;  perocché  se  la  cosa 
andasse  a  chi  più  fa,  Peppe  legnaiuolo,  Marco 
ferraio  e  Tita  scarpellino  la  vincerebbon  di  gran 
lunga  sopra  gli  uomini  di  Stato  ,  di  cattedra  , 
di  tribunale  e  diqual  altro  uffizio  abbisogni  più 
della  mente  e  del  consiglio,  che  delle  braccia 
e  delle  gambe. 

—  Almeno  cotesti  ordini,  che  voi  discorrete 
soggiunse  Severino,  si  travagliano  a  prò  degli 
uomini,  ma  Benedetto  ringrottato  in  quell'  an- 
tro che  facea  egli  a  vantaggio  del  mondo  ? 

—  Che  facea  egli?  Santificavasi;  eh'  è  a  dire, 
lavorava  in  se  medesimo  un  eterno  glorificatore 
di  Dio  ;  pel  solo  qual  fine  è  creato  1'  uomo  e 
vive  pellegrinando  in  terra;  ammirava,  lodava, 
benediceva  il  Creatore  di  tutte  le  cose,  il  cuor 
suo  ardeva  d'  amore  verso  Gesù  Cristo  sapienza 
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ulema  ,  il  quale  reggendo  appunto  gii  uomini 
confitti  colla  mente  in  terra,  per  sollevarli  alle 
altezze  de'  cieli  e  render  la  nostra  argilla  con- 
sorte della  divina  natura  ,  si  vesti  ei  medesi- 
mo del  nostro  limo  ,  e  in  quello  patì  e  morì, 
trionfando  della  morte  e  dell1  inferno.  Che  fa- 
cea  Benedetto  in  quello  speco  ?  Queir  anima 
grande,  non  isfava  g;à  rinchiusa  nel  breve  chio- 
stro di  que'  macigni,  ma  uscitane  saliva  V  em- 
pireo, e  spaziando  sopra  le  stelle  e  trasvolando 
sino  al  trono  di  Dio  ,  innanzi  a  lui  supplicava 
accesamente  per  gli  uomini  che  viveano  nelle 
tenebre  e  nell'ombra  della  morte;  chiedea  lu- 
me superno  ai  loro  intelletti  e  fuoco  celeste  ai 
cuori  loro  ,  acciocché  conoscessero  il  sommo 
Vero  e  amassero  il  sommo  Amore,  e  amandolo 
si  struggessero  e  consumassero  in  lui  e  per  lui. 
Che  facea,  dite  voi,  Benedetto  in  quella  spe- 
lonca a  vantaggio  del  mondo?  Facea  tanto,  che 
altrettale  non  fecero  i  più  celebri  conquistatori 
e  legislatori  di  tutta  l'antichità.  Da  quello  speco 
uscì  il  raggio  illuminatore  dell'  occidente,  che 
apportò  il  nome  di  Cristo  a  tante  barbare  gen- 
ti; che  diffuse  colla  luce  del  Vangelo  quella  ci- 
viltà onde  noi  andiamo  tanto  superbi  j  che  per 


oltre  a  mille  anni  die  alla  Chiesa  di  Dio  fanti  San- 
ti, al  Vaticano  tanti  Pontefici,  alle  chiese  parti- 
colari tanti  Vescovi,  alle  cattedre  tanti  dottori, 
alle  arti  tanfi  maestri,  all'agricoltura  tanto  in-- 
oremento.  Da  quello  sppro  si  mosse  qupllo  soì- 
rifo  che  animò  il  monaco  san!'  Asostino  co'  suo[ 
compagni  alla  oomrcr=''nnp  deli1  Inghilterra,  s^m 
Wilfrido  della  Sassonia,  sauf  Adamo  della  Sco- 
zia, san  Chilfano  della  Franconia,  san  Wigberto 
della  ^Vestfalia,  san  Lodgero  della  Frisia,  san 
Svitberto  dell'Olanda,  san  Marcelln  della  Tran- 
silvania,  santo  Stefano  della  Svezia,  san  Rum- 
berto  della  Danimarca  e  della  Norvegia,  san  Ge- 
rardo dell'Ungheria  e  della  Boemia,  sant'Adal- 
berto della  Prussia,  san  Brunoue  della  Russia, 
san  Bonifazio  della  Baviera,  sant'  Ascanio  della 
Liburnia  e  dell'Illiria,  con  infiniti  altri  lor  prodi 
e  generosi  compagni  ch'evangelizzarono  dal  se- 
sto al  duodecimo  secolo  tutta  quant'è  vasta  quel- 
V  Europa,  che  ora  ingrata  e  sconoscente  di  tanti 
benefizi  ,  disama  e  dispetta  que'  monaci  ,  che 
le  celeste  dottrine  del  Vangelo  o  ravvivarono  o 
piantarono  i  primi  nelle  sue  contrade  innondate 
da  popoli  rozzi,  ignoranti,  feroci,  i  quali  spenta 
colla  loro  barbarie  l'antica  civiltà  romana,  ave- 
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van  reso  I1  Europa  una  immènsa    boscaglia    di 
belve  efferate  e  crudeli. 

Vedi  Severino  mio;  cbo  facea  Benedetto  se- 
polto vivo  in  quello  Speco,  visitato  oggiroai  da 
tanti  Papi,  onorato  da  tanti  Re  e  imperatori  , 
i  quali  entrando  in  quella  sacra  e  reverenda 
oscurità,  senton  1'  anima  commoversi  in  petto, 
e  sollevarsi  sopra  sé  medesima  rapita  all'  alta 
meraviglia  de'  portenti,  che  a  bene  di  tutto  il 
mondo  usciron  dal  rigore  di  quei  macigni.  Dim- 
mi, evvi  reggia  dalla  quale  sia  uscita  mai  tanta 
grandezza  e  tanto  splendore?  (irò,  Alessandro, 
Cesare  domarono  tante  nazioni  coli'  arme,  uc- 
cidendo, ardendo,  ladroneggiando  e  spargendo 
per  ogni  dove  terrore,  sangue  e  morte:  Bene- 
detto colla  sapienza,  colla  carila,  colla  mitezza 
di  Cristo  vinse  i  regni  e  gl'imperi!,  spargendo 
per  tutto  1'  amore,  la  pace  e  h  felicità.  I  do- 
matori stessi  del  mondo,  gittate  !»  arme  mici- 
diali, ricoveravano  al  santo  asilo  dei  monisteri 
di  Benedetto:  i  Re  ,  deposte  le  corone  ,  cer- 
cavano all'ombra  de'cbiostri  quel  riposo  dell'a- 
nima che  non  trovavano  nelle  reggie  e  sui  tro- 
ni :  i  grandi  valvassori  aspiravano  alla  libertà 
dei  figliuoli  di  Dio  fra  i  dolci  legami  dell'ob- 
bedienza, 
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LI quei  monisteri,  ove  tu,  i!  mio  povero  amico 
avvisi  che  resmi  l'ozio  ,  si  conservarono  e  si 
moltiplicarono  quelle  pergamena  che  conteneano 
l'aulica  sapienza  della  Greei-a  e  elei  Lazio,  Renza 
le  quali  cotesta  Europa,  tanto  superba  del  suo 
sapere,  non  saprebbe  né  leggere  ,  ne  scrivere 
il  suo  nome,  e  vivrebbe  zotica  e  ignorante  eonis 
quei  fieri  suoi  conquistatori,  che  poneano  il  di- 
ritto nella  forza  ,  la  grandezza  nella  violenza  , 
la  signoria  nella  schiavitù  de'  vassalli. 

—  E  notate,  ripigliò  don  Francesco,  ch'egli 
si  pare  che  il  genio  dell'arti  belle  sia  rinato  in 
occidenle  coi  monaci,  perocché  è  tradizione  co- 
stante, che  la  vaga  dipintura  a  fresco  della  Ma- 
donna, condotta  sovra  un  po'd'arrieeiatura  fa  Ita 
in  una  bugna  dell'antro  che  il  giovano  solitario 
ammaestrava  i  pastori,  sia  de'  tempi  di  s.  Be- 
nedetto ,  il  quale  dinanzi  ad  essa  pregava  :  a 
eh'  Ella  sia  pur  di  que'  giorni  ei  si  conosce  dal  1*3 
sembianze  e  dall'avere  il  bambinello  in  grembi 
•n  alto  di  benedire  ,  quanto  invece  Maria  alza 
le  mani  in  atto  di  preghiera  per  mostrare  ch'essa 
è  donna  mortale  e  il  figliuolo  è  Dio  onnipotente. 
H  che  ci  ricorda  che  fu  dipinta  a  quel  modo  a 
cagione  che  gl'idolatri  venuti  leste  alla  fede  per 
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opera  di  Benedetto  non  1'  adorassero  come  Id- 
dio; che  cosi,  e  non  altrimenti,  vedesi  dipinta 
eziandio  neVlue  e  tre  primi  secoli  della  Chiesa 
sulle  pareli  delle  Catacombe. 

—Ma  mi  venne  letto  pù  volte  disse  Filippo, 
e  1'  udii  anche  dire  per  veduta  da'  miei  amici 
clie  cosi  il  sacro  Speco,  come  il  gran  monistero 
di  santa  Scolastica,  edificato  poco  sopra  l'antico 
lago  ,  sieuo  piene  di  tante  belle  cose  in  fatto 
d'  arte,  eh'  è  uno  stupore  a  vederle. 

—  Ed  è  verissimo  ,  riprese  don  Francesco. 
Primieramente  chi  avrebbe  avvisato  mai  di  tro- 
vare lunghesso  que'  cinghioni  rupinosi  e  cadenti 
a  filo,  un  nobil  tempio  e  un  monistero,  e  at- 
tornovi  celle  di  romiti,  giardinetti  pensili, e  logge 
e  terrazzini  che  sporgono  su  quei  repentissimi 
gioghi?  Eppure  attraversato  il  bosco  de7  cerri, 
si  giunge  a  una  serrata  di  scogli,  entro  la  quale 
si  rannicchia  una  scala  strettissima  ,  salita  la 
quale  ,  1'  uomo  si  trova  sopra  il  pianello  d'una 
scheggiosa  rupe,  la  quale  risalta  a  guisa  di  ba- 
loardo  dalla  cerchia  di  quei  grandissimi  balzi 
che  accolgono  il  sacro  Speco.  Or  che  è  egli  a 
vedere  da  quel  sasso  il  profondo  vallone,  e  su 
per  li  macigni  sporgenti  elevatissimi  e  gagliar- 
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dissimi  pilieri  ,  piantativi  ab  antico  da'monaci 
e  volli  ad  arco  acuto  sovra  i  quali  è  rizzato  il 
mon reterò,  che  di  là  sembra  aggavignato  a  quelle 
orride  rocche?  L'  occhio  rimane  stupito;  e  gli 
s'accresce  la  meraviglia  quando  entrati  nel  cor- 
tiletto intorno  si  veggono  quegli  scaglioni  ignudi 
e  minacciosi  pendervi  sopra.  V  è  fra  gli  altri 
un  gran  rocchio  d'  un  balzo  ,  divelto  da  ogni 
lato  ,  stranamente  traboccato  per  guisa  ,  che 
paia  ad  ogni  istante  ruinare  addosso  al  monistero; 
non  vi  si  vede  altro  sostegno  che  la  punta  d'  una 
scheggia,  né  si  può  concepire  come  seuza  mi- 
racolo possa  permanere  immoto  e  pendente  da 
tanti  secoli.  L'  abate  Casaretto  fé'  collocare  in 
capo  al  cortile  una  statua  del  santo  Patriarca, 
il  quale  alzata  la  mano  in  atto  di  comando,  dice 
a  quel  rocchione  —  Ferma  ,  non  danneggiare 
i  figli  miei. 

—  Mi  pare,  disse,  don  Giovanni,  d'aver  letto 
ne'dialoghi  di  san  Gregorio  di  cotesto  gran  sasso 
vergente  sopra  il  mouistcìo,  e  sospeso  e  immoto 
per  ordine  di  s.  Benedetto. 

—  Di  certo  i  protestatiti,  soggiunse  don  Fran- 
cese, che  visitano  il  sacro  Speco  non  possono 
impugnare  cotesto  prodigio  perenne  sotto  gli  oc^ 
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chi  loro,  e  ne  fanno  le  meraviglie  e  gli  stupori. 
Ma  per  continuarmi  intorno  al  genio  delle  arti, 
voi  vedreste  fra  quei  rigidi  macigni  tante  de- 
strezze d'ogni  più  ingegnoso  artifizio  di  condurre 
archetti  e  chiostricelli  intorno  a  quelle  rupi  per 
scendere  e  salire  a  quel  sacro  Speco  e  ad  aUre 
caverne  del  luogo,  che  voi  ne  rimarreste  in  tutto 
riempilo  d'  nna  certa  dolcezza  come  chi  mira 
un  incanto.  Ove  posan  egli  que'  muri  e  quegli 
archi?  e  quali  morse  li  congiungono  colle  bozze 
sporgenti  e  colle  fenditure  profonde  di  quelle 
rocche?  Ove  aprire  il  varco  alla  luce?  come  sear- 
pe!la*e  uel  vi\o  sasso  quelle  scalee,  che  valgono 
ad  ogui  bugna  e  nenlrauo  in  ogni  incavo? 

Saliti  in  sul  pianeioLlo  che  descrissi  diauzi 
sovrastate  alla  foresta  dei  cerri,  s'entra  per  un 
passo  il  quale  scusa  di  atrio,  dentro  la  chieda, 
la  quale  parte  è  fuor  della  rupe  e  parte  s'  in- 
terna con  tutta  l1  abside  in  quella.  Dal  corno 
dell'  Epistola  si  riesce  in  alcune  cappelle,  che 
covano  sotto  un  gran  maciguo,  e  di  là  vassi  alla 
sacnslia,  il  cui  tesoro  è  prezioso  per  gli  anti- 
chissimi doni  d'oro  e  d'argento  che  si  conser- 
vano sino  dal  sesto  secolo.  Fuori  della  sacristia 
s'apre  e  si  allunga  l'interno  cortiletto  a  scaglioni 
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cbe  salgano  sino  all'  altissima  rupe  stagliata  , 
sotto  la  quale  V  Abate  ha  il  suo  romitorio,  cui 
da  due  lati  la  roccia  stessa  fa  parete,  e  si  com- 
pone d'  una  cella  e  d'  una  cappelietta,  ove  dice 
la  messa. 

Dal  lato  dell1  Evangelio  si  scende  per  varii 
spiazzetti  al  sacro  Speco  ,  ove  dietro  P  altare 
siede  la  bellissima  statua  del  gioviue  Benedetto, 
il  quale  tien  le  mani  conserte  in  grembo,  e  la 
faccia  sollevata  e  rivolta  a  una  croce  confitta  in 
uno  sporticello  dell'antro.  L'estasi  che  la  ra- 
pisce in  altissima  contemplazione  gP  irradia  il 
giovinetto  sembiante  d'  un'  aria  di  paradiso  ,  e 
gli  move  dagli  occhi  tanto  amore,  che  tutto  la 
assorbisce  in  un  eccesso  di  mente.  Chi  la  mira 
sente  una  commozione  di  santi  affetti,  e  uno  at- 
traimento  alla  virtù,  che  quell' immagine  bene- 
detta ci  vale  pel  più  affocato  sermone  di  qual 
si  voglia  più  eloquente  oratore. 

Fuori  del  sacro  Speco  s'  apre  un  vestibolo  , 
il  quale  da  un  lato  riesce  nel  coro  de'monaei, 
ristorato  con  isquisilo  gusto  dall'abate  Casaretto, 
secondo  V  antico  stile  gotico  che  domina  in  tutti 
quelli  stupendi  edifizii.  Dall' altro  lato  imbocca 
la  Scala  Santa,  stretta  fra  il  macigno  e  la  pa- 
li. 6 
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rete,  per  la  quale  si   scende  all'  ampia  grotta, 
ove  san  Benedetto  evangelizzava  i  pastori.  Fuor 
d'essa  grotta  s'incava  uno  sfondo  di  supe,  in- 
nanzi al  quale  si  stende  un  po'di  spianato  ch'eran 
pien  di  vepri,  di  rovi  e  d'  ortiche.  Ivi  il  santo 
giovinetto  ,  tentato  un  dì  fieramente  dal  sozzo 
demonio  e  veggendo  di  noi  poter  cacciare  col- 
V  orazione,  le  membra  sue  verginali  scerpò  e 
traGsse  ravvolgendosi    ignudo  fra  que'  prunai , 
sicché  il  malo  spirilo  sì  fuggì  indi  ,  lasciando 
il  giovine  Anacoreta  tutto  scal fitto  e  coperto  di 
sangue.  Ma  que'  rovi  e  que'pruoi  furono  inne- 
stati da  san  Francesco  d'Assisi,  a  testimonio  di 
sì  grand'  atto  di  purità,   in  verdi  rosai  sempre 
lieti  di  vaghissime  rose,  sulle  cui  foglie  vedesi 
per  lo  più  una  striscia  di  seccume  a  guisa  d'un 
serpentello.   Quelle  foglie  son  colle   e  serbate 
dai  fedeli  per  ottenere  da  Dio  il  prezioso  dono 
dell'angelica  virtù.  Ma  sMo  m'allungassi   nel 
ragionare  sino  al  dimani  non  potrei  dirvi  a  mezzo 
tutto  il  bello  che  si  contiene  lungo  la  chiostra 
di  que'macigni.  Sappiale  sollsnlo  che  sì  la  chiesa 
come  tutti  quegli  atrii  e  quelle  critte  sono  isto- 
riati dalla  cima  al  fondo  colle  dipinture   mira- 
bili della  scuola  di  Giotto,  del  Giottino  e  del 
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Ghirlandaio,  e  qné1  maestri  dhTasero  su  quelle 
pareli  fante  calore  e  luti1  anima  ,  che  al  sulo 
vederle  vi  seuliie  inebriare  d"  uni  dolcezza  ine^ 
stimabile. 

Ma  se  voi  vedesle  a'  pie  di  quegli  scogli  giù 
a  mezzo  il  monte  vicino  ali*  antico  lago,  il  son- 
tuoso monistero  di  santa  Scolastica,  colle  pro- 
fonde grotte  di  sani'  Onorato,  coi  chiostri  mae- 
stosi, colle  ardite  costruzioni  ,  coi  lunghi  am- 
bulacri, col  vasto  tempio,  cogli  ediGzii  vetusti 
del  nono  e  decimo  secolo,  inarchereste  le  ciglia, 
e  direste  cod  don  Giovanni;  che  mentre  l'Eu- 
ropa nuotava  in  un  mar  di  tenebre,  fra  queste 
rupi  sorgeva  a  gallo  il  più  chiaro  lume  dell'arti 
e  delle  scienze:  e  dove  non  vadeasi  che  rusti- 
cità e  fierezza,  ivi  preso  aveano  albergo  colla 
carità  la  gentilezza  e  la  cortesia.  In  quel  secolo 
appunto,  che  nomasi  pel  più  ferreo  de' barbari 
tempi,  ivi  nascea  fra  que'  dirupi  quella  basilica 
illustre  che  nell'  anno  981  fu  consacrata  da  Be- 
nedetto VII,  e  mezzo  secolo  appresso  rateasi 
innalzare  la  gran  torre  e  volgere  sopra  le  mar- 
moree colonnelle  appaiate  e  a  biscione  quegli 
archetti  ,  che  abballano  tutto  1  interno  ricinto 
dell'estremi  pei  te  del    nionistero  ,    e   destano 
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tanta  riverenza  a  passeggiar  quelle  volte  silen- 
ziose e  romite. 

Se  poi  entrate  nella  biblioteca  di  santa  Sco- 
lastica vi  troverete  i  monumenti  della  prima  ti- 
pografia cbe  si  vedesse  in  Italia,  poiché  i  mo- 
naci vi  mostrano  la  stupenda  edizione  del  primo 
libro  stampato  quivi  dai  due  tedeschi  Corrado 
Snveynheym  e  Arnoldo  Pannarla  ,  i  quali  nel 
1465  pubblicarono  il  Lattanzio  Firmiano  De  Di- 
vinis  Institutionibus,  e  poscia  la  Città  di  Dio 
di  sant'Agostino  del  1467  ed  altri  ,  parte  co- 
minciati ivi  in  santa  Scolastica  e  terminati  poscia 
nella  casa  Massimi  in  Roma.  Cotesta  raccolta  di 
edizioni  principi  è  copiosa  e  conservata  con  molta 
diligenza  ,  il  che  mostra  con  quanto  amore  ì 
dotti  monaci  di  quel!'  insigne  monistero  custo- 
dissero gelosamente  que'rarissimi  volumi.  Il  so- 
migliante è  a  dire  dell'  Archivio,  in  cui  serbatisi 
tanti  preziosi  codici,  che  iuvitauo  da  ogni  con- 
trada della  colta  Europa  gli  eruditi  a  visitarli, 
consultarli  e  trarne  pellegrine  notizie.  Vi  dico 
il  vero  che  fra  quegli  aspri  monti  niuno  pense- 
rebbe di  trovare  ne  tanta  magnificenza,  né  tanta 
eccellenza,  né  tanto  splendore  di  bellezze  d'o- 
gui  arte  ivi  accolta  da  quei  magnanimi,  che  al- 
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l'altissima  pietà  acoppiarun  sempre  la  dottrina 
e  l'amore  delle  più  nobili  discipline.  Io  vorrei, 
che  come  gli  uomini  dotti  e  colti  d'oltremonte 
rimangano  presi  di  stupore  all' augusto  aspetto 
di  quei  gran  monumenti  dell'  industria  e  della 
spleudidvzza  monastica,  così  tutti  cotesti  saputi 
nostrali,  che  accagionano  di  neghittosità  i  soli- 
tari, venissero  una  volta  a  Subiaco  a  vedere 
se  l'operosità  de'facceudieri  odierni  varrebbe 
1'  un  cento  a  concepire  e  condurre  a  fine  tante 
e  sì  elette  e  prestantissime  imprese.  Costoro  son 
alti  a  distruggere,  ma  non  a  edificare. 

—  Dite  uu  po',  il  mio  caro  don  Francesco, 
interruppe  don  Giovanni,  al  sacro  Speco  v' li i 
egli  di  molti  monaci,  e  ohe  vita  vi  menano  e- 
glino? 

—  Il  numero  maggiore,  rispose  don  France- 
sco, s'accoglie  nel  gran  monistero di  santa  Sco- 
lastica e  al  sacro  Speco  salgou  soltaulo  coloro 
che  divisano  e  fermano  in  cuore  di  viver  soli- 
larii  e  romiti  in  peuiteuza  e  silenzio.  E  sappiate 
che  il  silenzio  v'  è  sì  severo  e  rigoroso  ,  che 
uel  romitorio  non  è  lecito  dir  verbo,  tutto  che 
infermi  o  da  alcuna  necessità  mossi:  laonde  se 
convenga  loro  di  parlare  escou  della  cella  in  uua 
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sala  eh'  è  in  c;ipo  al  corridoio,  ed  ivi  dicono  ia 
breve  all'  Abate  l1  occorrente,  e  chiesta  la  be- 
nedizione si  riducono  in  cella.  Ivi  per  una  ruota 
è  lor  porto  il  cibo  e  provveduto  a  ogni  altra  ne- 
cessità, e  stando  in  cella  o  pregano,  o  studia- 
no, o  fanno  qualche  lavorietto  manuale  a  guisa 
degli  antichi  Padri  dell'  Eremo;  ed  ove  per  av- 
ventura si  abbattano  in  altri  romiti,  si  scappuc- 
ciano, piegano  il  capo  e  passan  oltre  in  silen- 
zio. Il  cibo  loro  è  di  vigilia;  ne  malati  ponno 
gustar  carne  come  che  sia;  che  se  il  medico  ve 
li  obbliga,  sono  portati  da  basso  a  santaScola- 
stica,  ma  nel  romitaggio  né  si  parla,  né  entra 
cicciol  di  carne  mai.  Hanno  il  coro  lunghissimo, 
e  cantan  sì  lento  e  grave,  che  ogni  parola  v'è 
sillabala  a  gran  posa,  e  move  all'  udirli  salmeg- 
giare un  sentimento  di  compunzione  e  rivereu- 
za.  Scendono  iu  coro  poc' oltre  a  un' ora  dopo 
la  mezzanotte  ;  ed  è  in  vero  fuor  d'  ogni  cre- 
dere il  santo  orrore,  che  si  desta  profondo  nel- 
l' anima,  allo  squillo  di  quella  campana,  che 
ad  ogni  tocco  rimbomba  cupamente  fra  gli  sco- 
gli di  quel  chiuso  vallone,  e  rintrona  lungo  fra 
i  lontani  anfratti  di  quelle  rupi.  I  pellegrini  , 
che  al  raggio  della  luna  montan  quell'  erte  per 
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trovarsi  prima  dell'alba  al  sacro  Speco,  a  quel 
suono  affrettai!  l'andata  e  sollecitano  il  passo 
gagliardamente  ,  perocché  quelle  voce  solenne 
è  come  la  voce  di  Dio  che  bomba  per  gli  abis- 
si. È  incontrato  alcuna  velia  ,  che  masnadieri 
e  micidiali  riuselvati  in  quelle  boscaglie  di  rin- 
contro per  sottrassi  alle  ricerche  della  giustizia, 
desti  improvviso  al  rumoreggiar  di  quelle  cam- 
pane, balzarono  su  atterriti  fra  V  ombre,  come 
se  la  tromba  del  fiuale  giudizio  gli  chiamasse  al 
tremando  cospetto  di  Cristo  giudice,  e  pieni  di 
un  salutare  sbigottimento  sceser  precipitosi  nella 
vallea,  e  salseroiudi  al  sacro  Speco  per  cascare 
a'  pie  del  penitenziere  a  riconciliarsi  eoa  Dio. 
Tutto  grida  là  intorno  a  grau  voce  la  gloria  e 
la  maestà  dell'  Eccelso  ,  sia  nei  profondi  golfi 
dei  due  laghi  antichi,  sia  nei  burroni  cavalcati 
da  altissimi  ponti,  sia  nelle  ignude  rocche  del 
sacro  Speco,  sia  nei  romitorii  che  coronau  quei 
balzi,  sia  nelle  selve  che  uè  vestono  idanchi, 
sia  nelle  ruine  stesse  degli  edifizii  di  Nerone, 
le  quali  guardati  mule  e  invidiose  la  spelonca 
onorata  di  Benedetto,  e  ricordali  la  vana  pos- 
sanza dei  tiranni  del  mondo:  anzi  tutta  la  via 
Consolare  da  Tivoli  a  Subiaco  ,  mostrandoci   i 
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uiaravigliosi  avanzi  delle  sontuose  ville  romane, 
ci  rimembra  di  continuo  la  caducità  delle  deli- 
zie e  delle  grandezze  umane. 

Avendo  fatto  don  Francesco  un  pò7  di  posa  al 
suo  dire,  don  Giovanni  guardò  V  oriuolo  e  disse: 
Amici;  egli  è  forza  ch'io  vi  lasci,  poiché  l'ora 
d'una  disputa  della  Dottrina  Cristiana  è  già  in 
sullo  scocco.  Ho  in  parrocchia  alcune  scuole 
delle  Maestre  pie  ,  le  quali  s'  adoperano  con 
ismisurato  zelo  Dèli'  ammaestramento  delle  fan- 
ciulle popolane  ,  e  sì  vi  dico  che  coteste  mie 
giovinette  sono  sì  consumate  nelle  lezioni  del 
catechismo,  che  in  qualunque  punto  voi  le  in- 
terroghiate, non  solo  vi  recitano  il  Bellarmino  a 
memoria,  ma  vi  danno  le  più  chiare  ed  elette 
spiegazioni  che  voi  possiate  desiderare.  Oh  sì 
coteste  buone  Maestre  io  le  ho  pel  mio  braccio 
destro,  e  mi  rendo  persuaso  ,  che  niuna  delle 
mie  fanciulle  vada  a  marito  ch'ella  non  sia  ani- 
maestratissima  nella  santa  legge  di  Dio.  Oltre 
a  ciò  sono  dalle  maestre  così  ben  vigilate,  che 
in  casa  e  fuori  non  le  perdono  mai  d'  occhio: 
eli' hanno  eerte  loro  Amazzoni  (  pezzi  di  giovi- 
notte  massicce  e  gagliarde  )  che  la  sera  giran 
per  le  botteghe  delle  sartore  ,  delle  crestaie  , 
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delle  bustaiuole,  delle  ricamatrici,  e  pigliar!  su 
a  inaoo  a  mano  chi  cinque  e  chi  sei  delle  più 
avvenenti  e  spiritose  per  accompagnarle  alle 
case  loro:  e  se  le  s'  abbattono,  come  avvieu  nou 
di  rado,  in  qualche  nibbio,  che  svolazzi  loro  in- 
torno,  le  si  pianiauo  al  retroguardo  ,  e  provi 
d*  accostarsi  1  Ell'han  cert'ugne  aguzze,  e  ser- 
ran  certi  pugni,  e  lasciano  andar  certi  ceffoni 
rovesci,  che  rintronati  la  via.  Il  bello  è  poi  che 
la  domenica  vengono  a  confessarsi  e  dicono  : 
Padre,  sapete?  e'  m'  è  fuggilo  uu  pugno  dalle 
nocchia,  ma  calzato,  e  cascò  sul  grugno  d'un 
giovinoltaccio  che  volea  dar  noia  alla  Nina.  Pa- 
dre, e  ier  sera  mi  venne  dato  uno  sgozzoce  a 
uno  sguaiato  che  volea  fare  il  gambetto  alla 
Gemmelta  corsettaia  ,  e  fu  sì  bene  iu  brocca 
che  il  bel  zkello  fece  —  Huu  —  come  chi  ha  il 
singhiozzo:  vedete,  Padre  mio,  quanto  sou  cat- 
tiva !  —  Ed  io  rispondo  loro  —  Figlia  mia,  sou 
pugni  benedetti,  labbrate  sante,  graffi  miraco- 
losi; zompa  in  ciocca,  e  il  Signore  ti  benedica. 

Cosi  dicendo,  l'Arciprete  uscì  cogli  amici,  e 
fu  alla  disputa  del  catechismo,  ov'eran  conve- 
nute di  molte  gentildonne  colle  Suore  di  santa 
Doroteaj  che  precedevano  alla  Dottrina  Cristiana 
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della  sua  parrocchia,  di  guisa  che  don  Giovan- 
ni ,  oltre  il  pubblico  esercizio  d'ogni  festa  in 
chiesa,  diretto  dalle  Dorotee,  avea  poi  P  aiuto 
di  coleste  Maeslre  Pie  che  ammaestravano  Io 
loro  allieve.  Ne  quelle  gentildonne  badavan  sol- 
tanto al  catechismo  delle  fanciulle  parrocchiane; 
ma  porgenno  mirabil  mano  all'Arciprete  in  al- 
tre imprese  di  gran  zelo,  come  quella  sovrana 
di  cavar  dall' ugue  del  diavolo  certe  povere  gio- 
vinette dell'infima  plebe,  chela  notte  vivon  d'ac- 
callo  e  intoppano  in  cento  tagliuole,  che  scoc- 
can  loro  a'  piedi  e  addentante  crudelmente  alle 
calcagna.  Ne  badi  bravissime  in  questa  caccia, 
e  dove  ne  capiti  loro  a  mano  alcune  te  le  di- 
moiano sì  leggermente,  che  le  meschinelle  si 
trovano  in  sicuro  senza  quasi  avvedersene.  Ma 
sovratlutto  Égli  ha  un  buon  vecchio  d'un  fiuto 
sì  fine  che  leverebbe  la  quaglia  appollaiata  sot- 
terra; costui  va  braccheggiando  pei  trebbi,  at- 
torno agli  alloggiamenti  militari,  per  gli  spaldi 
delle  mura,  tra  le  fosse  de'  bastoni  ove  si  ri- 
ducono i  giocatori,  gli  sviati,  i  borsaiuoli,  e  tro- 
vata qualche  pulzelletta  a  zonzo  colà  intorno,  te 
la  piglia,  te  la  regala  di  qualche  ghiottoneria, 
ond'  ha  sempre  le  tasche  piene,  e  bellamente  la 
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conduce  a  don  Giovanni,  che  intanto  la  ricovi?- 
ri.  Poscia  ripigliatala  per  mano  acciocché  la  non 
gli  fugga,  guidala  a  qualche  pio  e  ricco  signore, 
dicendo:  Signor  mio,  vi  porto  una  palombella 
foresta,  che  noi  farem  torraiuola  se  voi  ci  aiu- 
tate :  deh  sì,  marchese,  vedete  quant'  è  belloc- 
cia, capei  biondi  eh'  eli'  ha,  e  due  occhi  in  fron- 
te, che  Dio  ci  guardi  !  eh' è  egli  a  voi  una  me- 
sata di  tre  o  quattro  scudi  ?  Marchese,  crede- 
telo a  me,  la  morte  viene,  il  giudizio  s'accosta 
e  V  elemosina  ci  fa  il  giudice  pietoso.  Eh,  mar- 
chese, i  peccati  della  gioventù  si  scontan  col- 
l' elemosina  da  vecchi — Cotesto  buon  uomo  colle 
sue  intemerate  busca  di  buoni  scudi,  e  mettati 
a  salvamento  le  sue  fanciulle  coli' opera  di  don 
Giovanni,  che  le  alloga  per  bene. 

Il  nostro  Arciprete  ha  eziandio  a  sua  posta  un 
buon  paio  di  medici  pagati  pel  Comune,  i  quali 
appena  che  nulla  nulla  veggono  gravar  la  feb- 
bre al  malato,  deono  avvisarlo  alla  parrocchia, 
ed  egli  slesso  prima  d'ogni  altro  va  a  vederlo , 
e  poscia  vi  mauda  i  cappellani.  E  perocché  j 
come  suol  avvenire  nelle  grandi  città,  i  signori 
chiamano  i  medici  di  loro  iìJueia,  don  Giovanni 
tanto  fa,  tanto  armeria,  che  o  per  mewo  ùélte 
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staffiere  ,  o  della  cameriera  ,  o  del  cuoco  ,  ei 
viene  in  chiaro  dello  stato  dell'infermo,  e  trova 
mille  sante  astuzie  per  visitarlo;  e  se  per  av- 
ventura trovalo  grave  assai,  s' arrovella  co' me- 
dici, e  senza  rispetti  umani  ne  li  riprende  acer- 
bamente, gridando:  che  la  maggior  parte  de'si- 
gnori  si  danna  per  colpi  de'  medici,  i  quali  o 
perchè  son  empii,  o  perchè  sono  indolenti  ,  o 
perchè  son  probuuluosi,  non  si  dan  carico  d'av- 
vertire l'infermo  di  pensare  innanzi  tratto  al- 
l' anima  sua;  e  però  chiamasi  il  prete  quando 
è  quasi  tempo  di  chiamare  il  becchino. 

Avea  poi  nel  contorno  del  teatro  certe  sue 
buone  femmine,  le  quali  pel  carnovale  appigio- 
navan  camere  alle  ballerine,  alle  figuranti,  alle 
cantatrici,  e  non  è  a  dire  come  faceale  servir 
bene,  e  con  quanta  finezza  e  amorevolezza  trat- 
tare da  quelle.  Dal  che  n'avveniva,  che  le  gio- 
vani teatrali  s'affezionavano  alle  albergatrici  e 
divenian  famigliari  ,  sicché  dopo  il  teatro  ser- 
vendole a  cena,  avean  luogo  d'insinuarsi  in  quel- 
V  anime  stanche  dal  turbine  di  quella  vita  mon- 
dana che  faticosamente  le  aggira.  Oh  quante 
beli'  anime  sono  talvolta  in  quei  petti!  che  cuori 
affettuosi,  i  quali  cercano  amore  e  trovai)  bru- 
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tali tà,  bramano  pace  e  trovati  guerra,  aspirano 
alle  nobili  elevazioni  dello  spirito  e  trovan  bas- 
sezza e  fango!  Quante  vorrebbon  sciogliersi  dille 
catene  che  le  costringono  in  servitù  !  Non  di 
rado  vedendosi  attorno  a  quelle  donne  cordiali; 
schiette,  amorevoli,  piangevano  d'un  piacer  nuo- 
vo; ascoltavano  avidamente  favellare  di  Dio  colla 
dolce  semplicità  della  donna  pia,  e  più  d' una 
volta  sospiravano  quel  riposo  e  quella  calma  del- 
l' anima  fedele.  Se  poi,  come  accade  ,  erano 
colte  improvvisamente  da  qualche  infermila,  don 
Giovanni  avvisatone,  le  visitava,  le  confortava  , 
iuduceale  a  coufessioue,  che  per  ordinario  que- 
sta gente  è  la  più  facile  ad  abbandonarsi  con 
fiducia  piena  e  filiale  nelle  mani  del  sacerdote. 
Anche  ballerini,  cantanti,  avventurieri,  quando 
ammalano,  con  leggier  modo  s'  arrendono  allo 
zelo  sacerdotale  ,  e  beono  con  gusto  il  parlare 
di  Dio  ,  e  accolgono  con  grato  animo  gli  atti 
di  cristiana  carità;  perocché  raro  o  mai  non  as- 
saggiarono i  frutti  della  pietà,  e  visser  continuo 
fra  uomini  simulali,  frodolenti,  avari,  misleali  e 
pieni  dell'  amore  di  sé.  E  il  credereste?  Dopo 
guariti  vernano  alla  parrocchia  con  loro  offerte 
di  cerei  all'altare  della  Madonna,  o  a  far  cele- 
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brara  alcuna  messa;  tanto  è  vero  che  l'anima 
peccatrice,  ove  non  abbia  gunsto  l'intelletto  dal- 
l' empietà,  rivocata  a  se  medesima,  sente  subilo 
Dio  e  se  ne  piace  ! 

Don  Giovanni  per  tener  sgombera  la  parroc- 
chia da  certo  lezzo,  cbe  per  consueto  si  rac- 
coglie nelle  viuzze  più  sequestrate,  avea  cotali 
suoi  lepidi  ingegni  che  riusciangli  mirabilmente. 
Imperocché  essendo  quasi  tutte  quelle  contrade 
piene  di  genterella,  che  si  riduce  il  più  della 
giornata  in  sugli  usci  da  via  a  lavorare  di  ìti- 
spo  ,  d'  arcolaio  e  di  fuso  ,  ed  erano  state  da 
fanciulle  a  scuola  dalle  Maestre  Pie  ,  ed  erau 
donne  costumate  ,  ma  ardite  e  chiacchierine  , 
conforme  al  vezzo  della  plebe  ,  don  Giovanni 
aveale  per  sentinelle  da  tener  pulita  la  contrada. 
Laonde  se  qualcuna,  che  putisse,  pigliava  al- 
loggio in  quelle  casipole,  oh  eli' era  ben  con- 
dita da  vero!  che  la  non  potea  mai  entrare  o 
uscir  di  casa,  che  quelle  femmine  non  le  bat- 
tasser  dietro  le  tabelle:  e  il  somigliante  avve- 
niva a  chi  picchiasse  a  quell'  uscio  facendogli 
un  rombazzo  attorno,  e  dandogli  una  baiaccia, 
che  il  bellimbusto  n'avea  d'avanzo  da  una  volta 
io  su,  e  non  ci  rinvenia  davvero,  il  perchè  la 
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verginella  dovea  ben  presto  cercare  altro  luogo 
ore  stallasse;  e  don  Giovanni,  avvisatone,  sor- 
ridendo premiava  largamente  quelle  sue  buone 
cicale,  e  dicea:  che  le  valeano  per  dieci  Com- 
messaridi  Polizia.  Oh  va!  che  e'  era  egli  a  dire? 

Tuttavia  s'egli  non  voleva  in  parrocchia  quella 
mala  sementa,  era  però  pietosissimo  verso  quelle 
poverette  che  gittavansi  per  V  inopia  a  mal  fare; 
e  solea  predicar  alto:  che  se  i  parrochi  fossero 
tutti  accesi  dell'evangelica  carità,  poche  o  punto 
sarebbero  nelle  città  cattoliche  queste  infelici. 
Indi  egli,  visitando  gli  abituri  del  suo  popolo, 
avea  squisitissima  cura  delle  giovani  bisognose 
più  appariscenti,  ne  lasciavale  mancar  di  lavoro, 
e  raccoinnnilavnle  ai  huoni  mercatanti,  alle  mae- 
stre più  timorate,  alle  dame  più  limosiniere,  e 
donandole  di  qualche  robicciuola,  le  provocava 
alla  virtù,  le  sollecitava  di  non  mancare  la  festa 
al  Catechismo,  procacciando  loro  più  volte  egli 
stesso  anche  un  buon  garzone  di  marito. 

Quelle  misere  poi,  che  per  la  loro  dissolutezza 
cadeano  in  qualche  malefizio  e  balzavano  in  pri- 
gione, erau  l'oggetto  più  ansioso  de'suoi  pen- 
sieri, e  prowedea  per  mille  vie  di  mitigare  la 
pena  in  ch'erano  iucorse.  E  poi  che  nelle  car- 
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ceri  vivean  scioperate,  sudice,  scarmigliate,  cen- 
ciose, sempre  in  lite  fra  loro,  come  uà  sacco 
di  bisce  che  si  mordono  ,  s'  aggavignano  ,  si 
smozzicano  e  si  discerpono;  così  don  Giovanni 
tanto  si  die  d'  attorno,  eh'  egli  ottenne  quelle 
meravigliose  Suore  del  Belgio,  le  quali  per  a- 
more  di  Dio  fanno  le  prigioniere  e  consacransi 
anima  e  corpo  al  bene  delle  povere  condannate. 
Oh  che  misericordia  è  ella  mai!  che  carità  ve- 
nuta di  cielo,  chiudersi  in  carcere  con  quelle 
meschine  maculate  di  ladronecci  ,  infanticidi  , 
di  sortilegi  e  di  mille  altri  vituperi  ,  e  viver 
con  esse,  e  per  amore  di  loro  sequestrarsi  dal 
mondo  civile  e  onesto,  e  menar  giorni  tristi  e 
amari  fra  le  sbarre  e  i  cancelli  di  ferro,  fra  i 
ceppi,  le  bove,  le  catene,  nei  torrioni  e  fra  gli 
spalti  e  i  baluardi  delle  bastite  ! 

Don  Giovanni  visitando  le  prigioni  pochi  mesi 
dopo  la  venuta  di  coteste  sante  Religiose,  non 
sapea  più  rivenire  dallo  stupore  e  dall'estasi  in 
che  fu  rapito  nel  veder  quell' inferno  tramutalo 
in  un  luogo  di  tanta  serenità  e  di  tanta  pace. 
Trovò  quelle  tapinelle  nelle  gamurre  di  condan- 
nate tutte  a  sedere  su'loro  sgabelli  a  schiera  a 
schiera  l'uua  appresso  l'altra  e  volte  colla  faccia 
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alla  maestra:  ciascuna  tenea  sulle  ginocchia  il 
tombolo  colle  spilliere  da  intrecciare  e  irnma- 
gliare  i  merletti  di  Fiandra,  altre  co'  piombini 
e  coi  rocchetti,  ed  altra  coli' ago  da  modano  a 
due  crune  per  le  reticelle.  Il  buou    sacerdote 
mirava  quelle  mani  ladri  e  micidiali  condurre 
quei  lavorielti  con  tanta  precisione  e  finezza, che 
meglio  non  si  potrebbe:  ed  aveano  i  visi  com- 
posti e  i  sembianti  aperti  e  1'  occhio  riposato, 
senza  più  nulla  del  piglio  fiero  e  truculento  di 
prima:  non  eran  tose,  ma  ciascuna  in  treccia, 
e  coi  cappelli  ben  ravviati  ed  acconci;  e  tutte 
monde  e  polite,  che  vi  si  vedea  la  donna  tor- 
nata alla  sua  dignità.  Non  era  mai  che  don  Gio- 
vanni non    piangesse  a  quello   spettacol    nuo- 
vo, a  quel  prodigio  della  grazia;  e  facea  loro 
qualche  affettuoso  sermone,  eh'  esse  odiano  con 
amore,  siccome  donne  redente  a  vita  novella  da 
quelle  afTetluosissime  Madri.  Il  medesimo  avea 
fatto  pei  maschi,  chiamando  eziandio  que'  Re- 
ligiosi fiamminghi,  i  quali  si  consacrano  al  soc- 
corso de'  carcerati,  e  vivono  dj  continuo,   con 
sì  alto  esempio  d'abnegazione  e  di  sublime  ca- 
rità, fra  lo  squallore  delle  prigioni  (l). 

(1)  Coleste  sante  religiose  fiamminghe  furono 
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Egli  divisava  nell'  animo  altresì  di  chiamare 
le  Religiose  che  hanno  per  istilulo  la  cure  delle 
serventi;  perocché  nelle  grandi  ciltà  il  più  delle 
fantesche  ci  vengono  dal  cantado,  semplici,  sore, 
e  dabbengiovani,  ma  la  licenza  che  regna  a'  dì 
nostri  di  leggieri  le  guasta  ,  e  divengono  im- 
pronte e  ladroncello.  Ora  Iddio  nella  sua  De- 
gnila provvide  a  tanto  male  ispirando  a  coleste 
Religiose  di  sovvenire  ai  bisogni  di  cotesto  zi- 
telle ;  e  venendo  a  città  ignare  di  tutto,  esse 
dan  loro  ricetto,  allogante  poi  in  buone  fami- 
glie, ove  non  incontrino  tentazioni  e  mali  esempi. 
E  perchè  sovente  accade,  che  le  sian  dimesse 
dalle  case,  in  eh'  erano  a'servigi,  e  non  avendo 
parenti  incorrerwbbonoin  mille  pericoli  dell'ono- 
re e  dell'anima  in  sui  pubblici  alberghi,  così  le 
sollecite  Suore  le  accolgono  mi  ogni  ora  amo- 
revolmente, e  cercan  loro  opportuno  ricapito  in 
altre  caso  di  buoni  padroni,  o  le  rimandauo  con 
sicura  compaguia  a' loro  villaggi.  Intanto  le  in- 

chinmate  in  Roma  dal  S.  P.  Pio  IX  ed  ope- 
rano sì  gran  bene  fra  le  condannate  di  Ter- 
mini e  nelle  Carceri  Nove:  come  i  delti  Re- 
ligiosi alle  Terme  Antoniane  ,  e  allQ  Terme 
Diocleziane  e  in  altre  carceri. 
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trattengono  con  esse  loro  ammaestrandole  nella 
Dottrina  cristiann,  facendole  confessare,  aiutan- 
dole di  savi  ammonimenti.  Don  Giovanni  seppe 
eh'1  già  in  Roma,  chiamatevi  da  zelanti  Prelati, 
danno  opera  a  sì  nobile  e  salutare  impresa,  con 
eccellente  riuscimeuto  :  onde  che  il  sollecito 
pastore  ravvolge  in  mente  di  chiamarle  con  in- 
finito vantaggio  della  parrocchia  anzi  della  in- 
tera città. 

Breve  :  chi  volesse  noverare  ad  una  ad  una 
tutte  le  industrie  di  don  Giovanni  a  prò  delle 
anime  e  dei  corpi  de7  suoi  popolani,  e  dire  di 
quali  e  quanti  benefizi  egli  sia  maravigliosa  sor- 
gente e  coll'opera  e  col  consiglio,  non  la  finirei 
per  tutto  I1  anno  seguente.  Ma  i  miei  gentili  e 
cortesi  lettori  sien  paghi  di  questo  picciol  sag- 
gio, ed  abbiano  un  po' di  compassione  anche  a 
questo  mio  povero  capo,  che  dopo  sett'anni  che 
si  lambicca  per  intrattenergli  piacevolmente  e 
utilmente,  mi  va  gridando  a  gola;  ch'è  stanco; 
e  fa  lo  strascicone  e  l'anfanato,  ch'è  una  pietà 
a  vederlo.  Or  che  s1  ha  egli  a  fare?  Dargli  un 
po' di  lunga  e  concedergli  un  po' d'agio  di  ri- 
mettersi in  forze,  acciocché  possa  ripigliare  i 
lavori  con  maggior  lena,  e  vi  promette  che  non 
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baderà  poi  uu  secolo  a  rivenirvi  innanzi  ringio- 
vanito. 

Ringiovanito!  zitti,  gli  è  già  all'usciolino  dei 
sessanta:  ma  tenetelo  in  voi  e  fate  vista  di  non 
saperlo}  che  ad  ogni  modo  per  compiacervi  il 
poveretto  si  studierà  di  far  miracoli.  Intanto 
quel  giovinotto  davvero,  che  v'ha  dipinto  or  fa 
tre  anni  quella  vaga  Orfanelli  ,  v'  istorierà 
qualche  altro  bel  quadro  a  colori  freschi ,  lu- 
minosi e  pieni  di  vita,  che  vi  ristoreranno  a  gran 
pezza  delle  noiose  cicalate  del  vecchio.  Abbia- 
tevi il  buon  anno  e  vivete  felici. 


DEL  RISORGIMENTO 

DEL  PAGANESIMO 

IN  ITALIA 

DIALOGHI     QUATTRO 


Al    LETTORI 


Eccovi  quattro  dialoghi,  che  ho  inti- 
tolalo degli  Dei,  ne'  quali,  celiando  ,  si 
dicono  di  molta  verità,  che  ponno  tor- 
nare di  qualche  giovamento  agli  Italiani. 
M'  avea  mosso  a  scrivergli  quella  bestem- 
mia che  usciva  sì  spesso  di  bocca  e  di 
penna  agli  agitatori  d'Italia,  massime  nel 
1849,  i  quali  predicavano  a  gran  voce— 
L  Italia  non  potrà  esser  libera  e  indipen- 
dente sinch'  è  Cristiana  Cattolica — Ne  si 
creda  che  la  volessero  Protestante  ;  pe- 
rocché le  lunghe  dicerie  de'  politici  di 
quel  tempo  non  parlan  mai  di  virtù  cri- 
stiane, che  pur  dovrebbono  avere  anco  i 
Protestanti,  ma  cinguettano  ed  eziandio 
gridan  alto  a  dirittura,  che  V  uomo  li- 
bero dee  infognarsi  delle  virtù  de'  Bruti, 
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de'  Gracchi,  de  Catoni,  per  le  quali  sole 
si  può  ghignerò  a  grandezza  d'  animo  , 
ad  altezza  di  sensi,  a  sublimità  di  pen- 
sieri, ad  essere  Italiani. 

Indi  un  gracchiar  tempestoso  da  assor- 
dare il  moifdo  in  tutti  gli  Editti  della 
Repubblica  Romana,  in  tutte  le  arringhe 
al  popolo,  in  tutti  gli  spettacoli,  in  tutti 
i  giornali,  in  che  non  s'  udia  che  virtù, 
che  figli  di  Marte  e  di  Quirino;  che  sa- 
crifizii  suir  ara  della  Patria;  che  magna- 
nimità di  Coriolani  e  di  Curzii;  che  so- 
brietà di  Cincinnati  e  di  Fabrizii  ,  che 
costanza  di  Scevoli,  fede  di  Regoli,  in- 
trepidezza di  Torquati. 

Aggiugni  le  aquile  e  le  altre  insegne 
romane,  le  canzoni  popolari  che  invoca- 
vano gli  Dei  tutelari  in  Roma,  e  perfino 
r  atto  esecrando  consumato  in  Campido- 
glio di  rinnegar  Gesù  Cristo  è"  invocare 
a  Nume  di  Roma  ,  QUIRINO  ,  rizzato 
sopra  un  piedestallo  nel  grande  salone 
del  Senato,  assistenti  al  nefando  sacrifi- 
zio non  pochi  Deputati  dall'.  Assemblea 
Costituente. 

Ma  coteste  si  diranno  frenesie  di  bria- 
chi  e  da  non  degnarle  di  niuna  conside- 
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razione.  Oh  fosse  la  rosa  pur  così  i  Noi 
accenniamo  eziandio  agli  uomini  ,  die 
s'  hanno  per  sapienti ,  e  diconsi  tali  per 
la  gente  che  non  penetra  a  dentro  ne' più 
riposti  sensi  de'  libri  loro.  Noi  non  av- 
visiamo d'errar  punto  se  diciamo,  che 
v*  ha  una  lega  di  scrittori ,  la  quale  da 
più  anni  tende  a  paganizzare  P  Italia,  e 
forse  quelli  del  Cristianesimo  Civile  so- 
no i  più  scaltri  e  attivi  promovitori  di 
cotesto  reo  intendimento.  Imperocché  essi 
ben  argomentano,  che  spento  nell'animo 
degli  Italiani  lo  spirito  cristiano,  e  avvi- 
vato in  loro  il  puro  sentimento  naturale 
e  civile,  giugneranno  all'  eroismo  paga- 
no, in  quale  senza  pensar  più  a  Giove 
che  a  Minerva,  non  avrà  altro  Dio  che 
la  Patria  ,  e  a  quella  sola  ,  senza  por 
mente  alla  futura  vita  che  ci  attende  , 
porgeranno  culto  e  sacrifizio.  Tolta  dal- 
l' umano  pensiero  1'  idea  e  il  concetto 
del  soprannaturale,  1'  uomo  conficca  gli 
occhi  in  terra,  e  al  solo  presente  e  sen- 
sibile volge  le  sue  affezioni,  perchè  non 
sa  più  sollevarsi  all'  eterno  ;  e  allora  il 
popolo  diviene  sotto  P  impulso  dei  dema- 
goghi cieco  stromento  di  tutte  le  loro 
II.  7 
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ambizioni,  sinché  tramazza  schiavo  ignu- 
do e  sprezzato  sotto  il  piò  de'  tiranni. 

lo  avca  terminato  appena  1'  Ebreo  di 
Verona  quando  mi  parve  di  scrivere  in- 
torno a  sì  grave  argomento  ,  nel  quale 
non  intcndea  che  il  porre.in  guardia  gli 
Italiani  da  cotcsta  insidia  mortale.  E  per- 
chè la  levità  degli  uomini  non  ama  (  e 
oggidì  più  che  mai  )  le  lunghe  e  serio 
trattazioni,  e  vuol  esser  condotta  pero- 
riti e  agevoli  sentieri  al  conoscimento 
eziandio  di  quelle  verità  che  più  impor- 
tano ,  ho  riputato  migliore  divisamento 
al  mio  fine  di  usare  la  celia,  valendomi 
degii  studii  miei  giovanili  sopra  Aristo- 
fane e  Luciano,  sovra  Plauto,  Giovenale 
ed  Orazio  ,  i  quali  quasi  ghiribizzando, 
vestono  i  loro  pensieri  di  gaie  immagini 
e  strane  per  convincere  e  persuadere. 

Fingo  adunque  che  Giove  ,  dopo  un 
sonno  di  1850  anni  si  svegli  e  dia  di 
molte  commissioni  a  Mercurio  per  rimet- 
tere in  sulla  terra  il  culto  degli  Dei.  Mer- 
curio contcndesi  di  persuadergli  che  la 
stagione  non  è  più  a  proposito,  perchè 
il  mondo  ha  conosciuto  la  VERITÀ'  ,  e 
ride   le    antiche    superstizioni,  e  le  chia- 
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ma  favole;  che  i  putti  studiano  n;i  poeti 
antichi  per  apparare  lo  bello  stile  greco 
e  latino  ,  e  frascheggiare  sulla  barba  di 
Giove,  sull'asta  di  Minerva  e  sul  tridente 
di  Nettuno.  Giove  non  si  reca  a  persua- 
dersene, e  Mercurio  dopo  molte  ragioni 
entra  a  descrivergli  la  Civiltà  presente, 
e  gli  mette  una  gran  paura  addosso,  di- 
cendogli—che si  badi  bene,  poiché  ora 
l' Americano  Franklin  è  capacissimo  di 
rubargli  persino  il  fulmine  di  mano  ;  e 
il  Galileo  con  certe  lenti  di  cristallo  po- 
ste in  un  tubo,  può  veder  da  vicino  tutto 
1'  Olimpo,  e  per  conseguente  scorgere  i 
suoi  adulteri],  e  tutte  1'  altre  sue  mara- 
chelle; anzi  Mongottìer  ,  più  ardilo  an- 
cora, salirebbe  co'  suoi  palloni  aposta- 
tici insino  all'Olimpo:  entrerebbe  nel 
gran  Concilio  degli  Dei  ,  e  presili  pel 
collo  li  caccerebbe  in  visibiglio  a  fare  il 
capitombolo,  eh'  ei  d'  un  calcio  a^ea  fiuto 
fare  a  Vulcano  ,  quando  cascò  dal  cielo 
iiell'  isola  di  Lenno,  e  azzoppò. 

Giove  trasecolò  a  tai  novelle,  e  Mer- 
curio 1'  andava  istruendo  delle  novità  fatte 
1  dai  mortali,  e  dicea — che  ora  per  man- 
dare i  suoi  nunzii  non  aveu  più  bisogno 


—  112  — 

di  esso  Mercurio  e  delle  sue  ali ,  mer- 
cecchè  già  gli  uomini  aveano  arreticato 
la  terra  con  fili  di  ferro,  e  in  un  batter 
d'occhio  co'  loro  telegrafi  elettrici  parte- 
cipavano gli  avvenimenti  più  lontani  da 
un  capo  all'  altro  del  mondo.  Contògli, 
che  Eolo  potea  tener  chiusi  a  sua  posta 
i  venti  nelle  sue  grotte  ,  poiché  ora  i 
naviganti  non  avran  più  bisogno  di  zef- 
firo  o  di  favonio,  nò  gli  averian  più  fatto 
sacrifizii  per  averli  secondi  ,  a  cagione 
che  adesso  non  si  naviga  più  col  vento 
ma  col  fuoco,  non  più  a  vela  ma  a  ruote. 
In  somma  quel  facondo  e  saputo  dia 
Mercurio  venia  parlando  a  Giove  degli 
umani  trovati  a  uno  a  uno  per  mostrare 
che  per  gli  Iddìi  la  festa  era  terminata, 
e  che  ora  le  genti  avean  certe  politiche 
e  certi  sistemi  da  governarsi ,  che  mal 
per  Giove:  e  qui  entravagli  nelle  scienze 
morali  e  naturali;  nei  trattati  d'  Econo- 
mia Pubblica;  nelf  inondazione  decor- 
nali ,  che  un  diluvio  più  strabocchevole 
che  quello  di  Deucalione  e  d'  Ogige;  nei 
misteri  delle  Società  Secrete  che  sono  il 
Cacodemone  della  terra.  Sicché  niuno 
Iddio  potrebbe  passeggiarla  sicuro  ,   cs- 
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sentlo  in  continuo  pericolo  d'  avere  una 
stoccata  alle  reni,  o  un  pugnaletto  nella 
carotide  senza  poter  punire  gli  assassini; 
perocché  ora  giù  nel  mondo  non  è  più 
capitale  de'  Codici  il  delitto  di  lesa  Mae- 
stà e  di  attentato  alla  pace  pubblica. 
Onde  Mercurio  conchiudea,  che  non  tor- 
nava più  il  suo  conto  a  Giove  d' impac- 
ciarsi co' terrestri,  e  gli  bastasse  d'abi- 
tarvi nelle  Gallerie  scolpito  in  qualche 
busto  di  greco  scarpello. 

Io  avea  in  animo  di  compor  dodici 
Dialoghi  sopra  questo  argomento  ,  e  in 
sullo  scorcio  del  cinquantadue  n' avea  già 
allestiti  quattro,  due  de' quali  furori  pub- 
blicati nella  Seconda  Serie  della  Civiltà 
Cattolica,  la  quale  pel  gran  gioco  delle 
allusioni  Omeriche  ,  Mitologiche  e  Sto- 
riche non  li  credetti  popolari  abbastan- 
za. Parecchi  letterati  li  desiderarono  , 
ond'  io,  ora  che  il  tipografo  Besozzi  pub- 
blica i  miei  libri,  v'  aggiungo  di  buon 
grado  anche  gli  altri  due  inediti  ,  con- 
fidando che  non  sicno  per  riuscire  dis- 
cari a'  miei  buoni  e  cortesi  lettori ,  ai 
quali  auguro  da  Dio  ogni  bene. 


DIALOGHI    DEGLI    DEI 


Eravamo  a1*  più  bei  giorni  del  1849,  quando 
le  speranze  d'  Italia  erano  in  sul  più  bel  fiore, 
e  vigorian  tanìo,  e  l'  erau  si  belle,  colorite  e 
odorose,  che  traevano  i  più  valenti  Italiani  e  le 
più  gaie  Italianesse  ad  allungar  le  mani  per  cor- 
le  da  ogni  vaso,  da  ogni  aiuola,  da  ogni  proda 
e  formarsene  corone  e  serti  da  ornare  il  capo 
e  il  seno.  Risonavano  di  mille  canti  poel'ci  le 
sponde  fiorite  dell'  Amo  e  dell' Ombrone,  quella 
del  Po  e  della  Dota,  quelle  dell'Olio  e  del  Ti- 
cino, del  Metauro  e  del  Xlub*coue,  del  Gariglia- 
ìjo,  del  Volturno  e  del  Sebeto;  ma  sovra  tutte, 
le  classiche  rive  del  Tebro,  le  cime  dei  sette 
colli,  gli  atrii  degli  antichi  templi  romani  e  la 
rocca  del  Campidoglio.  Già  le  antiche  virtù  ro- 
mane rinasceano  j  le  aquile  rifaceao  le  pen:ie 
ai  voli  per  1'  universo  inondo;  le  anime  dei  Sci- 
pioni  ,  dei  Curzii  ,  dei  Torquati  ,  dei  Mitelli  , 
dei  Fabii,  dei  Fabrizii  e  dei  Cincinnati  ,ei  sen- 
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tian  fremere     ne'  loro  avelli ,  e  stavan    già  già 
per  uscire  ad  informar  di  loro  prodezza  gli  ani- 
mosi eh'  erano  per  muovere  novameute  al  con- 
quisto di  Lombardia  e  della  Venezia  sopra    lo 
straniero,  e  portarne  a  Roma  i  trofei  da  pian- 
tare sulla  rocca  capitolina,   come  Mario   quelli 
dei  Cimbri.  Tutto  dovea  nascere  in  Roma  e  col- 
P  antico  valore  P  antiche  virtù  d'  amor  patrio, 
di  sacrifizio  generoso,  di  spogliamento  d'ogni 
avere  per  fomentare  la  guerra  e  concorrere  ai 
trionfi;  già  si  parlava  di  palestre,  di  ginnasii, 
d' ippodromi,  di  circhi  ove  la  romana  plebe  si 
esercitasse,  alla  lotta,  al  gesto,  alla  corsa,  alla 
Datazione,  al  pugilato,  al  salto  ,  e  poco  meno 
che  alla  scuola  de' gladiatori.  Le  madri  s'ap- 
parecchiavano a  donare  i  figli  alla  patria  ad  oc- 
chi asciutti  ;  a  vederseli  portar  feriti  e  morti 
dalla  battaglia:  noverare  e  misurarne  le  ferite, 
liete  di  vederle  tutte  nel  petto  e  non  a  tergo. 
Brevemente  ,  la  Roma  dei  Gracchi  ,  de'Cassii 
e  dei  Bruti  era  per  risorgere  a  novella  vita. 
In  su  questo  mezzo  tempo  dalle  Cascine  di 
Firenze  s'  era  levato  cou  un  pallone  a  remi  un 
ardito  aeronauta,  il  quale  al  cospetto  di  popolo 
iutinito  volò  sì  alto,    che  gli  occhi  più  sottili, 
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acuti  e  all'orzati  do!  potean  più  vedere.  Costui 
spinto  dalla  forza  dell'  interno  etere  entrò  uella 
ragione  delle  nubi  e  spinsesi  tant'oltre  che  per- 
venne alle  porle  dell'Olimpo:  ivi  intese  di  gran 
voci,  e  vedea  un  tumulto,  un  affaccendamento, 
un  andare  e  venire  che  mai  il  più  operoso  e 
concitato.  Ma  pai  eagli  che  tutti  gli  Dei  si  sve- 
gliassero allora  allora  quasi  da  un  profondo  son- 
no, e  corresser  qui  e  là  balordi  ,  stropiccian- 
dosi gli  occhi  ,  sbadigliando  ,  proludendo  le 
braccia,  e  crocchiando  le  dite  a  uno  a  uno  co- 
me il  villano  che  si  desta  dal  pagliaio. 

Vide  Giove  colla  capigliera  tutta  scarmigliala, 
colla  barba  eh'  avea  perduto  i  bei  lucignoli  di 
Fidia,  col  ciglio  che,  essendogli  caduto  lo  slib- 
bio  ,  non  era  più  nero  ma  ceuereguolo  ,  colla 
clamide  della  porpora  tutta  sbiadila,  rosa  dalle 
tignuole  e  coperta  di  raguatele,  coi  calzari  che 
avean  le  guìgge  scucite  e  le  suola  che  facean 
le  bocche,  e  gli  si  videi  tutta  la  persona  secca, 
segaligna,  strutta,  livida,  scabbiosa  che  parea 
uscito  allora  dallo  spedale;  non  gli  era  rimasta 
intera  e  piena  che  quella  suo  vociacela  stentorea 
che  intronava  V  Olimpo.  Il  vide  brandirsi  lutto, 
gittarsi  parte  del  manto  sotto  1' ascella  dritta, 
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sporgere  il  braccio  sinistro,  serrare  le  tre  ul- 
time dita  al  grosso,  e  rialzare  e  distendere  l'in- 
dice come  chi  accenna  imperioso,  e  gridò: 

GIOVE  E  MERCURIO 


I. 


Giove — Olà,  Mercurio?  A  chi  dico  io?  Ti  sei 
dimentico  che  tu  sei  il  messaggiere  di  Giove  e 
V  araldo  di  tutti  gli  Iddìi  e  lelidee  iscritti  nella 
matricola  immortale  dell'  Olimpo?  Oh  Mercurio? 

Mercurio  —  Chi  mi  chiama?  Chi  mi  sveglia 
dal  lunghissimo  sonno  d'oltre  a  millecinque- 
cent'  anni  ?  Io  mi  passai  in  una  spelonca  del 
Taigelo  tutto  questo  tempo  felice  senza  che  quel 
baccalare  di  Giove  mi  mandasse  ad  ogni  tratto 
a  ruguuare  il  consenso  degli  Iddìi,  e  molto  più 
soveute  a  tener  mano  a'  suoi  amorazzi,  ch'ella 
era  una  faccenda  la  mia.  Mercurio,  scendi  da 
Tettoie  in  fonde  al  mare,  da  Cimotoe  e  da  Do- 
ride. Mercurio  ,  va  da  Semele  ,  e  recami   na- 


—  119  - 

scosto  e  ben  rinvolto  il  suo  Bacouccio  ch'io  il 
mi  riponga  nella  coscia,  e  Giunone  noi  vegga. 
Mercurio,  deh  vola  giù  da  Leda  e  vedi  se  la  cova 
bone  quelle  due  ova.  Mercurio,  studiati  e  briga 
s'  egli  ti  venisse  fatto  uccidere  Argo,  il  quale 
con  ceni'  occhi  mi  guarda  la  bella  Io.  Mercu- 
rio di  qua  ,  Mercurio  di  là;  egli  v'  avea  delle 
sere  che  tornava  in  cielo  sì  straccò  ,  che  non 
avea  forza  di  levarmi  il  petasetto  di  capo  e  le 
alette  mi  doleano  alle  calcagna. 

Giove  —  Oh  Mercurio  !  ripeto.  E  tre!  E  che 
si  che  se  non  ti  solleciti,  io  giuro  per  le  Par- 
che, per  Stige  e  Flegetonte  eh'  io  ti  romperò 
le  ossa. 

Mere.  —  Chi  mi  vuole  ?  Eimei  che  fretta  ! 
Son  qua  :  che  volete?  chi  siete  voi  ? 

Giove  —  Come  chi  sono  !  Oh  se'  tu  dive- 
nuto cosi  smemorato  che  non  mi  ravvisi?  Ben 
ti  caverò  io  dell'  intronato  :  non  sono  io  Giove 
Re  degli  Iddìi  che  imperio  e  reggo  il  mondo  uni- 
verso ? 

Mere.  —  Diavol  credici  1  Tu  Giove?  Ov'è  quel 
tuo  sopracciglio  sì  venerando  e  temuto  da  tutta 
la  corte  dell'Olimpo?  Dove  quella  densa  e  ric- 
ciuta chioma,  che  quando  la  crollavi  scotevi  dai 
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cardini  la  terra?  Dove  il  luo  manto,  che  quando 
ne  rovesciavi  il  grembo  coprivi  di  nevi  ii  Cau- 
caso, il  Tauro,  e  i  monti  dell'  Epiro,  e  spraz- 
zavi  di  piogge  1'  Attica  ,  la  Focide,  1'  Argoli- 
de,  e  l'Esperia  tutta?  Siete  pur  divenuto  vec- 
chio, vizzo,  barbogio,  mezzo  corroso  dai  topi  ; 
vi  manca  il  naso,  avete  meno  un  orecchio,  siete 
monco  d'  un  braccio,  avete  gli  stinghi  sgretolati. 
Giove  — Ci  rifaremo,  ci  rimpolperemo,  Mer- 
curio ,  ci  vestiremo  a  nuovo.  Giove  è  poi  sem- 
pre Giove. 

Mere.  —  S'  eli' è  così  mi  prostro  col  capo  in 
tèrra  ,  o  vuogli  esser  chiamato  ancora  Aduna- 
nubi  ,  Altitonante,  o  meglio  ti  piaccia  fulmi- 
natore ,  o  Efeslio  ,  o  Eterio  ,  o  Asteropeta,  o 
Erigdupo  ,  o  Nefelegerela,  ovvero  ,  se  più  ti 
calza,  Schiacciagiganti  ,  Svelliquerce  ,  Ruioa- 
torri. 

Giove  —  Colesti  nomi  davanrai  Omero  t  E- 
siodo  ,  Sofocle  ,  Euripide  ,  Alceo  ,  Pindaro  e 
gli  altri  poeti  Greci  ;  ma  gli  Tddii  chiamavano 
mi  Padre,  e  gli  uomini  Dio  per  eccellenza.  Sic- 
ché tu  mi  nomerai  Giove  padre. 

Mere.  —  Ebben,  Padre  Giove,  che  mi  ordi- 
nate? 
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Giove  —  Chiama  le  Ninfe  e  di'  loro  da  mia 
parie  che  spazzino  I'  Olimpo,  cominciando  dal 
talamo  di  Giunone;  poscia  le  camere  di  Venere 
le  sale  di  .Minerva,  in  somma  ogni  angolo  della 
casa  ,  e  levino  le  tele  di  ragno  ,  e  tolgano  la 
polvere.... 

Mere.  —  Fi  ,  fi  ,  fi  ,  Babbo  Giove  ,  dove  si 
troverai)^ egli  tante  scope  e  tanti  granatini? 

Giove  —  Scendi  mercoledì  in  Roma  al  mer- 
cato di  piazza  Navona,  e  compera  quante  scope, 
spazzole  e  granatini  tu  ci  troverai. 

Mere.  —  Sì  eh  !  per  entrare  in  competenza 
colle  fantesche  romane  ,  che  vi  son  quelle  di 
Palestrina  ,  di  Palombara,  di  Genzano,  e  mas- 
sime le  Matriciaue,  che  le  son  certe  Amazzoni 
da  spennacchiarmi  le  ale  del  petaso  ,  e  tormi 
di  mano  il  caduceo  dandomi  le  serpi  e  il  bron- 
cone per  la  faccia. 

Giove  —  Ti  renderò  invisibile  :  tu  se'  ladro 
matricolato  e  conosci  il  mestiere. 

Mere.  —  Ho  inteso.  Voi  le  volete  a  ufo  ,  e 
d' imbolio,  dicono  i  Toscani.  S' eli' è  così  noi 
riforniremo  l1  Olimpo  a  buon  mercato. 

Giove  —  Non  sai  tu,  Mercurielto,  che  ora  fra 
i  terrestri  è  invalsa  una  dottrina  ,  chela  chia- 
li.  8 
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mano  Comunismo,  per  la  quale  ihjii  solo  è  le- 
cito di  rubare,  ma  è  dovere,  è  giustizia;  poi- 
ché la  proprietà  è  un  delitto  ,  V  aver  denari  , 
gioie  ,  cavalli  ,  carrozze  ,  guardarobe  ,  vassel- 
lerie  d'  oro  e  d'  argento  è  un  crimenlese,  come 
n  dire  un  maleficio  che  condanna  ad  essere  im- 
peso per  la  gola. 

Mere.  —  Viva  la  cuccagna!  A1  nostri  bei  gior- 
ni noi  vedevamo  in  terra  ben  altre  leggi;  e  il 
Dio  Termine  era  così  sacro,  che  non  volea  ri- 
muoversi d'  un  passo  per  darvi  luogo   quando 
trascorrevate  nel  carro  della  vostra  maestà,  evi 
convenia  prender  le  volte  larghe.  V  inviolabi- 
lità poi  del  domicilio,  fosse  pur  de'ricchi  quanto 
si  voglia  ,  era  così  intemerata  ,  che    in  molte 
città  non  si  dava  la  stanga  o  il  catenaccio  agli 
usci  da  via  nò  il  dì  né    la  notte  j    mercecchè 
v'  era  il  Dio  Limitare  ,  e  il  Dio  Stipite,  e  la 
Dea  Valva  ,    e  ìnsino  il  Dio  Ganghero   e    la 
Dea  Bandella  ,  che  guai  il  violare  il  solo  anti- 
porto d'  una  casa  cittadina;  ed  ora  la  proprietà 
è  un  delitto  I 

Giove  —  Mercurio,  allora  gli  uomini  si  reg- 
giana rolla  probità  naturalo  ,  ma  ora  ò  suri- 
uu  Proudhon  e  un  Blo.nc  in  Francia;  un  Mhz- 
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Zini  e  un  Garibaldi  in  Itatia  ,  un  Hertvegh  , 
un  Beker  ,  un  Koìhmaycr  ,  un  Feuerbach  ,  e 
sovra  lutti  il  sarto  Weilling  in  Germania,  i  quali 
sotto  certi  nomi  di  Proletario,  d'  Umanitario, 
di  Progresso  indefinito  spacciano  coteste  sante 
dottrine... 

Mere.  — Del  rubare  :  ho  inteso.  Egli  è  poi 
a  vedere  se  tutti  saranno  acconci  di  lasciarsi 
torre  il  suo.  Intanto  io  terrò  a  mente  che  mer- 
coledì ho  a  scendere  al  mercato  di  Piazza  Na- 
vona. 

Giove  —  Chiama  eziandio  le  Oreadi,  ninfe  dei 
monti  ;  di'  loro  che  puliscano  bene  il  focolare, 
imperocché  al  primo  congresso  degli  Iddìi  biso- 
gna fare  un  po'  di  pranzo  e  di  gozzoviglia  dopo 
tant'  anni  che  si  digiuna;  e  poi  vadano  alla  selva 
a  far  legna,  e  ne  portino  di  buoni  fasci  ,  che 
noi  siamo  senza  legnaia.  Prega  poi  Diana  che 
colle  sue  fanciulle  vada  a  caccia  e  ci  provvegga 
di  cervi,  di  daini,  di  cavrioli  e  di  ciguali.  Va 
nel  golfo  di  Taranto  alla  Tara  Salazia  figliuola 
di  Nettuno  ,  ch'ha  il  seno  pieno  di  pesci  ,  e 
dille  che  ci  mandi  in  bei  panieri  delle  triglie, 
de'  cefali,  delle  soglie,  de'  rombi,  delle  orate, 
delle  ombrine,  de'naselli;  ma  spezialmente  dei 
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pesci  grossi  da  lessare,  che  tu  sai  quanto  Marte 
e  Vulcano  ne  son  ghiotti,  e  vi  sprizziti  sopra 
una  dozzina  di  limoni  dei  Giardini  del  Quirinale 
con  un  po'  di  aceto  balsamico  di  Modena,  e  un 
gran  fiasco  di  olio  di  Lucca. 

Mere  —  Oh  babbo  Giove,  e' si  vede  che  voi 
avete  dormito  fitto  in  quella  vostra  spelonca  del 
Gargano.  Non  sapete  voi  che  i  mortali  da  tre- 
cent1  anni  in  qua,  e  massime  nel  secolo  scorso 
divelsero  dai  monti  tutte  le  foreste,  ch'egli  non 
v'è  più  un  bosco  del  Comune,  edora  li  pove- 
retti deono  fare  di  molte  miglia  per  raccapez- 
zare quattro  stecchi  e  si  muoion  di  freddo  il 
verno?  Il  peggio  è  che  i  monti  non  son  più  a 
vedere  ;  poiché  lolle  le  foreste,  gli  acquazzoni 
portan  via  loro  (ulta  la  polpa  della  terra  che  di- 
scende alle  valli,  vengono  innoudazioni  improv- 
vise di  fiumi  ,  1'  aria  si  rende  inferma,  i  venti 
non  hanno  più  ritegno,  e  i  monti  son  divenuti 
scheletri,  che  mostrati  V  ossa  e  i  nocchi  e  certi 
dentacci  scalzati  e  riguosi  che  fanno  paura  a  ve- 
derli. 

Giove  —  Ma  là  giù  uell'Ernico  iu  vai  di  Cosa 
v'era  sempre  di  belle  e  fitte  boscaglie  ,  se  uè 
vadan  là  sopra  Piperno  e  facciali  legna. 
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Mere.  —  Le  non  vi  son  più:  poich'elle  eran 
fatte  uido  de' briganti,  e  papa  Leone  XII  le  fé' 
incender  tutte  per  iscovarli;  e  vi  dico  io  se  al 
crepitare  di  quelle  fiamme  se  ne  fuggiano  di 
buona  corsa  1 

Giove  —  Or  bene  ,  e  tu  le  conduci  in  riva 
al  Po  ,  ove  le  sorelle  di  Fetonte  furono  dame 
tramutate  in  pioppe,  in  albere,  in  tremole,  che 
v'  è  legna  assai,  e  dolce,  e  di  gentil  fuoco  da 
cuocere  ogni  buona  cosa. 

Mere.  —  Padre,  voi  non  sapete  che  mentre 
dormivate  nacque  su  quelle  rive  una  nobil  città, 
che  si  noma  Ferrara,  la  quale  non  ha  mai  cre- 
duto nella  deità  vostra,  non  v'ha  adorato  mai, 
né  offerto  sacrifizii.  Eli'  ebbe  uomini  sommi,  e 
fra  questi  uno  che  appallano  Ludovico  Ariosto, 
e  un  altro  Torquato  Tasso  ,  i  quali  alla  corti 
de'  magnanimi  suoi  Principi  cantarono  due  gran 
Poemi  eh'  emulano  quelli  del  nostro  Omero;  ed 
ebbj  altri  poeti  lirici,  pastorali,  eroici  che  pa- 
reggiauo  gli  antichi  greci  ,  oltre  molti  filosofi 
sapientissimi  e  legisti  ,  ed  oratori  che  Italia  o- 
nora  per  p^dri  e  maestri.  Or  questa  novelli  A- 
lene  ride  le  nostre  fiabe  delle  sorelle  di  Fe- 
tonte ,  e  Ileo  cari  i  suoi  pioppi  a  cagione  che 
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lo  conservili)  le  ripe  e  gli  alti  argini  del  Po,  e 
guai  chignene  tagliasse  o  schiantasse!  Gilterebbe 
le  nostre  Oreadi  a  marcire  in  que'  paurosi  fondi 
delle  torri  del  castello  de'  suoi  Duchi,  e  le  non 
vedrebbero  più  luce,  come  Ugo  e  la  bella  Pa- 
risina,  chiusivi  da  Nicolò  III  d' Esle  e  in  lunga 
miseria  guardativi  e  poscia  morti. 

Giove  —  Ma  tu  mi  narri,  o  Mercurio,  cose 
ammirande  di  colesta  Ferrara,  che  io  non  co- 
nobbi mai. 

Mere.  —  E  com' ella  edotta,  eziandio  è  gen- 
tile e  cortese  ;  ma  eli' ha  ragione  di  guardare 
il  suo  gelosamente  ,  e  massime  i  suoi  pioppi 
che  la  difendono  dalle  ire  del  Po.  Ma  iu  sul 
lato  sinistro  del  fiume  le  ripe  sono  a  guardia 
dei  Croati  ,  i  quali  sono  bensì  della  razza  dei 
vostri  Pelasgi  che  vi  eressero  i  primi  l'Oracolo 
di  Dodona  ,  ma  ora  non  ci  credono  più  alla 
suore  di  Fetonte,  perchè  non  le  veggono  pian- 
ger più  le  lacrime  d'  Elettro,  e  il  Mazzoldi  in- 
segnò loro  che  1'  Eridano,  ove  affogò  Fetonte, 
è  il  Danubio  e  non  il  Po;  onde  credetelo  a  me, 
Giove  padre,  se  i  Croati  cogliessero  le  Oreadi 
a  tagliare  i  pioppi  del  Po  ,  le  piglierebbono  a 
urore,  e  voltele  sopra  una  panca  le  sonereb- 
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bouo  d'almeno  venticinque  buone  vergate  per 
mano  da' gagliardi  lor  caporali. 

Giove  —  Le  vadano  dunque  io  sul  Caucaso 
che  là  vi  son  selve  secolari 

Mere.  —  Un  viaggetto  da  nulla!  A  Diana  poi 
eh'  ho  io  a  dire?  I  boschi  di  Cillene  e  d'  Eri- 
manto  non  esistono  più,  ed  ora  per  aver  cervi, 
damme  e  cavrioli  bisogna  cercar  le  foreste  della 
Baviera,  della  Moravia  o  della  Brettagna  ,  ma 
le  son  tutte  cacce  riservate  di  que1  Margravii, 
di  que'Lordi  e  di  que'  Baroni  :  non  sapete  voi 
che  se  que'  boschieri  e  guardacaccia  ponesser 
Pugne  addosso  a  qualche  Driade  o  a  Diana  stessi, 
le  imporrebbero  una  taglia  sì  grossa  ,  che  la 
meschina  doveria  impegnare  al  Monte  di  pietà 
o  in  ghetto  l'aureo  turcasso  e  le  dorate  quadrelli, 
colla  lunetta  d'  argento  che  porta  in  capo? 

Giove  —  Ei  ella  adunque  vada  in  maremma 
di  Grosseto  e  di  Siena  e  ci  saetti  mia  dozziua 
di  cignali  e  una  buona  schidionata  di    fagiani; 

Mere.  —  Ci  vuole  la  permissione  del  Gran 
Duca,  altrimenti  la  nostra  Cinzia  cadià  iti  con- 
tumacia, e  le  confischeranno  i  suoi  bei  veltri 
e  le  sue  bellissime  Minte  da  ornarne  la  galleria 
degli  U  fluii,  o  quella  di  Pitti. 
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Giove  —  Ma  che  storie  sono  coleste?  Non  si 
ode  sonar  altro  per  tulio  Europa  da  un  secolo 
che  libertà  e  uguaglianza,  e  non  si  può  dare 
più  un  passo  senza  trovare  un  -divieto.  Ordina 
dunque  a  Diaua  che  la  vada  in  Sardegna  ov'è 
di  molto  selvaggiume,  eia  troverà  cervi,  stam- 
becchi ,  daini  e  cignali.  Batta  le  selve  secolari 
di  Bono  ,  di  Budussò  ,  di  Nuoro  e  di  Maco- 
mer  ,  e  la  ci  recherà  in  poco  d'  ora  tanta  cu- 
cina da  sguazzare  un  mese. 

Mere.  —  Peggio,  padre  Giove,  peggio  assai. 
Avvi  de'  Sardi  che  a  questi  dì  sono  sì  arrovel- 
lati contro  le  novità  imposte  loro  dal  Piemonte, 
che  se  si  avvenissero  in  Diana,  la  crederebbero 
la  Costituzione  ,  e  poveretta  a  lei  !  sparereb- 
bonle  addosso  con  quelle  loro  schioppette  lun- 
ghe e  sottili  ,  che  non  le  varrebbe  esser  im- 
mortale. 

Gl'otre  —  Bane  :  ci  ridurremo  a  pesci.  Di'  a 
Tara  Salazia  che  ce  ne  invìi  un  buondato,  e  ohe 
la  v1  aggiunga  per  Giunone  e  per  Venere  dei 
frutti  di  mare  come  foladi  ,  banani  ,  patelle  , 
ricci,  naupll,  chiocciolini,  da  far  la  zuppa  alla 
veneziana. 

Mere.  —  Stale  fresco  da  friggere,  babbo  mio. 
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Il  golfo  di  Taranto  ora  è  diviso  in  mare  grande 
e  in  mar  piccolo,  e  le  son  tutte  pescagioni  al- 
logate a  prezzo,  divise  da  palizzate  ,  da  stec- 
coni, da  suveri,  e  guai  chi  ci.  mettesse  dentro 
una  rezzola,  un  bucine  o  una  vangaiuola,  ca- 
drebbe di  presente  incontrobbando  con  una  mul- 
ta che  non  la  pagherebbe  se  vendesse  la  barca 
con  tutto  il  cordame,  le  reti  e  i  remi. 

—  Giove.  Ma  all'udir  te,  Mercurio,  si  mor- 
rebbe oggimai  di  fame. 

Mere.  —  Ci  resta  quello  stupendo  cenone  che 
voi  deste  a  tutti  gli  Dei  d'  Olimpo  nelle  nozze 
d'Amore  e  Psiche  dipinto  con  tanta  grazia  a 
Mantova  da  Giulio  Romano  nel  palazzo  del  T 
dei  Duchi  Gonzaga. 

Giove  —  Tu  bai  buon  celiare  tu;  ma  sai  che? 
Intanto  fa  pescare  nei  mari  deserti  della  Mela- 
nesia ,  della  Polinesia  e  della  Micronesia  ,  e 
avnccia,  che  il  pesce  ci  giunga  fresco.  Per  la 
caccia  poi  m'  affido  a  te:  tu  se'  un  frugolo,  e 
ti  basterebbe  la  vista  di  sfornire  i  mercati  di 
Napoli  ,  di  Roma  ,  di  Parigi  e  di  Londra. 

Mere.  —  Tutto  a  meraviglia:  ma  ove  trove- 
rem  noi  V  Ambrosia  e  il  Nettare?  Voi  sapetevi 
pure    che  senza  cotesto  piatto  e  cotesti   fiaschi 
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non  si  può  sedera  a  mensa  in  Olimpo:  le  carni 
ci  sono  per  antipasto,  ma  l'ambrosia  è  il  dol- 
cissimo cibo  degli  Dei. 

Giove  —  Tu  di' il  vero,  o  sagace  figliuolo 
di  Maia.  Fa  dunque  così,  scendi  in  Roma  alle 
Camere  dell'  Assemblea  legislativa;  troverai  un 
omaccino  per  bene,  in  cappelli  ben  azzimati  f 
palliduccio,  aflìlatello;  che  si  liscia  sovente  il 
mento  colla  mano  ,  che  cammina  dipiuto.  At- 
tendi che  veuga  la  sua  volta  d'  arringare,  e  poi 
quand'  egli  aprirà  la  bocca,  pouvi  sotto  una  con- 
colina e  la  colmerai  d'  ambrosia  a  ribecco,  poi- 
ch'  ei  la  distilla  dalle  labbra  a  rivoletti  soavis- 
simi: tant'  è  dolciato  in  suo  sermone.  Babà  spe- 
cialmente quand'egli  parla  della  Costituzione 
pura,  quando  novera  ad  uno  ad  uno  i  vantaggi 
che  ne  derivano:  quando  entra  in  certe  sue  a- 
scetiche  ,  io  que'suoi  assiomi  di  filosofia  mi- 
stica, in  quelle  sue  definizioni  morali:  allora 
non  dislilla  l' ambrosia,  ma  la  trabocca  a  fiumi. 
Mere.  —  Ho  capito.  Pel  nettare  poi  uou  ci 
pensate  ,  che  caldndo  a  Roma  ,  farò  un  viag- 
gio e  due  servigi,  come  si  dice,  poiché  ne  spil- 
lerò un  buon  fiasco  nelle  cantine  dell'  Accade- 
mia de'  Pastori  d'  Arcadia  ,   che  ve  n1  ha   au- 
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cora  un  buon  caratello  insino  dai  tempi  delh 
reina  Cristina  di  Svezia. 

Giove  —  Attendi  però  che  non  l'abbiano  an- 
nacquato, poiché  V  Accademia  è  vicina  alle  fon- 
tane de'  lavatoi  del  Papa. 

Mere.  —  Oibò  :  la  cantine  sono  in  sul  Gia- 
nicolo  nel  più  folto  del  boscho  Parrasio;  ne  do- 
manderò le  chiavi  a  Munsig.  Fabi  Montani,  cli'è 
sì  generoso  e  cortese:  poi  v' è  Salvalure  Belli, 
uomo  pieno  della  sapienza  antica  ,  gran  cono- 
scitore d'  ogui  bello  de'poeli  greci  e  latini,  stu- 
diatone profondo  di  Plutarco  e  di  Cicerone:  così 
V  abate  Barola  ,  gentil  poeta  ,  son  certo  che 
tutti  e  tre  cotesti  sostegni  dell'  Arcadia  mi  ri- 
manderai! pago  e  contento.  Ma  dite  un  po'qua, 
padre  Giove,  polrebb'  egli  sapersi  perchè  dopo 
un  sonno  di  quindici  secoli  vi  svegliaste  con 
tanti  grilli  in  capo,  come  se  fossimo  tornati  ai 
bei  tempi  delle  repubbliche  greche  e  della  ro- 
mana, quando  avevate  tanti  sacrifizii  e  feste  in 
Olimpia,  e  il  vostro  tempio  torreggiava  sul  Cam- 
pidoglio a  ricevere  le  barbare  spoglie  de' Parti, 
de'  Daci  e  de'  Britanni?  E'  mi  pare  che  voi  far- 
netichiate. 

Giove  —  Io  non  farne  lieo,  tìgliuol  mio,  e  tu 
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non  sai  che  bella  ventura  ci  piove  in  casa.  Og- 
gimai  rimetteranno  in  Italia  e  in  Roma  templi 
ed  altari,  avremo  flamini  e  cerimonie:  in  somma 
il  culto  degli  Iddìi  immortali  è  per  risorgere. 

Mere.  —  Chi  v'ha  spacciato  simili  corbellerie? 
Le  son  cose  da  veglia  coleste  ,  di  quelle  che 
sgangheran  le  finestre  per  uscire  all'aria  fresca. 
Diacine  ,  che  voi  siate  in  senno?  S'  egli  v'era 
un  filo  di  speranza  che  V  Italia  ridivenisse  pa- 
gana e' fu  a' giorni  di  Leone  X,  allorché  tutti 
gli  studiieran  volti  al  secolo  di  Pericle  e  d'Au- 
gusto; che  persino  Cardinali  e  Prelati  scriveaDO 
a  imitazion  di  Cicerone,  come  il  Bembo,  il  Sa- 
doleto,  il  Polo,  ilNavagero,  e  scriveano  in  poe- 
sia a  gara  con  Virgilio,  Orazio,  Catullo,  Tibullo 
e  Properzio.  Sì  ,  mirate  ora  quanto  amano  la 
lingua  dei  Scipioni,  dei  Catoni,  dei  Cesari,  dei 
Varronil  L'  osteggiano  e  la  bestemmiano  come 
wia  lingua  esecrata;  e  ci  giocherei  cento  con- 
tr'uno  che  v'ha  di  molti  dottori  in  Italia  e  in 
Koma  stessa  che  non  san  mica  di  latino:  né  sol- 
tanto i  giurisperiti:  ma  presso  eh' io  non  dissi, 
cert' altri...  uh  taci  Mercurio! 

Giove  —  Per  cotesto  sono  anch'io  del  tuo  av- 
viso, ma  la  ventura  nostra  sta  in  altro;  e  ti  dico 
che  l' Italia  tornerà  pagana. 
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Msre.  —  Sì  sui  muri  delle  camere,  ma  non 
altrove.  Se  vi  rimembra,  dacché  il  mondo  s'è 
fatto  cristiano,  gli  Iddìi  del  cielo,  del  mare  e 
dell'  inferno  non  si  videro  mai  per   le  città   e 
per  le  ville  d' Italia  come  nel  1500  e  nel  1600, 
che  v'era  un  andazzo  di  Giovi  e  di  Giunoni,  di 
Veneri,  di  Marti  e  di  Apollini,  che  tanti  non 
ne  videro  appena  le  città  greche  e  le  romane 
quando  voi  eravate  per  esse  il  Re  degli    Dei. 
Roma  poi  (giacché  veggo  che  avete  pur  l'occhio 
a  Roma  )  avea  tutto  l1  Olimpo  in  casa;  e  i  Papi 
stessi  nelle  loro  ville  di  delizia  ,    cominciando 
da  Giulio  II  ,    non  faceano  dipingere    da    Raf- 
faello, da  Mxhelangiolo,  dal  Tribolo,  da  Giulio 
Romano  e  dal  Falloricchio,  altro  che  il  vostro 
maestoso  testone,  e  quel  di  Nettuno,  e  quel  di 
Pluto  con  tulle    le  deità  celesti,  oceaniche  ed 
Infume.  Cosi  Giulio  III  fuor  di  porta  Flaminia  , 
così  Paolo  III  nel  gran  Palazzo  Farnese,  Cle- 
mente Vili  nella  Villa  Aldobrandina  di  Belve- 
dere a  Frascati,  Paolo  V  in  quella  di  Mondra- 
gone  a  Monte  Porzio.  I  Cardinali    poi  ne'  loro 
palazzi  Borghesi,  Panfili,  Barberini,  Chigi,  Mas- 
simi, Altieri,  aveano  iusino  alle  camere  da  letto 
con  dipintavi  la  Notte,  il  Sonno,  Cinzia,  il  mio 
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bel  visetto  nell'alto  cu'  io  sceudeva  da  Proser- 
pina  condottiero  delle  ombre  de'  morti:  laonde 
i  Caracci,  il  Domenichino,  il  Correggio,  il  Zuc- 
chieri  e  V  Albani  non  dipingeano  ne'palazzi  di 
città  e  di  villa  se  non  tutte  le  nostre  capestrerie. 
Aggiungete  tutte  le  anticaglie  che  si  dissotter- 
revano,  ov'  eran  le  nostre  effigie,  che  un  dì  ado- 
ravano i  Romani  nei  templi  a  noi  dedicati;  e  con 
tulio  questo  que'  barbassori  eran  cristianoni 
tanto  tatti, edificavano  basiliche  portentose  a  Cri- 
sto ,  mandavano  quel  terribile  Navarro  nelle 
Indie,  che  fra  lui  e  i  suoi  compagni  ci  tolsero 
milioui  e  milioni  d'  adoratori  iosino  all'  ultimo 
oriente;  tennero  a  Trento  un  concilio  infinita- 
mente più  augusto  di  quello  che  teneste  voi  in 
Olimpo  descritto  da  Omero  con  tutte  le  fanciul- 
laggini e  le  babbuaggiui  che  ci  fa  dire  e  fare, 
laddove  que'Dei  assembrati  a  Trenta  ringagliar- 
dirono la  Chiesa  crisliaua  ,  diedero  in  capo  a 
Lutero  e  Calvino,  come  voi  ai  giganti;  ma  de- 
gli Dei  d'  Olimpo  non  si  presero  il  minimo  peu- 
sieruzzo,  siccome  di  sogni  dileguali  per  l'aria. 
Giove  —  Eh  per  nulla,  Mercurio,  tu  nou  :>ci 
preposto  all'  eloquenza  forese,  t^ilo  li  mostri 
facondo  ;  e  mi  pizzichi   persia  di  teologo  e  di 
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canonista.  Ma  tu  parli  diritto,  e  ben  dicesti  che 
que'due  secoli,  che  parean  sì  pagani,  ed  erano 
per  converso  cristianissimi  nelle  midolle  ,  nel 
sangue,  nell'anima  e  nelle  mente.  Per  quegli 
antichi  le  rappresentanze  degli  Iddìi  nelle  di- 
pinture, nelle  statue,  ue'bronzi,  negli  stucchi 
e  nelle  poesie  d'ogn'urdine  e  d'ogni  metro  erano 
un  sollazzo,  un  trastullo,  un'erudizione  da  pa- 
scere gli  occhi  e  gli  orecchi,  e  nulla  più  :  e 
chiamavanle  per  istrazio  mitologie,  cioè,  favole, 
baie,  pappolate,  sciocchezze  da  ridere;  ma  ti  so 
dir  io  che  da  un  paio  d'anni  in  qua,  avvegnaché 
non  abbiavi  più  tanto  scialo  di  mitologia,  e  fac- 
ciano le  viste  insino  di  dileggiarla  e  dispettarla, 
pensano  seriamente  di  ritornare  pagani;  poiché 
non  credono  di  poter  mai  ricondurre  l'Italia  al- 
l' indipendenza,  alla  libertà  e  alla  gloria  na- 
zionale, sinch'essaè  cristiana  e  crede  nel  Papa, 
ne'  preti  e  ne'  Santi. 

Mere.  —  Oh  eh' è  ella  stala  sinora  l'Italia? 
Essa  ha  leggi  proprie;  Re  ,  Principi  e  signori 
proprii  ;  lettere,  scienze  ,  arti  e  commerci,  e 
marina  ed  eserciti  proprii  ,  che  vorrebb'  ella 
di  vantaggio? 

Giove  —  Tant'  è  ,  Mercurio;  la  vorrebb'  es- 
sere repuLblica  u/tj,  indivisibile  ed  .Urna. 
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Mere.  —  E  ci  vuol  per  l'appunto  Giove,  Mar- 
te ,  Apollo,  Minerva,  e  gli  altri  Iddìi  per  ren- 
derla tale  ?  .Ma  non  sapete  che  non  giungemmo 
Diai  a  farla  una  e  inilicimbile  né  anco  quando 
Roma  aveva  conquistato  tutta  l'Italia,  e  ag- 
giuntala alla  cittadinanza  romana?  E  pure  i  Con- 
soli conquistatori  accoglieano  in  Roma,  e  vene- 
ravano anco  gli  Iddìi  delle  vinte  città,  che  ce 
ne  giunse  una  caterva,  da  quegli  dei  Luguri, 
dei  Cispadani,  dei  Traspadani,  degli  Eueti,  de- 
gli Umbri  ,  degli  Oschi,  dei  Sabelli  e  di  tutta 
la  Magna  Grecia  insino  a  quel  brutto  Iddio  dei 
Veletrani,  che  ogni  anno  s'incoronava  per  la  più 
grave  matrona  della  città.  E  tuttavia  che  se  ne 
è  incolto?  Nulla  rispetto  al  rifonderli  insieme 
e  renderli  una  cosa,  come  le  acque  che  da  molle 
vene  sgorghino  nell'ampio  pilo  d'una  peschiera 
e  fassene  un'acqua  sola,  limpida  e  cheta. 

Giove — Tuttavia  gl'Italiani  sperano,  che  ab- 
iurato Cristo,  tolto  via  il  Papa,  scannati  i  sa- 
cerdoti ,  infrante  e  dissipate  le  immagini  dei 
loro  Santi,  sperperate  al  vento  le  loro  reliquie, 
e  fattisi  novellamente  pagani,  sotto  la  mia  deità 
diverrebbero  grandi  ,  potenti  ,  gloriosi  emula- 
tori dell'  antica  repubblica  di  Roma,   domatori 
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d' Alemagna  ,  di  Francia,  d'Inghilterra,  delle 
Spagne  ,  d'  Asia  ,  d'  Africa  ,  e  persin  dell'  A- 
merica  e  dell'Oceania  ,  che  non  si  conosceano 
ancora  ai  tempi  di  Cesare  e  di  Pompeo. 

Mere.  —  Hi  !  Hi  1  repubblica  universale!  E 
voi,  babbo  Giove,  sareste  il  Dio  Ottimo  .Massi- 
mo  di  tulle  queste  genti  donni  dalla  novella 
repubblica  Romana  ?  Ma  io  non  so  mica  se  gli 
Spagnuoli  vi  s'  acconcerebbero,  e  non  vorrei  che 
ci  rinnovellassero  1'  Inquisizione  addosso.  E  i 
Turchi  ?  Dio  ci  guardi,  padre  Giove,  da  quei 
loro  pali  aguzzi:  e'c'impalerebbero  gentilmente, 
Voi  ,  Marte,  Apollo  ,  Venere,  Diana  con  tutti 
i  dodici  Dei  maggiori,  coi  semidei,  coi  silvani 
e  colle  ninfe  e  ne  farebbero  una  schidionata  che 
varrebbe  un'ecatombe  a  Maometto. 

Giove  —  Tu  se' un  cicalone.  Io  parlo  ora  del- 
l'Italia  e  di  Roma.  Non  hai  tu  letto  il  Primato 
iV  Italia  del  Gioberti,  la  Filosofìa  del  Mnmia- 
ni,  le  Storie  italiane  del  Borghi  ,  e  gli  anni 
addietro  molti  tratti  dell'  Antologia  di  Firenze, 
che  fu  V  antesignana  di  cotesta  novella  risurre- 
zione? Tutte  colali  scritture  tendono  più  e  me- 
no a  paganizzare  1'  Italia  ,  e  seguono  il  gran 
concetto  del  Machiavelli  :    ma  da  due  anni  in 
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qua  ,  ben  ti  dico  io,  che  l'antiea  pagania  non 
ci  ha  che  far  nulla  a  petto  alle  sentenze  dei 
nostri  novelli  eroi ,  i  quali  messe  da  parte  le 
virtù  cristiane  e  la  perfezione  evangelica,  pre- 
dicano e  bucciano  di  gran  trombe  l'amor  pa- 
trio di  Bruto  e  di  Decio,  la  sobrietà  di  Fabri- 
zio e  di  Cincinnato,  la  sapienza  civile  del  Na- 
sica, la  costanza  di  Catone  ,  e  persino  la  po- 
polarità de'  Gracchi  e  l'audacia  di  Catilina. 

Mere.  —  Le  son  tutte  fagiolate,  paroloni  se- 
squipedali ,  che  cotesti  squasimodei  trassero  a 
maniera  di  frasologia  dai  drammi  d'  Apostolo 
Zeno  ,  del  Metastasio  ,  dell'Alfieri,  e  sovrat- 
tutlo  dal  Machiavelli,  dal  Botta,  dal  Gioberti , 
dal  Giordani,  e  li  friggono  e  rifriggono,  ch'è  un 
fastidio. 

Giove  —  E  le  poesie?  caro  Mercurio  mio,  i 
cantici  popolari  e  marziali  intofno  alle  glorie 
antiche  di  Roma,  sopra  le  bandiere  tricolori  , 
sull'  aquile  ,  sopra  la  cacciata  dello  straniero 
non  respirano  che  il  culto  degli  Dei.  Ve  n'  è 
una  che  comincia  —  0  gran  Dio  della  guerra 
—  eh'  è  tutta  una  invocazione  di  Marte  ,  e  la 
cantano  sino  i  monelli  per  la  via;  e  v'è  quella 
che  invita  l' Italia  a  ripor   1'  elmo  in  capo  ,   a 
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metter  l'usbergo  ,  ad  imbracciar  lo  scudo,  a 
squassar  P  asta  fulminante,  a  trar  dalla  vagina 
V  aguzza  spada. 

Mere.  —  Oh  ai  poeti  costa  poco  a  cautar  co- 
teste  frottole;  questi  novelli  Tirtei  non  son  al- 
tro in  fondo  in  fondo  che  scolari  d'umanità  u- 
scili  mo' dalle  panche  della  scuola,  che  hanno 
intronato  e  intronan  gli  orecchi  tuttavia  iu  To- 
scana ,  in  Piemonte  ,  nella  Lombardia  e  nella 
Venezia,  nelle  Romague,  e  specialmente  a  Ro- 
ma io  tutti  i  buoni  pranzi  naziouali  che  fauno  a 
onor  di  Marte  e  di  Minerva. 

Giove  —  In  somma   tu  non  mi  credi  ,  Mer  - 
curio;  ma  io  ti  giuro  pel  lago  delle  Stiuialidi, 
e  per  la  sedia  d'  Ecate  triforme,  che  Roma,  or 
che  ha  cacciato  il  Papa,  s'è  fatta  Repubblica 
e  ha  cancellato  le  chiavi    per  riporvi  l'aquila, 
è  divenuta  pagana.  Sai?  (  ma  per  ora  liello  in 
te)  l'altra  sera  molli  Deputali  e  Caporali  della 
Repubblica  rinnegarono  pubblicamente,  formal- 
mente, soleunemente  il  Cristo  iNazareno,  e  ado- 
rarono e  adorano  tuttavia  V  idolo  di  Quirino. 
Mere.  —  Ma  che  ?  Del  tempio  di  Quirino  nou 
v'ha  più  ora  in  Roma  sul  monte  Quirinale  che 
alcuni  resticciuoli  smattonati  con  uu  po'di  re- 


—  140  — 

tico!;ito  e  alcune  docce  in  mezzo  alle  volte,  che 
se  le  non  ernn  stillicidi!',  che  non  pare,  erano 
i  veicoli  dell'  Oracolo,  donde  i  sacerdoti  raan- 
davan  giù  i  misteriosi  responsi.  E  sapete  voi 
ove  sono  per  isventura  que'  grottoncelli  di  Qui- 
rino ?  Proprio  nel  giardino  di  sant'  Andrea  al 
Quirinale  (  poteano  esser  peggio  allogati  ?  )  o 
fra  De  Cesare  vi  tien  dentro  in  alcuni  le  gal- 
line ,  in  un  altro  il  somaro  ,  in  ceri'  altri  li 
stoioni  da  coprire  gli  agrumi  il  verno. 

Giove  —  Duolmene  al  cuore.  Ma  per  intante 
i  repubblicani  allogarono  nobilmente  l' idolo  di 
Quirino  in  una  sala  del  Campidoglio  ;  e  vi  fan 
sacri fizii,  e  vi  bruciano  incensi  ,  e  vi  ballon- 
zolano attorno  il  ballo  Pirrico. 

Mere.  —  Oh  dite  piuttosto  il  ballo  angelico, 
che  cotesti  Quiriti  non  sanno  danzare  armati  ; 
come  porta  il  ballo  Pirrico,  masi  alla  leggera 
colle  Quiritole  snelletle  e  succinte.  Ebbsne  che 
vuol  dire  poi  cotesto  io  tutto  in  tutto  ,  babbo 
Giove?  che  ha  egli  a  fare  il  culto  di  Quirino 
col  voler  voi  riaprire  P  Olimpo  ? 

Giove  —Ch'ha  egli  a  fare?  lutto.  Non  vedi 
che  il  culto  pagano  è  rimesso  in  Roma,  e  di  là 
propagherassi  in   tutta  V  Italia  ?  E  se  Quirino, 
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eh'  è  un  Iddio  assunto  per  grazia  da  me  in  cielo 
viene  g;à  adoralo  dai  maggiorenti  della  Repub- 
blica ,  vuole  il  dovere  cb'  io  (orni  a  essere  il 
maggior  Iddio  di  Roma. 

Mere. —  E  dove  volete  voi  alloggiare  teslè? 

Giove  —  Si  sa,  in  Campidoglio  presso  la  rocca 
Capitolina  come  in  antico. 

Mere.  —  Sul  Campidoglio  ?  mi  piace  !  Ma 
non  sapete  voi  che  il  piano  è  appiggionalo  ornai 
da  un  pezzo  ?  E  il  peggiore  si  è,  che  ov'  era 
l'aureo  tempio  di  Giove  capitolino,  or  ewi  un 
conventaccio  di  frati  di  quel  povero  accattone 
d'Assisi,  i  quali  in  opposito  alla  vostra  superbia 
misero  in  seggio  V  umiltà  cristiana;  contra  le 
vostre  splendide  ricchezze  la  povertà;  in  onta 
al  vostro  fasto  le  pareti  disadorne  e  brulle;  per 
dispettare  la  vostra  iucontinenza  professano  la  ca- 
stità; per  isvegliare  la  vostra  sonnolenza  s'  al- 
zano a  mezzanotte  e  cantano  in  coro  le  laudi  di 
Cristo  con  vocioui  sì  profondi  e  sonori  da  risve- 
gliare Morfeo,  non  che  i  vostri  sonni  con  Giu- 
none. 

Giove  —  Per  ora  alloggeremo  alla  meglio  ; 
veggo  ancora  in  Roma  di  molti  templi  in  essere 
e  quasi  interi. 
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.1/ tre  — Gnaffe  ,  pigliali!  Eh  caro  altitonante 
voi  non  potete  entrare  in  veruno,  poiché  v'  è 
la  Croce  in  tutti,  e  Giove  e  Croce  non  ponno 
stare  insieme.  Nel  tempio  di  Mi  nerva  ecci  la  Ma- 
donna del  Rosario  :  nel  tempio  di  Romolo  la 
confraternita  del  Cuor  di  Gesù  :  in  quello  di 
Marte  i  martiri  Cosimo  e  Damiano  :  in  quello 
di  Antonino  e  Faustina  san  Lorenzo  ,  ove  po- 
treste anche  voi  correr  pericolo  d'essere  abbru- 
ciato sulla  sua  graticola. 

Giove  — ■  Ma  e'  v'  è  il  tempio  di  Agrippa  che 
nomasi  ancora  il  Panteon  ,  cioè  /'  accolta  di 
tutti  gli  Dei. 

Mere.  —  Sì  vacci  ,  babbo  Giove  !  Vi  regna 
pur  là  Maria   con  migliaia  di  Martiri. 

Giove  —  E  il  tempio  della  Pace?  e  sul  Pa- 
latino quello  di  Apollo  citaredo?  e  alla  più  di- 
sperata non  v'è  egli  il  Colosseo  ? 

Mere.  —  Il  tempio  della  Pace  è  caduto  per 
due  terzi  ,  e  giocan  dentro  alla  palla  i  putti 
romani  :  sul  palatino  i  fraticelli  di  s.  Bonaven- 
tura che  veston  di  carpita,  e  mangian  magherò 
tutto  V  anno.  Se  volete  sedere  alla  loro  lauta 
mensa  avrete  rape,  fagioli,  cavoli  cappucci,  e 
broda  a  iosa  ;  voi  siete  sì  ghiotte  di  carne    e 
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d1  adipe  che  puniste  Promoteo  sul  Caucaso  per- 
chè vi,  frodò  d'  un  po' d'arrosto;  ivi  sarebbe  il 
caso  vostro  appunto.  Rimane  il  Colosseo  ;  ma 
oltre  che  abitereste  al  sereno  colle  civette,  co- 
gli assiuoli  e  cogli  allocchi,  enne  poi  un  altro 
intoppo  maggiore,  e  sono  le  stazioni  della  Via 
Crucis,  che  le  son  quattordici  crocioni  spaven- 
tose da  farvi  venir  la  colica  a  vederle. 

Giove.  —  Ma  come  !  possibile  che  in  Roma 
non  v'  abbia  un  antico  monumeulo  romano  senza 
Croce,  ove  possa  abitar  Giove  senza  malinconie? 

Mere.  —  Non  v'è  proprio  altro  d'antico  senza 
Croce  in  Roma  che  la  Cloaca  Massima  di  Tar- 
quio  Prisco  ;  opera  etrusca  insigne,  preseduta 
dalla  Dea  Cloacina;  e' vi  sarebbe  luogo,  Giove 
padre,  anche  per  voi. 

Giove  —  Ah  buftbnchiello,  tu  m'  hai  tolto  a 
dileggiare  j  ma  pagheramela.  Va,  chiamami  il 
Dio  Marte. 


II. 


Giove  —  Ebben  ,  Marte  dov'  è  egli  che  fa  ? 
che  aspetta  ?  Io  t' ingiunsi  pure  che  tu  il  chia- 
massi, e  tu  mi  giugni  innanzi  colle  mani  spen- 
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zolate.  Ti  se'  fallo  più  tristo  che  Momo  ;  ma 
bada  ,  sai  ,  eh'  è  arrischialo  giocar  con  bone. 

Mercurio —  Perdonate,  Padre  Giove,  ma  voi 
montale  in  sulle  biche  assai  di  leggeri  come 
le  donnicciuole  da  trebbio.  Marte  verrà;  ma  i) 
poveraccio  dee  lavarsi  un  tratto,  ricomporsi  la 
chioma,  rimettersi  i  calzari,  poiché '1  trovai  tulio 
disciiilo.  tutto  sudicio  di  ruggine,  di  polvere, 
di  cacherelli  di  sorcio  e  di  vipistrello. 

Giove  —  Che  fa  egli  adunque  teslè  ?  Torna 
forse  dalla  battaglia  delle  donnole  e  de'  lopi  ? 

Mar.  —  No  ,  Babbo  ,  e'  sta  pulendosi  l'ar- 
matura, opera  egregia  di  Vulcano.  Per  far  più 
presto  ad  armarsi  era  ito  a  frugare  Ira  le  vecchie 
armature  dell'  Arsenale  di  Venezia,  fra  le  molte 
adunate  nella  Torre  di  Londra,  fra  le  belle  del- 
l' armeria  antica  del  Re  di  Napoli,  e  di  Carlo 
Alberto  di  Sardegna;  ma  quelle  sono  armature 
di  bambini  a  ragione  della  sua  grandezza. 

Giove  —  Be'.  E  p  rchè  non  usa  egli  della  sua 
aulica  in  buon1  ora  ? 

Mere.  —  Perch'  ella  nou  era  più  a  vedere. 
Trovò  quell'  armi  nelle  cantine  della  Rocca  d'A- 
tene ,  sotto  il  Partenone,  e  V  erau  divenute  sì 
rognose,  sì    piene  di  ragnateli,  di  polverezzo, 
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di  nidi  marciosi  d'  ogni  sorta  aniinaluzzi,  Come 
faine,  donnole,  sorci  ,  noltole  ,  lumache,  che 
facean  recere  a  vederle.  Oltre  che  le  fibbie  a- 
vean  perduto  ,  quale  gli  ardiglioni  ,  quale  la 
staffa  ,  qual  tutta  la  cartella,  e  spuntati o  torti 
i  rebbii:  qui  mancavano  gli  spallacci,  là  le  guig- 
ge ,  costà  s' eran  divelle  di  molte  frappe  sotto 
la  panciera:  gli  stinieri  empiti  di  mota  e  loto 
macerato  e  appiastratovi  come  i  fondacci  d'uno 
sciecqualoio:  dell'elmo  poi,  non  vi  dico;  egli 
era  pieno  di  manteca  di  gatto  e  pulia  forte. 

Giove  —  Chiami  Vulcano  -,  le  purifichi  nella 
fabbrica,  e  poi  le  ritemperi  nell'  acque  di  Stige 
affinchè  quelle  belle  armature  divengano  impe- 
netrabili come  in  passato. 

Mere.  —  Oh  babbo  Giove,  non  siamo  più  ai 
tempi  d'Achille  ,  d'  Ettore  e  d'  Aiace  ,  allor- 
ché si  saettavano  dardi,  si  scagliavan  ghiande 
piombate  colle  frombole  ,  si  lanciavano  giavel- 
lotti, e  davasi  coi  lancioni.  Ci  vuol  altro  a  que- 
sti dì  ?  Se  Marte  si  presentasse  in  battaglia,  il 
suo  scudo  di  sette  piastre,  il  suo  usbergo  d'ac- 
ciaio non  gli  farieno  migliore  schermo  che  un 
foglio  di  carta  cinese  ,  se  gli  giungesse  diritto 
una  palla  da  trentasei  soffiatagli  addosso  dai 
II.  9 
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cannoni  di  Radetzky.  Egli  bisogna  che  Marte 
muti  lattica  in  ogni  impresa  militare,  altrimenti 
è  inutile  che  lo  rimettiate  in  Olimpo:  e  piut- 
tosto vi  direi  che  assumeste  in  suo  luogo  Na- 
poleone. 

Giove  —  Oh  togli,  un'altra!  Marte  sarà  sem- 
pre il  Dio  della  guerra,  farà  tremare  gli  eser- 
citi, farà  vincere  le  Intingile  de'  suoi  devoli  , 
rovescerà  le  città  nemiche  ,  sgominerà  ,  sper- 
derà, consumerà  ogni  cosa  collo  squassar  del- 
l'asta, col  girare  del  ciglio,  col  gridar  della  voce. 

Mere.  —  Nelle  Jiatrocoouomaclue  vel  con- 
cedo ;  ma  nelle  guerre  che  hanno  ora  gì'  Ita- 
liani coi  Tedeschi  non  mai. 

Giove  —  Che  direstu  adunque,  ser  tuttesalle? 

Mrrc.  —  Io  direi  che  Marte  se  vuol  riporsi  in 
campo  con  riputazione  dee  prima  studiar  bene 
la  strategica  moderna  in  teoria  e  in  pratica.  Do- 
vreste mandarlo  a  Parigi  alla  Politecnica  ,  ed 
ivi  apprenda  le  matematiche  ,  e  tulto  ciò  che 
spetta  a  squadronare  cavalli  e  fanti  ,  a  levar 
campo  ,  a  far  trincee,  parallele  ,  mine  e  con- 
tromine, elcetera. 

Giove  —  Cose  da  perderci  il  capo,  e  sai  che 
Marte  è   indiziente. 
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Mere. —  Oli  il  mio  Marticello  avrà  {lemma,  se 
vorrà  essere  il  grande  Iddio  della  Repubblica 
Romana,  e  dovrà  acconciarsi  a  imparar  sonare 
il  tamburo  coi  birbaccioli  delle  prigioni  di  Ter- 
mini) e  coi  borsaiuoli  delle  Carcerinuove  ,  là 
dietro  le  mura  di  Santa  Crocp;  che  per  tambu- 
rini vi  dico  io  e' non  v' è  altri  più  gai  di  co- 
testi deila  Civica  Romana.  Suonano  con  un  brio, 
una  letizia  ,  un  vispo  che  rallegran  le  vie  di 
Roma — Per  la  trombetta,  Marte  piglerà  un  po'di 
scuola  dai  dragoni  della  Pilolla  :  non  v1  è  nò 
Francesi  ne  Tedeschi  che  suonino  con  tant'ani- 
ma  ,  gaiezza  e  spiritosità  come  i  dragoni  ro- 
mani. 

Giove  —  Tu  di'  bene.  Qumd'io  li  veggo  tutti 
ri'  uua  taglia  ,  sì  grandi,  con  quei  petti  a  gal- 
loni bianchi  ,  con  quelle  spallette  rosse  ,  con 
que' gran  bonetti  di  pelo  d'orso  in  capo,  ioli 
guardo  con  maraviglia  e  dico  —  Beato  il  Re  che 
ha  sì  belli,  prodi  e  fedeli  soldati. 

Mere.  —  Eh,  Padre  Giove,  se  volete  regnare 
dovrete  anche  voi  metter  su  un  esercito  per- 
manente, un  Assemblea  legislativa,  un  Mini- 
stero. 

Giove  —  E  come  trovar  Ministri  di  gran  con- 
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siglio  ,  di  gran  petto  civile  ,  di  grau  conosci- 
mento nelle  leggi  divine,  naturali  e  politiche, 
fermi  provveduti,  prodi  e  leali? 

Mere.  — V' è  ben  qualche  Stato  che  per  sé 
solo  ve  ne  potrà  fornire  una  legione.  Sono  in 
vero  poco  amici  delle  cose  celesti  ,  e  potreb- 
bero con  una  legge  a  lor  modo  cacciarvi  una 
altra  volta  a  Patrasso;  ma  di  ciò  ragioneremo 
a  miglior  agio  :  ora  è  da  tornare  a  Marte. 

Giove— Davvero  mi  caccerebbon  novellamente 
dall'  Olimpo  ? 

Mere.  —  Un  che  gran  cosa  !  Per  essi  è  come 
dire —  Promuovere  la  felicita  del  paese.  — Or 
dunque  Marte,  apparato  eh'  egli  fibbia  a  sonare 
il  tamburo  e  la  trombetta,  e  a  recarsi  bene  sulla 
persona,  dovrà  cominciare  l'esercizio  del  passo; 
porre  il  pie  sinistro  innanzi,  poscia  il  diritto, 
e  in  ciò  sono  valentissimi  i  Tedeschi.  Ain1suwaiì 
uno  ,  due  ,  ain,  suwai  e  seguitare  uno  ,  due 
per  un  buon  mese  ;  tenendo  il  pie  in  aria  dei 
quarti  d'  ora  ,  abbassando  la  punta  ,  ponendo 
la  pianta  in  terra  con  un  giro  di  mezzo  quarto; 
ma  quando  sta  fermo,  colle  calcagna  in  dentro 
e  le  punte  in  fuori  con  postura  di  terza. 

Giove  —  Solamente  pel  passo  tanta  scuola  ! 
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Mere.  —  Il  passo,  Padre  mio,  è  il  forte  de- 
gli eserciti  moderni;  e  gli  antichi  Romani  era- 
no in  ciò  sì  valenti  ,  che  allora  che  vernasi  a 
stocco  corto  ,  il  passo  misurato  nell'  avanzare 
e  nell'  indietreggiare  era  cagione  di  far  vincere 
loro  le  battaglie  contro  un  doppio  e  triplo  uu- 
mero  di  nemici.  Ora  poi  non  v'è  più  la  scuola 
dell'  arco,  del  giavellotto,  dello  scudo  e  del- 
l'asta, ma  sì  del  moschetto.  Oh  qui  bisogna  che 
Marte  appari  dai  Francesi,  che  sono  lestissimi 
nel  caricare.  Aprono  la  giberna  d'un  colpo,  ti- 
rano la  cartuccia,  la  mordono ,  la  gitlano  nella 
canna,  e  con  due  soli  movimenti  traggono  la  bac- 
chetta ,  la  roltano,  la  imboccano,  e  calcan  di 
tre  colpi  la  carica:  inescano  colla  capsula  ful- 
minante il  bocchine,  montano  d'  un  tratto  il  ca- 
ne, e  lum. 

Giove  —  Mercurio,  tu  può'  venire  per  istrut- 
tore de'  coscritti  nell'  Olimpo. 

Mere. — Marte  diverrà  prò  cavaliere  alla  scuola 
degli  usseri  Ungheresi  colla  scimitarra,  a  quella 
de'  Boemi  tirando  puntone  ,  a  quelli  degli  U- 
lani  calp^ggiando  di  picca,  a  quella  de'Cosac- 
chi  tirando  co'  lanciotti,  a  quella  de'cavalleg- 
geri  francesi  sparando  la  carabina  ,  de'  Prus- 
siani e  de' Bavari  colla  pinola. 
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Giove —  Per  me  coleste  sou  armi  sconosciute 
e  nomi  nuovi. 

Mere.  —  E  volete  riaprire  V  Olimpo!  Crede- 
temelo non  è  più  negozio  per  noi.  Ma  non  sa- 
pete che  se  volete  regnare  sicuro  non  vi  ba- 
sterà il  cigner  l'Olimpo  di  mura,  di  cortine, 
di  spaldi  ,  di  bastioni,  di  casomatte,  di  fossi, 
di  palizzate  con  due  mila  cannoni  alle  troniere 
e  ai  parapetti,  come  non  valse  a  Luigi  Filippo 
a  Parigi  ? 

dove —  Misericordia  1  E  chi  potè  mai  con- 
tra  tanta  forza  ?  Forse  i  Russi,  gì'  Inglesi,  gli 
Austriaci ,  i  Prussiani  ,  i  Bavari  sotto  la  con- 
dotta di  Wellington,  di  Blùcker,  di  Bellegarde 
cogl'  Imperatori  Alessandro  e  Francesco? 

Mere.  —  Che  1  Con  quattro  mascalzoni  da  ta- 
verna. Voi  non  sapete  come  ora  si  conducono 
le  ribellioni  :  è  un1  arte  infallibile:  Momo,  ve- 
dete ,  con  nu  pugno  di  Satiri  e  Silvani  ,  con 
quest'  arte  ,  potrebbe  cacciar  voi  dell'  Olimpo 
con  tutti  gli  Dei  e  le  Deesse,  e  porre  nel  vo- 
stro seggio  ,  che  so  io  ?  il  primo  che  vieu  da 
Bagnacavallo,  direbbon  i  Toscani. 

Giove- — Tu  mi  di'  cose  assurde,  impossi- 
bili; uon  sai  eh'  io  faccio  tremare  d'uno  sguardo 
V  Olimpo  ? 
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Mere.  —  Non  è  più  il  tempo  dei  poeti  Or* 
fici  babbo  mio.  Anco  a  Venezia  quando  H  sior 
Zannelto  mettea  sul  berrettino  di  velluto  il  zec- 
chino di  san  Marco  ,  facea  sgomberare  in  un 
attimo  di  tempo  la  gran  piazza  e  la  Riva  degli 
Scbiavoni  gremita  di  gente.  Sì  ,  dite  ora  con 
tutte  le  Polizie  che  hanno  architettato  HI  Eu- 
ropa ,  che  si  spegnano  le  sedizioni,  gli  ammu- 
tinamenti e  le  rivolture  de' popoli?  I  demago- 
ghi sghignazzano  qual  è  podestà  più  veneranda 
in  terra.  Voi  vel  vedete  ora  in  Roma. 

Giove  —  Eh  ,  Mercurio  ,  in  Olimpo  la  cosa 
passa  alzamenti;  egli  è  presto  detto  ribellarsi; 
gli  hanno  a  far  con  Giove. 

Mere.  —  Ottimo,  Massimo,  Fulminatore,  già 
s' intende  ;  ma  vo'  mi  diceste  l?  altr'  ieri  del 
nuova  dogma  del  comunismo:  fate  che  ne  tra- 
peli qualche  gocciolina  iu  Olimpo,  e  siete  spac- 
ciato. Non  ho  già  udito  io  stamane  le  Ninfe  , 
mentre  spazzavano,  mormorare  di  voi  agramen- 
te? Le  Napee  diceauo— quel  moccicone  di  Giove 
si  crogiola  in  letto,  e  noi  poverette  a  spazzare 
cotesle  gallerie  così  lunghe.  —  E  le  Driadi,  sog- 
giugneano  velenosette  —  E  che!  siam  oggimai 
le  &ue   fanti  ì  siamo   immortali    anche  noi  :  r 


—  Im- 
perché Monna  Minerva  sta  tutto  il  dì  a  rica- 
mare sul  filundente  quelle  sue  galanterie  da  nul- 
la, come  le  principesse,  e  noi  qui  colle  scope 
in  mano  ? — Le  Amadriadi  poi,  l'ho  io  a  dire  ? 
avendo  ammonticellato  di  molto  pattume  ,  di- 
ceano— Bella  cosa  il  farci  trafelare  per  tal  guisa, 
quando  Cinzia  se  ne  va  tutto  il  di  a  solazzo  per 
le  selve?  affé  sì  che  sarebbe  da  seppellirla  sotto 
questa  gentilezza,  la  schifiltosa  ! 

Giove  —  Come  !    sino    alle  minacce    scesero 
coteste  cialtroncelle?  eh  che  sì... 

Mere.  —  Adagio  ai8  ma7  passi  ,  Padre  Giove: 
ora  le  son  troppo  inviperite,  e  non  è  savio  lo 
stuzzicare  il  vespaio  :  e  perchè  udirono  gli  o- 
perai  di  Londra,  di  Liverpool  e  di  Manchester, 
e  quelli  di  Parigi  e  di  Lione,  gridare  che  vo- 
lean  cresciuto  loro  l'emolumento  o  non  voler 
più  recarsi  in  sull'opera,  così  anch'esse,  git- 
tate via  le  scope  ,  corsero  nel  giardino  delle 
Esperidi,  colsero  i  pomi  d'  oro  e  si  misero  a 
ballonzolare  coi  Silvani,  tutte  accese  e  infuriate 
come  le  Menadi  e  le  Bacchee. 

Giove  —  Ah  ghiotte  da  raitera  !  A  me  :  le 
voglio  far  iscoiare  come  Marsia. 

Mere.  —  Voi    le  avete  voluto  svegliare   dal 
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lungo  souno,  vostro  danno.  Ora  guardando  g'à 
in  terra  le  veggono  troppo  mali  esempi  ,  e  le 
odono  tròppo  imprecazioni  contra  i  Principi,  ì 
Magistrati,  le  legge  umane  e  divine:  e  Voi  vo- 
lete darvi  a  credere  che  gP  Italiani  vi  vogliano 
mettere  nuovamente  in  seggio  sul  Campidoglio? 
Né  anco  per  sogno. 

Giove  —  Eppure  io  ti  dico  che  la  cosa  è  così. 
Il  Mazzini  lo  dice  aperto  :  il  Montanelli  ,  ben- 
ché ferito  a  Ferrara,  il  va  predicando  agli  a- 
mici  e  giura — Che  sin  che  V  Italia  è  cristiana 
non  può  esser  libera  e  indipendente, —  e  pro- 
mise persino  di  stamparlo  a  letteroni  tanto  al- 
ti (1).  E  poi,  ancorché  non  m'  abbiano  erelto 
né  statua  né  tempio  ,  sai  tu  quanti  in  Italia 
professano  le  sole  virtù  di  Plutarco  ,  massime 
nell'  ordine  nobile  e  cittadino  ?  Io  ne  conosco 
parecchi  a  Roma  ,  a  Napoli ,  a  Firenze,  a  To- 
rino ,  a  Milano  e  a  Venezia  ,  che  modellano 
atti  e  parole  in  tutto  alla  pagana. 

Mere.  — :  Saranno  protestanti  ,  o  tenderanno 
a  render  V  Italia  anglicana. 

Giove  —Ti  dico  di  no.  Alcuni  sguaiati  met- 

(t).  Non  dubitare  che  Vha  stampato  davvero. 
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too  su  bottega  di  protestantesimo  per  non  of- 
fendere o  squarciar  gli  orecchi  degl'  Italiani  con 
sì  fatte  parolacce  di  politeismo;  ma  le  son  tutte 
lustre:  voglion  venire  alle  religione  di  Numa: 
sanno  pur  essi  che  il  protestantesimo  non  è  più 
che  un  nomejma  vogliono  usarne  come  di  chiave 
ad  aprire  la  porta  del  tempio  di  Giove  Capito- 
lino. 

Mere.  —  Bestemmian  troppo  gl'Italiani,  Pa- 
dre Giove  ,  per  divenir  Pagani.  Non  s1  ode 
per  Roma  a  questi  dì  dai  legionarii  che  be- 
stemmiare con  orribili  maledizioni  il  nome  di 
Cristo  ,  della  Madonna,  de'  Santi  e  del  Papa  ; 
dunque  ci  credono  ,  poiché  altrimenti  noi 
bestemmierebbono.  Barba  Giove  ,  nou  vi  tor. 
uà  conto  V  aver  a  farà  con  cotesloro  ;  poiché 
ve  ne  tirerebbono  a  sicca.  Gli  antichi  Romani 
aveano  il  Mehercle,  il  Medius  Fidius,  l'Edepol; 
ma  ora  vi  bestemierebber  la  barba  ,  il  naso  , 
gli  occhi  e  le  corna  iu  modo  così  piacevole  da 
farvi  turar  gli  orecchi. 

Giove  —  Tu  parli  pure  de'  plebei  ,  de' ma- 
riuoli  ,  de'  mascalzoni  ;  ma  quelli  che  mi  vo- 
gliono Iddio  son  gente  per  benino  ,  educata  , 
colta  ,  manierosa  ,  costumata  ed  anche  dotta. 
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Mere.  —  E  che  costumatezza  !  Sommelo  io 
che  giro  di  notte  :  io  non  vidi  altra  gente  co- 
stumata che  i  buon  Cristiani*,  ma  cotesti  nuovi 
pelasgi  vogliono  più  la  nostra  morale  che  noi, 
e  se  anche  il  Nazareno  chiudesse  l'occhio  a  la- 
sciarli fare  e  cavarsi  le  loro  voglie,  abbiale  per 
fermo  che  non  penserebbono  mai  a  farvi  ria- 
prire 1'  Olimpo. 

Giove  —  Eppure  t' accerto  che  non  parlano 
se  non  di  virtù ,  di  compassione,  d'  umanità  , 
di  cortesia  ,  di  liberalità,  e  fanno  di  bei  trat- 
tati di  morale  ,  che  Seneca  non  ci  può.  Tutti 
i  loro  libri  d'  educazione  tendono  pur  là  ad  in- 
formar l'anima  giovinetta  alle  virtù  pagane.  Non 
vi  parlano  mai  del  Nazareno,  della  sua  passio- 
ne e  morte  sua  ,  di  quanto  patì  per  compire 
la  redenzione.  Della  Chiesa  ne  verbum  quidem; 
del  Papa  ,  della  sua  autorità  ,  della  riverenza 
che  gli  si  dee  dai  Cristiani;  dei  sacramenti,  e 
specialmente  della  confessione  e  della  comunio- 
ne ,  mai  e  poi  mai  ;  di  Maria,  de'  Martiri,  dei 
Santi  loro  non  ne  leggi  linea  davvero:  lo  Spi- 
rito Santo  non  si  degnano  più  ricordarlo  ,  ne 
la  sua  grazia,  ne  i  suoi  doni.  Io  vorrei  che  tu 
cercassi  in  tutti  colesti  libri  d'  educazione  che 
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si  compongono  da  tanti  anni  iu  Italia  ,  e  non 
ve  ne  sentiresti  odore  ;  di  guisa  che  poteano 
esser  libri  belli  e  buoui  per  l'educazione  mo- 
rale deTanciulli  e  delle  fanciulle  di  Grecia  e  di 
Roma  ai  tempi  di  Pericle  e  di  Pompeo;  e  mi 
par  d'udire  Dionisio  il  tiranno  di  Siracusa  quando 
iacea  scuola  ni  putti  per  campare. 

Mere.  —  Ma  voi,  Padre  Tonante  ,  parlate  a 
dirittura  come  un  cristiano  battezzato:  e  dove 
apparaste  voi  tante  belle  cose  di  Nazareno,  di 
Redenzione,  di  Mediazione,  di  Spirito  Santo? 

Giove  —  L'appresi,  Mercurio,  mal  mio  grado 
ne'  tre  secoli  di  perspeuzione  atrocissima,  che 
tbbe  la  chiesa  di  Cristo:  cioè  da'  tempi  di  Ne- 
rone insin  a  Costantino,  quando  mi  trascinavano 
innanzi  quegli  eroi  di  grandezza,  di  fermezza  , 
di  nobiltà,  d' elevazion  d'anima  sublimissima  : 
quaudo  gì'  Imperadori  medesimi  sedean  prò  tri- 
bunali circondati  da  tutte  la  loro  potenza  e  mae- 
stà, e  diceano  a  que' magnanimi — Adora  Gio- 
ve ,  e  ti  farò  ricco,  glorioso  e  felice;  e  se  non 
V  adori  ,  eccoti  i  roghi  ,  i  graffi,  le  tanaglie, 
l'  olio,  la  pece,  il  piombo  liquefatto.  —  E  co- 
storo sputarmi  in  faccia  e  dir  sul  mio  viso  — 
Giove  è  il  diavolo.  Cristo  è  il  nostro  Dio,  non 
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adoriamo  che  lui.  —  E  bada  j  non  eran  mica 
la  maggior  parte  soldati  avvezzi  alla  vita  dura, 
aspra,  acciaiata  della  romana  milizia;  no,  punto. 
Erari  talora  giovinetti  in  pretesta,  donzelle  di- 
licate,  che  avean  le  carni  di  gigli  e  rose,  e  so- 
steneano  martori  atrocissimi,  che  il  tiranoo  ma- 
ravigliato dicea— Ell'è  tutta  magia  cotesta — 
ma  essi  rispondergli  —  No ,  è  la  fortezza  che 
c'iufonde  lo  Spirito  Santo;  e  parlavan  di  Cri- 
sto con  una  sublimità  di  concetti  e  di  parole, 
e  della  virginità  e  della  pudicizia  e  dell'  altre 
virtù,  che  tutti  i  nostri  filosofi  raunati  insieme 
non  averian  sapute  dirne  a  un  milionesimo. 

Mere.  —  E  dove  apparavan  eglino  tanta  sa- 
pienza ?  poiché  io  son  di  credere  che  avranno 
studiato  sì  alte  cose  a  qualche  scuola. 

Giove  —  Sì  per  verità  :  alla  scuola  de'libri 
che  davan  loro  continuo  a  leggere  i  lor  Vescovi 
e  Sacerdoti  :  libri  che  mostravano  la  divinità 
del  Cristo,  i  gran  premii  che  apparecchiava  in 
cielo  a  chi  servialo  fedelmente  ,  le  pene  gra- 
vissime ed  eterne  minacciate  ai  prevaricatori: 
queste  dottrine  rendeano  que'  fanciulli,  quelle 
vergini,  quelle  matrone  sì  gagliarde  al  tormento, 
eh'  io  alcuna  volta  me  ne  sentia  fremere  di  rac- 
capriccio con  tutto  il  mio  fulmine  in  mano. 
li.  10 
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Mere.  —  Dovean  esser  libri  di  gran  sillogis- 
mo, quando  aveano  tanta  virtù  da  vigorir  1'  a- 
nimo  de'Crisliani  ad  anteporre  il  fuoco,  la  man- 
naia ,  i  pettini  ed  ogni  strazio  alla  vita  ricca, 
piacevole  e  onorata. 

Giovo  —  Eran  libri  semplici  se  vuoi;  ma  pie- 
ni d'  unzione  e  di  forza  ,  che  non  respiravano 
se  non  Cristo  e  l'eterna  felicità  in  lui.  Ora  tutto 
per  converso.  Cotesti  nuovi  dottori  d'educazione 
si  vergognano  di  nominare  Gesù,  Maria,  Messa, 
confessione  ,  paradiso  ,  inferno.  Io  vorrei  che 
tu  vi  cercassi  dentro  ,  e  vedresti  che  da  pa- 
recchi anni  in  qua  non  ne  troveresti  orma.  Anzi, 
hottelo  a  dire?  Alcuni  accarezzano  in  que'libri 
d'  educazione  tutte  le  passioni  più  delicate  e  fu- 
neste del  cuore  renano.  L'  amore,  V  orgoglio , 
la  vanità  e  i  più  bassi  e  vili  affetti  e  vizii  son 
lumeggiati  di  tanta  luce  ,  accarezzati  di  tante 
grazie,  sublimati  a  tanta  nobiltà,  altezza  e  san- 
tità ,  che  sotto  quelle  penne  astute  e  perfide 
pigliano  aspetto  di  virtù.  E  dicoti  che  né  Se- 
nofonte ,  ne  Plutarco,  ce  Cicerone,  ne  Seneca 
e  gli  altri  nostri  antichi  morali  averiano  mai  lor- 
dati i  loro  trattati  e  ammonimenti  di  simili  im- 
bratti. Dionisio  tiranno  fu  credete  ,  fu  feroce, 
ma  fatto  pedagogo,  non  ammorbava  l'animo  dei 
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putti  di  Corinto,  corre  certi  didascali  moderni. 
Di  cotesti  novelli  Dionisii  cacciali  in  bando  dai 
loro  paesi  ve  n'ha  parecchi  anche  a  questi  dì, 
massime  in  Toscana  e  in  Pi( monte,  ch'educano 
i  giovinotti  e  le  giovinette  in  tulio  alla  pagaua. 
E  non  vuoi  tu  ch'io  creda  esser  venuto  il  tempo 
di  riaprire  l'Olimpo  ? 

Mere.  —  Troppa  gola  ,  babbo  Giove  ;  e'  e'  è 
tempo,  dicea  quel  maniscalco  che  ferrava  l'oche. 

Giove — C'è  tempo!  c'è  lampo  !  Ma  gli  è 
di  moli'  anni  ,  sai,  che  in  Italia  si  va  di  que- 
sto trotto.  I  Dionisii  seguitano  a  scrivere  e  stam- 
pare: vedi  quanta  roba  dier  fuori  !  quanta  in- 
nondazione  di  libraccialloli  per  le  letture  di  fa- 
miglia, per  V  istruzione  del  popolo,  per  rav- 
viamento de'  conladini,  pei  licei  delle  fanciulle  , 
per  la  scuola  delle  damigelle  e  specialmente 
per  gli  Asili  d'Infanzia.  È  cosa  da  non  si  cre- 
dere; e  quel  Bresciano,  poc'  anni  sono  ,  con- 
fessò ingenuamente  che  colesti  Asili  sono  aperti 
per  educare  il  popolo  senza  superstizione  (1). 

(1)  Ripetiamo  ciò  che  dicemmo  altra  volta, 
non  essere  nostra  intenzione  riprendere  uni- 
versalmente gli  Asili  d'  Infanzia.  Diciamo  solo 
di  questi  abusarsi  a  corruzione  ,  camp    fasti 
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Or  quesla  è  una  congiura  ben  ordita  per  paga- 
nizzare tutta  !'  Italia. 

Mere.  —  Noi  crediate.  Vorrebbon  essere  buo- 
ni cristiani  anch'essi. 

Giove  —  Ma  senza  Cristo.  Noi  tei  dico  io  ? 
Fa  un  po'  che  in  una  città  d' Italia  siasi  aperto 
un  asilo  d' infanzia  ,  ma  di  quelli  che  parlava 
V  anzidetto  Bresciano  ,  ciò  s' intende  ;  poiché 
v'ha  in  Italia  degli  Asili  che  non  sono  per  Giove 
davvero.  Vedi  che  dire  e  che  fare!  quante  da- 
mine eleganti  sono  continuo  in  faccenda  a  tro- 
var elemosine  e  soccorsi,  com'essi  li  dicono, 
per  que'  poveri  bambini  ;  come  vanno  a  uscio 
a  uscio  pe' trebbi  ,  pe'  chiassuoli,  per  tutte  le 
viuzze  del  popoletto,  e  qui  dirue  alle  madri  e 
dirne  per  allettarle  a  inviare  i  loro  bambini  alla 
scuola  !  Intanto  cento  gioviuotti ,  di  quelli  del 
gusto  raffinato,  che  non  ispendono  se  non  per 
le  ballerine  e  per  le  cantatrici  ,  s'  adoperano 
anch'essi,  si  brigano,  s'  arrabbattano  per  aiu- 
tare le  caritative  matrone  a  quell'altissima  be- 
neficenza ;  e  conducon  loro  i  bambini  a  mano 

di  altri  istituti  per  sé  medesimi  utili  e  lode* 
voli.  Già  si  sa:  le  istituzioni  non  valgono  che 
per  lo  spirito  onde  sono  informate. 
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e  le  accompagnano  alla  scuola,  ove  parecchie 
passan  le  giornate  in  mezzo  a  que'  ceuciosetti, 
e  li  rivestono  e  aiutano  far  loro  il  desinare. 
Mere.  —  Ottima  cosa  Giove  Padre: 
Giove  —  Sì  ;  ma  per  gli  Dei  d'  Olimpo,  non 
pel  Nazareno.  Con  ciò  sia  che,  se  un  Vescovo  di- 
cesse— Oh  per  la  paterna  sollecitudine  ch'io  deb- 
bo alle  mie  pecorelle,  ho  pensato,  signore  mie, 
di  toglier  que'bambini  di  mano  le  donne  merce- 
narie e  affidarli  alla  benignità,  industria  e  pa- 
zienza delle  Suore  della  Carità;  le  pregò  però 
di  continuare  a  questi  poveri  innocenti  le  loro 
visite  e  la  loro  protezione — Rispondono  incon- 
tinente con  un  visetto  arroncinato — Eh!  Vostra 
Reverendissima  è  padrone...  ma...  io  per  me... 
Dello  ,  fatto  ,  caro  Mercurio  ;  le  dame  scom- 
paiono, ritraggono  la  mano  dai  sussidii,  i  gio- 
vinetti abbandonano  l'apostolato;  e  se  qualche 
forestiere  domanda  loro  novelle  del  celebre  A- 
silo  di  cotesta  città,  si  stringono  nelle  spalle, 
fanno  il  nifolo  e  dicono...  Huum...  Heem...  v'ha 
posto  su  le  branche  il  Vescovo,  è  divenuta  una 
fratata.  — Or  di'  un  po'  qua  ,  Mercurio  ,  non 
ti  diss'io  il  vero,  che  si  tende  al  paganesimo? 
Mere.  —  S' ell'è  così;  mettete  su  anche  voi, 
Padre  Giove,  un  Asilo  d' Infanzia  nell'Olimpo: 
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e'  c'è  luogo  nel  quartiere  delle  balie  di  Giunone 
Lucina.  Voi  sapete  che  le  Ninfe  vi  pouno  popolare 
la  scuola.  V'ha  le  Ninfe  delle  fontane,  v'ha  quelle 
de'prali,  quelle  dei  boschi,  de'mouti:  che  volete? 
le  son  disgrazie,  ma  ciascuna  incontrò  qualche 
avventura,  e  un  po' d'asilo  d' infanzia  acconcia 
tutto,  e  non  v'è  più  mestieri  d'  allevare  i  futuri 
eroi  e  semidei  fuori  di  casa.  Ilitia  ne  sarà  la  di- 
rettrice; le  maestre  potrebbon  essere  la  vostra 
Danae,,  la  Leda,  la  Semele,  la  Io,  l'Europa  e  le 
moll'altre  sagge  donzelle  che  voi  proteggete.  Così 
non  sarete  più  a  udire  i  borbottìi  di  Giunone, 
poiché  le  avrebbe  sotto  gli  occhi;  e  veggendole 
sì  devote  e  in  tanl'  uzzolo  con  cotesti  bambini, 
le  piglierebbe  a  ben  volere. 

Giove  —  Eh  no  no:  tulli  questi  bambini  pian- 
gendo mi  torrebbero  il  capo,  e  mi  scompiscereb- 
bero tutto  V  Olimpo:  bella  cosa,  eh,  veder  sciori- 
nare le  carnicine  e  i  pannicelli  nei  giardini  eterni 
dai  fiori  di  rubini  e  dalle  foglie  di  smeraldo  ? 

Mere. — Udite  me.  Ci  sarebbe  un  altro  vantag- 
gio, che  aprendo  gli  asili  dareste  un  po'di  faccen* 
da  a  Minerva,  che  1'  è  scioperata  e  oziosa  or  cher 
non  fassi  più  la  guerra  coli'  asta  ma  coi  cannoni. 

Giove  —  Che  di'  tu  ?  Io  non  la  vidi  mai  in 
tanto  che  fare  come  a  questi  dì   della  guerra 
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dell'indipendenza  Italiana,  ch'eli' ha  sullo  le  sua 
insegne    una    legione  d'  eroine  condotta  dalla 
famosa  guerriera  lombarda  Luisa  Baciatoli. 

Mere.  —  S'egli  è  per  cotesto,  vi  dico  io  che  il 
Re  Carlo  Alberto  quando  vide  giuguergli  in  cam- 
po quelle  pispolette  e  quelle  cutrettole  con  quei 
calzoncini  di  velluto  nero.,  con  que'  guarnelli  a 
svolazzo  e  con  quelle  cappelline  piumate,  ar- 
ruffò fieramente  que'  snoi  baffi  pettinati  a  ri- 
troso, e  volea  far  loro  raddirizzare  quelle  gam- 
be a  sbiescio  sotto  il  pressoio.  Pur  si  rattenue, 
ma  gridò  —  Levatemi  il  puzzo  di  queste  locu- 
ste dal  campo  ,  e  guai  se  ne  vedrò  una  sola 
tra  le  file.  —  Le  Toscane  furon  seminate  per 
la  via  ,  poiché  nelle  marce  forzate  da  Bressello 
in  poi  si  levò  loro  ie  vesciche  laut'ajte  sotto 
i  taloni,  e  le  si  spellarono  e  scorzarono  sì  gen- 
tilmente i  piedi,  che  convenne  loro  far  alto  ai 
primi  alberghi,  in  che  s'avvennero;  laonde  alla 
battaglia  di  Curtatoue  le  furon  pochiue  davvero. 

Giove—  Tuttavia  in  Roma  ve  n'ha  ancora  assai. 
Mere.  —  Deh,  Giove  padre,  non  lasciate  baz- 
zicar la  pudica  Pallade  Minerva  con  quelle  su- 
diciacce  :  le  son  poche  Garibaldiane  in  calzun 
rosso,  che  le  hanno  viso  di  Furie;  e  io  credo 
proprio    che  Proserpina  mandasse  in  Roma  la 
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Erinni  in  que'  guamellacci  scarlatti    a   bere  il 
sangue  de'miseri  che  si  scannano  per  le  vie. 

Giove.  —  La  Pallade  però  ha  per  altro  verso 
grand'opera  alle  mani  in  Roma,  poiché  il  Meuc- 
ci  le  ha  dato  il  carico  di  annunziar  le  novelle 
della  Ripubblica  e  di  tutta  Italia. 

Mere.  —  Ah  ,  ah  !  hi  !  hi  !  Eccì  ,  eccì  I 

Giove  —  Che  sternuti  ? 

Mere.  —Perchè  il  Meucci,  il  Checchettelli  e 
gii  altri  valent'  uomini  che  pubblican  la  Pal- 
lade, le  fan  dire  tante  bugie  e  così  sbardellate 
e  così  sozze,  che  dacché  la  v'è  uscita  del  cer- 
vello quando  Vulcano  spaccovvelo  colla  scure  , 
la  non  ne  aveva  detto  a'suoi  dì  una  per  mille. 
È  egli  un  bell'onore  che  la  vi  fa?  La  Sapienza 
di  Giove  dir  tante  bugiacce  così  sfoudolatel  ei 
non  ci  sta  Ponor  vostro.  E  le  sono  menzogne 
stampate  ,  che  rimangono  lì  sotto  gli  occhi  di 
tutto  il  mondo;  e  v'ha  un  ebreaccio  che  ne  raz- 
zolò tante  da  far  ridere  le  brigate  un  buon  pezzo. 

Giove  —  Che  t'ho  io  a  dire  ? 

Mere.  —  Oh  ecco  il  Dio  Marte ,  io  sento  già 
tintinnir  l'arme  all'alternare  dei  passi. 

Giove  —  Tu  intauio  di'  alle  Ore  che  allesti- 
scano i  quattro  cavalli  del  Sole  e  gli  aggioghino 
all'  aureo  carro. 
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Mere.  —  Olmo  ,  Padre  Giove  ,  Eto  e  Piroo  , 
ch'erano  i  due  cavalli  timonieri,  per  vecchiezza 
imbolsirono,  e  son  pieni  di  guidaleschi,  ed  hanno 
il  cimurro  ,  ondechè  andaro  a  terminare  sotto 
i  carretti  di  Ciceruncchio ,  e  conducono  il  vino 
da  Velletri  e  da  Genzano  a  Roma.  Gli  altri  due 
Eoo  e  Flegone,  che  per  essere  stati  al  bilan- 
cino erano  meno  affaticati,  furon  posti  dal  Ca- 
landrelli  ,  colonnello  d'  artiglieria  ,  a  tirare  i 
cannoni  della  Repubblica  Romana;  e  sotto  Vel- 
letri la  batteria  napoletana,  che  fulminava  dal 
ridotto  dei  Cappuccini,  azzoppò  del  pie  destro 
con  una  pallotta  di  mitraglia  Flegone,  ed  Eoo 
con  una  scheggia  nel  garretto  di  dietro. 

Giove  —  Io  ringiovinirò  Eto  e  Piroo,  e  gua- 
rironne  Eoo  e  Flegone.     • 

Mere.  —  Ho  a  ire  intanto  pel  maliscalco  ? 
Ecco  Marte. 

GIOVE  E  MARTE 

III. 

Giove  —  In  somma  tu  mi  vieni  pure  iunanzi 
di  male  gambe  ;  domin  che  tu,  sia  oggimai  a 
ordine  !  Che  indugio  e  questo  ?  Ila'  lu  a  raffaz- 
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zonarti,  o  ricincinnarti  allo  specchio  come  Ve- 
nere e  le  Grazie  ?  Tu  m'hai  stracco. 

Marte—  Stracco  son  io,  Padre  altitonante,  che 
m' è  tocco  riforbir  l'armatura  dall'elmo  insino 
agli  stinieri,  e  la  ruggine  ti  so  dir  io  s'ell'era 
alta  un  dito,  con  mill'altri  imbratti,  che  non  la 
parea  tanto  fatta  da  Vulcano  quanto  dal  più 
tristo  magnano  delle  ferriere  di  vai  di  Reno. 

Giove, —  E  tu  ti  se' scioperato  indarno,  poi- 
ché mi  si  dice  che  i  cannoni  di  lladetzky  pas- 
san  torace,  pinziera  e  scudo  come  se  fosson  di 
vetro  in  cambio  che  d'acciaio.  Ma  cotesto  monta 
poco.  Or  noi  abbiamo  alle  mani  la  più  propizia 
congiuntura  di  riaprire  l'Olimpo  e  rimettere  in 
seggio  la  nostra  potestà,  il  cullo  e  la  religione. 

Marte  — Chi  vi  die  ad  intendere  sì  fatte  cor- 
bellerie? Noi  siamo  oggimai  vestiti  smessi,  pol- 
verosi ,  magnati  dai  topi  ,  intignati  dai  tarli  , 
che,  a  venderli  in  ghetto,  l'ebreo  Gedeone  non 
vi  metterebbe  su  un  quattrino.  Egli  arebbe  a 
esser  qualche  capo  scarico  che  va  buccinando 
queste  fandonie  per  far  ridere  la  brigata. 

0 iove  —  Come  capi  scarichi!  Non  sai  tu  che 
i  primi  cervelli  d'Italia  sono  di  cotesto  consi- 
glio ,  come  il  Mazziui  ,  il  Montanelli  ,  Pippo 
de  Boni,  Giuseppe  Ferrari  e  cent' altri? 
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Marte  —  Di  ritornar  pagani;  di  rifare  il  gen- 
tilesimo? di  credere  a  più  Dei?  Egli  saria  da- 
vanzo che  credessero  ad  uno. 

Giove  ~  Pur  ti  dico  ,  che  già  in  Campido- 
glio adorano  Quirino  (1),  il  figliuol  tuo  che  a- 
vesti  da  Rea  Silvia,  la  Vestale  del  tempio  del 
Sole  ,  il  qual  tempio  in  Roma  è  ancora  quasi 
intatto,  cella  e  peristilio,  presso  la  fontana  della 
Bocca  della  Verità.  Ond'io  ragiono  cosi  —  Se  la 
Repubblica  Romana  sotto  il  Triumvirato  periura 
Cristo  per  iscersi  a  Dio  il  nume  di  Quirino  , 
quanto  maggiormente  non  presterà  riverenza  e 
culto  a  Giove  Re  degli  Dei,  a  Marte  padre  ài 
Quirino?  Anzi  tu  sai ,  che  i  Romani  adoravano 
Matte  in  Quirino:  e  tu,  Marte  ,  sotto  il  nome 
di  Mavorzio  ero  il  dio  tutelare  di  Roma,  la  quale 
fu  sempre  nomata  la  Città  di  Marte. 

Marte  —  Benissimo  ,  Padre  fulminatore  ;  ma 
io  credo  che  sarà  del  culto  pagano  ciò  ch'è  del- 
l' edifizio  della  Repubblica  ,   la   quale    fu  dal 

(1)  S*  allude  a  un'orgia  notturna,  fatta  in 
Campidoglio  del  1849  di  giorni  della  Repub- 
blica, in  cui  fu  adorata  una  statua  di  Qui- 
rino, e  v'erano  parecchi  Deputati  della  Costi- 
tuente italiana. 
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Mazzini  e  da'  suoi  cagnotti  suscitata  contra  ogni 
dritto  comune,  ed  è  perciò  non  repubblica  ma 
rapina,  soverchieria,  sconciatura  ,  e  come  tale 
niun  uomo  onesto  la  guarda  in  viso,  e  ben  to- 
sto scenderanno  Tedeschi  e  Francesi  e  mande- 
ran  la  Repubblica  Romana  ,  col  suo  Giove  e 
col  suo  Marte  —  Quirino  a  babboriveggo. 

Giove  —Tu  oggi  vuoi  essere  di  mal  umore 
a  quel  ch'io  intendo  }  e  non  vuoi  vedere  che 
i  Triumviri  o  debbono  rinnegar  Cristo  e  ripi- 
gliar Giove  e  gli  altri  Iddìi ,  o  rinunziare  alla 
Repubblica:  di  qui  non  s'esce,  l'argomento 
strozzerebbe  Aristotele. 

Marte  —  Potrà  strozzar  lui  e  tutto  il  Peripato, 
ma  dou  il  gorguzzule  di  Mazzini,  il  quale  può 
rinnegar  Cristo  senza  confessar  Giove;  e  tenersi 
intanto  dolcemente  fra  le  braccia  la  sua  Repub- 
blica, ridendosi  di  tutti  gli  Dei  d'Olimpo. 

Giove  —  Oh,  un'altra  !  Quando  vedestu  mai 
una  Reppblica  senza  Dio? 

Marte  ~  Uh  !  s'  eli'  è  per  cotesto  io  vorrei 
chiederti  piuttosto,  ove  sapresti  additarmi  oggidì 
una  republica  ch'abbia  un  Dio  davvero. 

Giove  —  Tutte  le  repubbliche  cristiane  e  chi 
noi  sa? 

Marte  —Cominciando  da  quella  degli  Stati 
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Uniti  d'  America ,  la  quale  ha  per  fondamento 
di  non  conoscere  alcuna  religione  speciale  : 
continuando  colle  repubbliche  del  Messico,  di 
Bogota  ,  dell'  Equatore  ,  di  Bolivia,  dell'  Ar- 
gentea ,  e  di  tutte  V  altre,  le  quali  hanno  per 
costituzione  fondamentale  la  libertà  dei  culti,  e 
però  non  ne  escludono  veruno:  attraversa  l'at- 
lantico ,  e  passeggia  pei  gabinetti  d'  Europa  , 
molti  de'  quali  han  nome  di  cristiani  bensì,  ma 
con  legislazioni  sì  fatte  che  hanno  gentilmente 
pregato  Cristo  di  starsene  in  chiesa  (  se  pure 
lascianlo  cheto  anche  colà)  e  di  lasciarle  ope- 
rare la  felicità  de'  popoli  senza  di  lui  ;  laonde 
Cristo  non  ha  più  che  fare  colla  politica,  colle 
guerre,  colle  paci,  coi  trattati,  coi  commerci, 
colle  università,  e  persino  coll'istruzione  e  col- 
l'educazione  dei  collegi,  delle  scuole  popolari,  e 
dell'  a  b  e  de'  bambini.  Governi  cristiani  ,  che 
ove  parlate  loro  di  Cristo  fanno  un  sorrisetto  sar- 
donico, e  par  che  ti  dicano  per  compassione  — 
Poverino,  quanto  sei  semplice!  che  ci  ha  egli 
a  far  Cristo  colle  nostre  legislazioni?  Lascialo 
sotto  il  roccetto  dei  Vescovi  e  sotto  la  tonaca 
de'  preti  e  de'  frati:  non  siamo  più  alle  repub- 
bliche del  Medio  Evo;  ora  il  Cristianesimo  Ci- 
vile  ha  ri  forbito  ogni  cosa:  ergo  ,    Padre  Gio- 
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ve  ,  mira  un  po'  se  il  tuo  argomento  potea 
strozzare  la  gola  formidabile  del  Mazzini  ? 

Giove  —  Tu  ti  vai  avvolticchiando  testé  per 
allungarmi  il  bandolo  in  mano  ,  e  eh'  io  non 
t'aggiunga.  Ti  conosco,  volpaccione  ;  ma  non 
fuggirai  lo  scudiscio  della  scuola  a  questa  volta. 
Tu  sai  meglio  di  me  che  tutto  il  movimento 
iluliano,  e  tutta  la  guerra  dell'indipendenza 
tende  pure  a  rifare  V  Italia  Pagana,  ma  tu  in- 
vece di  soccorrerla  di  tua  possa  diviua  lascia- 
tila ire  alla  peggio  ,  e  facesti  il  dormiglioso  , 
e  ti  ficcasti  in  uua  taverna  a  giocar  co'  Tede- 
schi ;  poiché  io  ebbi  spie  che  tu  ,  poltrone  e 
vigliacco  ,  li  se'  fatto  Croato. 

Marte  —  Che  rimbrotti  e  che  fiancate  son 
queste,  Padre  Giove?  e'disdirebbero  non  a  Marte 
ma  a  Tersite.  In  che  venni  meno  del  mio  aiuto 
nella  famosa  guerra  del  1848? 

Giove  —  Ed  hai  tanta  fronte  di  chiedermi 
in  che  ,  quando  non  ne  facesti  mai  una  che 
buona  fosse  ?  Tu  valicasti  il  Po  a  Francolino 
con  quel  sciamannone  del  Zambeccari  e  poi 
piantaselo  ne'  piani  di  Rovigo  come  un  cavol- 
fiore; tu  soffiasti  negli  orecchi  del  General  Fer- 
rari quella  famigerata  arringa  ai  soldati  del  3  a- 
prile3  quando  cuiiductali  ai  LouquUto  dèlia  Ve- 
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nezia  j  lu  guidasti  il  General  Durando  a  ricon- 
giugnersi con  Re  Carlo  Alberto,  e  poi?  Uff!... 

Marte  —  Non  soffiate  ,  Padre  Giove  ,  prima 
d'udir  mie  ragioni,  e  s'io  non  allegherò  bene, 
fatemi  frustare  in  mezzo  all'  Olimpo  da  Momu. 

Giove — E  che  potresti  addurre  che  buono 
sia  a  difensione  del  luo  tradimento  ?  Conside- 
rare che  da  tanti  secoli  Roma  non  vide  mai  il 
più  bello  spettacolo  de' suoi  figli  uscir  glorioso 
in  arme,  e  non  già  per  combattere  i  Colonnesi, 
i  Frangipani  e  i  Savelli  ,  o  per  cavar  gli  oc- 
chi a'  loro  Pontefici,  o  mozzar  loro  le  mani  e 
la  lingua  ,  ma  per  liberare  V  Italia  dallo  stra- 
niero ;  vederli  dico  in  sì  marziale  aspetto,  ga- 
gliardi, volenterosi, intrepidi, e  Marte?...  Marte  , 
padre  loro,  che  ne'secoli  pagani  guidava  i  Mar- 
celli ,  i  Scipioui,  i  Marii,i  Pompei  alle  grandi 
imprese,  ora  chiamato,  invocato,  e  persino  can- 
tato nelle  canzoni,  fare  il  sordo  e  l'imbecille,  e 
non  averne  un  pensiero  al  mondo  (1)  ? 

Marte — Cotesle  le  sono  calunnie  della  Palladc. 

(1)  Si  cantarono  in  Roma  nel  48  dal  po- 
polo delle  canzoni  marziali)  nelle  quali  s'  in- 
vocava Marie  ,  Quirino  e  Bellona  ,  come  ai 
tempi  della  Roma  pagana. 
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Io  era  a  quel  tempo  coll'esercito  di  Carlo  Alber- 
to, o  lo  guidai  alle  vittorie  di  Goito,  di  V'alleg- 
gio, di  Mozzarnbano,di  Pastrengo  e  di  Peschiera. 

Giove — Sì  per  poi  piantarlo  sul  più  bello  a 
Rivoli  ,  al  Borghetto  ,  a  Colà  e  alla  Custozà. 

Marte  —  Vostro  danno.  Appunto  perchè  mi 
avvolgeva  a  quel  dì  nel  campo  de'Romani,  che 
tu  ,  Padre  Giove,  tanto  mostravi  di  favorire, 
che  meglio  non  favoristi  i  Troiani,  quando  Et- 
tore fé'  sì  largo  macello  de*  Greci  e  andò  per- 
sino a  gittare  i  tizzoni  accesi  nelle  navi  achee. 

Giove— Oh  vagheggiati  pure  d'aver  secondato 
le  mie  brame,  quaudo  non  v'ebbe  scaramuccia 
co'  Tedeschi  che  i  Romani  non  avesser  la  peg- 
gio. Vedi  ne' conflitti  di  Cornuda,  di  Montebet- 
luno,  delle  Foutane,  di  Treviso,  di  Palmaoova 
quanti  dragoni,  quanti  carabinieri  e  quant'  altra 
bella  gioventù  rimase  vittima  del  suo  valore. 

Alarle — Che  c'entro  io  in  queste  fanciullag- 
gini ?  Ah  credi  tu  che  Marte  possa  vincer  le 
battaglie  cou  soldati  di  quel  taglio  ?  La  mag- 
gior parte  avea  1'  animo  di  coniglio;  tutti  poi, 
eccetto  i  soldati  papali,  sapean  tanto  di  guerra 
quant' io  di  pittura.  Pensa!  Colonnelli  droghieri 
che  accartocciarono  il  pepe,  i  coriandoli  e  gli 
anicini  insiuo  a  ier  V  altro j  i  comandanti,  che 
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trafficarono  sempre  in  grani  ,  fieno  e  civaie  da 
ogni  ragione,  i  quali  ti  sapean  dire  quando  va- 
lea  lo  staio  l'avena,  quanto  un  carro  di  fieno  , 
e  un  rubbio  di  frumento  ,  ma  non  già  punto 
di  condurre  un  battaglione  all'  assalto  ,  squa- 
dronarlo ,  volteggiarlo  ,  stringerlo  ed  appun- 
tarlo. Commessarii  di  guerra  poeti,  scribacchi- 
ni ,  romanzieri  ,  storici  ;  arrogi  una  caterva  di 
professori  di  giurisprudenza,  di  chimica  ,  dotti 
fermaceutica  ,  e  specialmente  di  medicina,  i 
se  vuoi  ,  nei  trattati  del  Tommasini  ,  del  Ra- 
sori  ,  del  Vacca  e  del  Bufalini  ,  ma  che  di 
guerre  e  di  battaglie  ne  sanno  quante  ne  sapea 
Anacreonte  e  Tibullo.  E  peggio  ancora  tanti 
capitani  o  uffiziali  ,  che  l'Antinori  scrivea  dal 
campo  esser  campioni  della  scuola  di  Venere 
e  di  Bacco,  ma  non  di  Marte.  E  tu  presumevi 
che  con  queste  legioni  io  potessi  vincere,  sper- 
dere e  sgominare  quelle  aspre  falangi  di  Wel- 
den  ?  Ma  ne  anco  se  tu  m'  avessi  prestato  il 
tuo  fulmine  vi  sarei  riuscito. 

Giove  —  E  perchè  così  ? 

Marte  —  Perchè?  Perchè?  Perchè  bene  spesso 
parecchi  al  vedere  spuntar  i  Tedeschi  sulle  al- 
ture e'  venia  tale  slretta  a  parecchi  de'  nostri 
eroi  che  beato  chi  non  aveà  i  guanti  per  isbot- 
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tonarsi  più  presto;  altri  si  gettava»  ne' fossi  , 
altri  dietro  le  siepi,  altri  fuggivano  in  cantina, 
nelle  fienaie,  nelle  rastrelliere  de' buoi,  facen- 
dosi coprire  di  strame,  e  uscendo  poi  di  là 
carichi  di  ragnatele  ,  sudici  di  polvere  e  di 
muffa  (1).  Or  che  farne  del  tuo  fulmiue  ,  se 
costoro  non  averiano  aspettato  ch'io  lo  scagliassi? 
E  costoro  li  fan  credere  di  riaprire  l'Olimpo  ; 
rimetterti  in  seggio  sul  Campidoglio  ,  me  sul- 
l'Aveutino,  Bellona  sul  Celio,  e  Apollo  sul  Pa- 
lazio?  Noi  faremmo  fortuna  iu  Roma  e  in  Ita- 
lia se  iu  luogo  tu  di  fare  il  Tonante,  io  il  bran- 
ditor  d'asta,  Pallade  1'  agitatrice  della  gorgone 
anguicrinita  ,  e  Apollo  il  saettiere  ,  aprissimo 
eleganti  taverne  con  ottima  selvaggina  ,  buoni 
pasticci,  saporosi  intiugoletti,  paslicine  dolci , 
con  finissimi  vini:  se  per  giunta  faremo  venir 
Ebe  a  mescere,  le  Ore  a  fiorir  le  tavole  e  mu- 
tare i  piattelli,  le  muse  a  sonare  le  più  belle 
sinfonie  del  Rossini ,  del  Belliui  ,  del  Verdi  e 
del  Mercadante;  se  le  Driadi  intrecceranno  ca- 
role, se  le  Napee  recheranno  mazzolini  di  fiori. 


(1)  II  giornale  repubblicano  la  Pali  ade  se  ne 
fu  una  gran  beffagli  dipinge  con  molta  grazia. 
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se  le  Oreadi  e  le  Amadriadi  canteranno  a  coro; 
oh  allora  ti  dico  ,  Padre  Giove  ,  che  avremo 
gualche  fortuna.  Ma  altrimenti  i  cuochi  del  Gab- 
bione ,  dell'  Anqelelto  ,  di  'Lepri  e  del  Fal- 
cone garanno  i  Giovi  ,  i  Marti  e  gli  Apollini 
dei  repubblicani  (1).  E  che  ?  forse  non  veg- 
giamo  seder  a  quelle  ghiotte  tavole  il  Mazzini 
e  il  Saffi  e  la  maggior  parte  dei  Deputati  del- 
l'Assemblea legislativa  con  tutta  la  fascia  tri- 
colore ad  armacollo?  Eh,  padre  mio  ,  i  tempi 
dei  Varroni  ,  dei  Nasica  ,  e  dei  Catoni  non  li 
Tedremo  più,  mai  più  l 

Giove  -*  Tu  sei  giovane  impaziente  ,  avven- 
tato, collerico,  senza  esperienza  ,  appetto  alla 
mia  età  ,  consiglio  e  saggezza  :  ma  io  veggo 
chiaro  entro  i  destini  del  fato  ,  che  se  ,  rotto 
l'armistizio,  Re  Carlo  Alberto  vincerà  il  Mare- 
sciallo Radetzky  sui  campi  lombardi,  tien  pure 
per  indubitato  e  fermo  che  il  paganesimo  pi- 
glerà piede  in  Italia  e  in  Roma.  Il  Gioberti  ha 
più  paganizzato  i  cuori  italiani  egli  solo  con  quel 
suo  stilone  greco-italico,  che  tutti  i  giornali  , 
e  poesie,  i  trattali  ,  le  storie  ,  le  commedie  , 

(t)  Son  nomi  di  celebri  Osterie  di  Roma,  nel- 
le quali  s'intrattenevano  i  repubblicani  del  49. 
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sieme  alla  grande  impresa.  Ora  tu,  Marie,  hai 
udito  il  mio  intendimento:  tu  dei  operare  in 
modo  che  i  Piemontesi  riescano  vincitori  della 
seoonda  riscossa  ,  e  poi  di'  pure  che  la  biso- 
gna è  bella  e  compiuta.  Oh  buono  !  chi  V  a- 
vrebbe  mai  detto  ,  che  dopo  tanto  sangue  di 
martiri  sparso  per  tre  secoli  ,  dopo  tante  vi- 
cende dell'impero  bizantino,  dopo  tanta  innon- 
dazione  di  barbari,  tramestio  di  popoli,  guerre, 
fortune;  trasmigrazioni  ,  mutamenti  di  Stati  e 
di  costumanze  ,  di  leggi,  di  statuti  o  costitu- 
zioni ;  dopo  tanti  eserciti  di  monaci  d'  oriente 
e  d'  occidente  ;  dopo  tanti  formicai  di  preti  , 
di  frati,  di  vescovi  ,  di  canonici  ,  di  cavalieri 
crociati;  dopo  tanta  autorità  di  Pontefici,  dopo 
tanta  gloria  di  regni  cristiani  ,  Giove  dovesse 
assettarsi  novellamente  sulla  rocca  Capitolina  e 
dettar  leggi  al  mondo?  Spedir  le  aquile  romane 
condotte  dagli  eserciti  di  .Mazzini  al  conquisto  di 
Pietroburgo,  e  di  Costantinopoli,  le  sole  due  co- 
rone che  avversino  le  imprese  Mazziniane,  e  ne- 
ghino di  voler  accettare  colla  sua  Repubblica 
universale,  una,  ed  eterna  gli  dei  dell'Olimpo? 
Marte  —  Ma,  Giove  Padre  ,  non  vi  par  egli 
cotesta  la  novelletta  del  vetraio  ,   che  dinanzi 
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alla  cesta  de'suoi  fiaschi,  sognava  il  conquisto 
d' un  gloriosissimo  imperio  ,  e  balzato  su  in 
fretta  ,  e  rovesciato  a  caso  il  paniere  de'  suoi 
vetri,  e  spezzatili  e  stritolatili,  rimase  più  cen- 
cioso e  pitocco  di  prima? 

Giove  —  Oh  fammi  vincere  i  Piemontesi  con- 
tro Radetzky  ,  ed  io  ripiglierò  il  fulmine  e  la 
corona  di  Re  degli  Iddii. 

Morie  —  Radetzky  è  vecchio ,  babbo  mio  ,  e 
la  sua  forza  è  nell'animo  invitto,  nel  consiglio, 
nella  lealtà,  nel  diritto  della  sua  causa,  nella 
punta  della  sua  spada,  nel  senno  de'  suoi  Ge- 
nerali; nell'amore,  nell'intrepidezza  ,  nella  ro- 
bustezza, nella  disciplina  severa  de'suoi  soldati. 

Giove  —  Eziandio  Carlo  Alberto  è  intrepido, 
generoso,  di  petto  marziale,  cavalleresco  e  cor- 
tese ,  buou  soldato  da  affrontare  lui  solo  uno 
squadrone  di  draconarii. 

Marte  —  Quest'eran  virtù  maravigliose  ai  Re 
del  medio  evo,  quando  Luigi  di  Francia  a  Da- 
nnata saltava  in  mezzo  ai  cavalli  saracini  del 
Soldano  d'Egitto  e  ne  facea  macello  ;  quando 
Re  Manfredi  sostenne  l'impeto  di  Guido  di  Mon- 
forte  in  co'  del  Ponte  nella  battaglia  di  Bene- 
vento, o  quando  Re  Carlo  commbatlè  Corradino 
Tmperadore  a  Tagliacozzo.  Ma  oggidì   si  guer- 
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reggia  senza  vedere  il  Generale  ,  che  sovente 
guida  la  battaglia  dalla  vetta  d'un  monticello, 
col  suo  cannocchiale  all'  occhio  ,  e  vede  a  un 
girar  di  ciglio  i  movimenti  de'suoi  e  de'nemi- 
ci;  coglie  i  momenti  propizi  ;  approfilta  degli 
errori  dell'avversario ,  occupa  una  postura  di- 
menticata da  quello  ,  vi  pianta  una  batteria 
che  signoreggia  la  battaglia,  come  fece  Napo- 
leone ad  Austerlitz,  taglia  una  ritirata,  scocca 
un  aguato,  finge  un  passaggio  di  fiume  ,  e  in 
quella  vece  sorprende  il  nemico  di  fianco  o  alle 
spalle  con  una  imboscata:  ecco  i  Generali  o- 
dierni,  padre  Giove,  e  non  come  gli  Agamen- 
noni  e  gli  Aiaci  che  combatteano  corpo  a  corpo. 

Giove'- Be',  che  vuol  dire  in  tutto,  baione, 
con  queste  tue  strategiche  eh'  io  ne  disgrado 
il  Duca  di  Welington  a  Waterloo?  I  Generali 
di  Carlo  Alberto  vagliono,  e  meglio  d'  assai ,  i 
Generali  di  Radetzky. 

Marte  —  Son  troppo  dotti  ,  Padre  Giove  ,  i 
Generali  subalpini,  e  se  li  mettete  a  ragionare 
con  Aspre,  con  Windisgratz,  con  Welden,  con 
Hainau  ,  io  son  di  credere  che  sapranno  con 
influita  erudizione  paragonare  la  tattica  degli 
Egiziani  colle  battaglie  degli  Assiri.  Parleranno 
appuntino  delle  battaglie  de' Greci  a  Maraloni, 
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e  specialmente  di  quelle  d'Alessandro  contro 
Dario  ad  Isso  e  ad  Arbella:  sapranno  descri- 
vere un  campo  romano,  le  battaglie  di  Cesare 
e  di  Pompeo,  di  Marcantonio  e  d'  Augusto.  Oh 
si  :  cose  da  tener  colla  bocca  aperta  chi  le  a- 
scolta.  Ma  la  guerra  non  si  opera  per  teorie  : 
si  conviene  saperne,  gli  è  certo;  ma  il  sodo  sta 
nella  pratica-,  e  in  ciò,  Padre  Giove,  i  mentovati 
Generali  tedeschi,  e  molti  altri  loro  colleghi  , 
io  gli  avviso  più  esperti  di  senno  e  di  braccio. 
Giove — Vorrestu  i  Generali  idioti  come  i  sette 
Re  sotto  a  Tebe,  o  i  Greci  all'assedio  di  Ilione? 
Marte  —  No;  ma  non  li  vorrei  ne  anco  so- 
verchio dotti;  poiché  avendo  la  mente  piena  di 
dogmi  militari  ,  credono  che  ciò  valga  a  sba- 
raltare  il  nemico.  Sì,  coglila  !  Or  fate  ragione 
che  invalse  in  Piemonte  che  un  giovinello  di 
sedici  in  diciott'  anni  per  entrare  cadetto  in 
un'arme  comune,  dovea  saperne  tante  e  poi  tante 
che  di  meno  valeva  ad  esser  dottore  conventato. 
Storia  antica  e  moderna,  geografia,  aritmetica, 
geometria,  matematica  ,  fisica,  chimica  ,  dise- 
gno ,  architettura  civile  e  militare  ,  V  arte  di 
.  far  le  mappe,  e  mill'  altri  impacci,  che  il  po- 
veretto avea  gli  stomachini  per  debolezza  con- 
tratta nello  studio,  prima  di  pigliare  il  mosrhpUo 
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in  mano  per  gli  esercizi.  Se  poi  era  a  cavallo, 
eccoti  per  giunta  mascalcia,  veterinaria,  l'arte 
di  conoscere  le  inquadrature  del  puledro  ,  la 
forma  dei  garretti, l'incollatura,  il  petto, i  fianchi, 
il  bolso,  il  cimurro,  il  capogirlo,  la  pupilla  lu- 
natica, il  chiodo  solare,  che  un  buon  cavaliere 
avvolgendosi  nelle  stalle  co'velerani,  appara  di 
pratica  in  due  mesi.  Non  parlo  degli  aspiranti  al- 
l'artiglieria,  alla  scuola  del  genio,  cose  da  far 
intisichire  un  giovinetto. No,  no:  troppa  scienza. 

Giove — Li  vorrestu  tutti  Cosacchi  ,  Panduri 
e  Albanati  ? 

Marte — V'è  il  suo  mezzo  in  tutto:  ma  il  Pie- 
monte è  soverchio.  Tu  sai,  Giove,  come  i  giovani 
romani  s'addestravano  alla  palestra,  si  ringagliar- 
divano al  corso,  alla  lotta,  al  salto;  marciavano 
carichi  di  gran  pesi:  cotesti  formavau  muscoli, 
polpe  ed  ossa  da  reggere  ai  disagi  delle  guerre 
di  Spagna,  d' Affrica,  d'  Asia,  di  Gallia,  di  Ger- 
mania e  di  Brettagna.  Or  molti  sono  fuscelli  ve- 
stiti di  mostre  rosse  e  mezzo  adusti  dal  zigaro. 

Giove— Escine  una  volta:  tu  dei  far  vincere 
la  giornata  ai  Piemontesi  coutra  i  Tedeschi,  ed 
io  ti  farò  commendatore  dell'Ordine  del  Sole. 

Marte—  Dite  Giove  ?  chi  sarà  egli  il  Gene- 
ralissimo ? 
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Giove  —  Un  polacco;  uomo  d'esperienza  che 
ha  fatto  di  molte  campagne,  e  che  ha  grido  di 
prò1  uell'  arme  /  rapido  nelle  mosse  e  astuto 
nelle  stratagemme. 

Marie — Togli  qua!  ci  ho  proprio  gusto!  Cer- 
car un  forestiere  eh  !  Si  grida  a  gola — Fuori 
lo  straniero — e  poi  si  fan  guidare  da  un  po- 
lacco! Pure  Carlo  Alberto  ha  quattro  e  sei  Ge- 
rali  vecchi  ,  i  quali  puzzan  di  polvere  delle 
grandi  campagne. 

Giove— Zi  ilo  là. Sono  codini, vecchiume, ciarpa. 
Marte  —  Non  ve  n'ha  niuno  più  vecchio  del 
Maresciallo  Radetzkv  ,  tuttavia  com1  egli  è  a  ca- 
vallo è  un  vero  Marie! 

Giove  —  Egli  v' è  poi  per  comandare  Tanti- 
guardo  il  General  Ramorino  con  trentamila  vo- 
lonlarii  che  guarderà  il  passo  del  Po. 

Marte — Eimei!  Ma  voi,  Giove  padre  (a  dir- 
vela  in  buon  toscano  piemontese),  voi  badinale 
teste  (1)!  Diavol  mai!  Che  mi  parlate  di  Ra- 
morino ?  di  quell'  avventuriere,  di  quel  Mazzi- 
niano, eh' è  celebre  per  la  sconfitta  di  Savoia  ? 
E  i  trentamila    soldati  volontari  lombardi  ,    li- 

(l)  Badinare  vieti   dal  francese    e   significa 
scherzare,  ed  è  qui  detto  per  celia. 
11.  Il 
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guri,  toschi  e  veneti!  i  quali  non  conobbero  mai 
altr'arme  che  qualche  tortiglione  da  caccia, 
qualche  pistola  da  spararsi  in  petto  in  duello, 
o  qualche  pugnale  da  assassinare  a  tradimento; 
e  poi  zigari ,  rhum,  carte  da  gioco,  colle  quali 
gli  universalisti  di  Pavia,  di  Torino,  di  Genova 
e  di  Pisa  faceano  il  corso  di  Politecnica  nelle 
taverne,  ed  ivano  poi  a  matricolarsi  generali,  co- 
lonnelli e  capitani  dalle  ballerine  di  teatro,  dalle 
saltatrici  di  cavalli,  e  in  presso  ch'io  non  dissi? 

Giove— Oh  tu  oggi  fai  il  Catone  a  chi  ti  cre- 
desse. 

Marte  —  Voi  '1  vedrete.  E  sappiate  di  van- 
taggio ch'io  volutomi  chiarire  del  verace  modo 
di  pensare  del  Re  Carlo  Alberto,  mi  resi  in- 
visibile, entrai  nella  reggia  ,  e  stetti  a  vedere 
chi  entrasse  a  lui  e  che  ragionamenti  gli  te- 
nessero. Una  di  coteste  sere  passate  venne  al 
suo  gabinetto  secreto  un  prode  uiTiziale  che  il 
Re  si  fece  sedere  a  canto,  e  gli  disse — Amico, 
cotesti  miei  ministri  mi  fmno  un  rumore  in 
capo  che  m'assordano,  a  cagione  ch'io  rompa 
1'  armistizio  Salasco  ,  il  quale  ,  dicono  ,  è  la 
macchia  più  sozza  della  storia  della  monarchia 
di  Savoia.  Attestano  e  protestano  che, la  nazione 
vuole  la  seconla  riscossa  :    eh'  in  sono  1'  unico 
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Re  di  schiatta  italiana,  e  il  regno  d'  Italia  mi 
si  viene  per  naturale  retaggio;  che  il  Tedesco 
ora  è  in  tentenna  per  la  guerra  ungarica  ;  la 
Venezia  non  ancor  doma  in  tutto:  Parma  e 
Piacenza  sempre  in  assetto  di  ridonarsi  al  Pie- 
monte: le  Legazioni  ardere  di  desiderio  di  for- 
mare l'estrema  parte  del  Regno  Italico;  il  Maz- 
ziui  per  un  trattato  colla  Repubblica  Romana 
cederle  al  Re  per  gli  Abruzzi  ,  il  Sanuio  ,  e 
Terra  di  lavoFo  ,  che  si  terrebbe  al  regno  di 
Napoli:  che  ne  dite  voi  ,  amico  ? 

Giove—  Sono  disegni  divini.  Così  avrei  anch'io 
un  bel  tòcco  di  regno  di  Napoli  che  mi  onore- 
rebbe per  Dio  ottimo  massimo;  laddove  sinché 
sta  sotto  il  dominio  di  Ferdinando  II,  e'non  c'è 
Dulia  a  sperare.  E  che  rispose  quell'  uffiziale  ? 

Marte  —  Sicché  il  Re  parlava  avea  ficcato  gli 
occhi  in  terra  sopra  il  magnifico  tappetone  fel- 
pato e  colla  punta  del  piede  iva  lisciando  quei 
finissimi  bioccoletti  :  ma  come  il  Re  ebbe  ter- 
minato ,  alzatogli  fermo  H  occhio  sotto  i  gran 
mustacchi,  rispose  —  Sire;  cotesti  Ministri  (as- 
sai de'  quali  ve  n'ha  di  Mazziniani  arrabbiati  ) 
son  quasi  tutti  avvocatuzzi  che  il  Piemonte  da 
quattr'anni  in  su  non  avea  mai  udito  mentovare 
e  tanto  sanno  di  guerra  quanto  il  ciabbattiere 
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di  ferrar  cavalli.  Ora  costoro  parte  veggon  vit- 
torie e  regni  per  immaginazione,  altri,  e  sono 
i  più  astuti,  per  rio  talento  di  sella  mirano  a 
consumarvi  per  balzare  poi  su  colla  repubblica 
rossa.  La  stampa  dissoluta  e  incattolica  il  vi  dice 
senza  rigiri:  ell'è  così  sfrontata  e  proterva  che 
mantaca  di  continuo  nel  fuoco  della  ribellione, 
e  perverrà  a  guastarvi  il  regno  da  cima  a  fondo. 
Giove—  Oh  benedetti!  Cotesti  io  li  solleverò 
all'Olimpo  per  semidei.  Di'  pur  su ,  Martuccio. 
Marte.  —  Sire,  continuò  quel  valentuomo,  il 
vostro  esercito  dopo  le  rotte  della  Custoza,  non 
s'è  più  rilevalo,  ha  l'animo  accasciato,    e  le 
forze  rotte;  han  poca  fede  ne'  condottieri:   ma 
sovra  tutto  non  hanno  credenza  nella  diritta  giu- 
stizia di  questa  guerra;  ciò  li  abbatte  e  disner- 
va. Il  fiore  della  nostra  gioventù  è  morto  glo- 
riosamente sui  campi  lombardi  ,  e  il    maggior 
nerbo  delle  vostre  legioni  oggi  è  nelle  riserve. 
Sapete  voi  ,  Sire  ,  che  sia  pel  soldato  il  mar- 
ciare co'piedi  alla  battaglia,  e  rimaner  coli' a- 
nirao  confitto  sul  limitare  della  natia  capanna, 
ove  lasciò  la  giovane  sposa  svenuta  e  i  figliuo- 
letti piangenti  che  gli  serravano  le  ginocchia  e 
gli  si  giltavano  colle  manine  al  collo  dalle  brac- 
cia dell'avo  ?  Essi  amano  il  Re  ;  e  se  lo  ve- 
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dessero  pericolare  per  assalimene  esterno  di 
nemici,  accorrerebbero  a  sua  difesa,  vadane  mo- 
glie e  figliuoli;  ma  in  una  guerra  che  auge  loro 
la  coscienza,  e  che  veggono  il  Re  condotto  a 
romperla  contro  il  diritto;  Sire,  credetelo  a  chi 
v'è  fedel  servitore,  non  gli  avrete  così  risoluti 
a  combattere  siccome  per  la  salvezza  dello  Stato 
vorrebbe  il  debito  loro. 

Gioce  —  E  il  Re  che  dicea  egli  a  questo  ra- 
gionamento da  retrogrado  ? 

Marie  —  Il  Re  s' affilava  e  isbiadiva  ognor 
più,  tirava  le  labbra  e  arruffava  però  vie  mag- 
giormente que'suoi  mustacchi  pettinali  a  ritro- 
so. Ma  1'  uomo  leale  soggiunse—  Sire,  non  fate 
assegnamento  sopra  quella  caterva  di  legionari 
accogliticci  e  furiosi,  i  quali  hanno  bensì  fra  loro 
alcun  buono  e  gentil  giovinetto  illuso,  d'alti 
spirili  e  generosi,  ma  il  rimanente  è  imbratto 
e  rifiuto  delle  città  italiane.  Di  giunta  i  Mazzi- 
niani genovesi  v'apparecchiano  un  mal  giuoco, 
ed  hanno  presto  la  tagliuola  da  scoccarvi  a'pie- 
di  —  Detto  questo,  prese  commiato  con  profon- 
da riverenza  da  sua  Maestà. 

Oioce  —  Ebbene,  uscisti  eziandio  tu  alla  tua 
volta? 

J/«rfe~Mai  no;  ristetti,  e  vidi  il  Iti  balzir 
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dal  suo  seggio,  passeggiar  ratio  per  la  stanza, 
alzar  gli  ocelli  al  cielo,  poi  all'  immagine  del 
beato  Umberto  di  Savoia,  poi  della  beata  Bea- 
trice, indi  calarli  sovra  il  busto  di  Maria  Clo- 
tilde ;  e  li  guardava  ,  e  allungava  loro  quella 
sue  scarne  mani  giunte  ,  e  rompeva  in  sospiri 
cupi  e  qunsi  rabbiosi.  Quando  tutto  a  un  tratto 
senio  come  grattar  l'uscio  e  veggo  entrare  uno 
di  que'suoi  terribili  confidenti,  che  non  aveano 
usciere,  e  dirgli  arditamente  —  Bon  soir,  Sire, 
ile  bien  !  avete  voi  conchiuso  ?  I  figli  d'Italia 
fremono,  e  vogliono  risposta  subila  e  risoluta. 
0  voi  sorgete  alla  seconda  riscossa,  o  voi  siete 
morio — Lanciatemi  adunare  il  consiglio  di  fa 
mi  alia  )  rispose  il  Re  stridendo  i  denti.— Che 
famiglia?  ripigliò  Indirò  baldanzoso.  Sire,  la  mac- 
chia di  Novara,  di  Modena  e  del  Trocadero  non  si 
lava  per  consiglio  di  femmine  e  di  garzoni  (1). 

(1)  Chi  avesse  letto  questa  minaccia  d'assassi- 
nio nel  1852  quando  furori  scritti  questi  dialo- 
ghi^avrtbbe  gridato  al  mentitore,  sebbene  Vanto» 
re  lo  sapesse  di  certo.  Ma  ora  che  il  Gal  tenga  si 
è  confessalo  da  se  unode'sicarii  di  Carlo  Alber- 
to, e  che  i  giornali  di  Piemonte  ci  assicurano 
che  il  Gallenga  non  era  solo,  che  si  dirà? 
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Giove  —  Cotesto  è  parlare  franco  e  riciso. 

Marte—  Cotesto  è  favellar  da  vile  e  da  traditore. 

Giove—  E  che  n'avvenne  appresso? 

Marte  —  Il  Re  irritato  licenziò  bruscamente 
quell'oltracotato;  il  quale  uscì  crollando  il  capo 
e  dicendo  tra  denti:  farai  a  mo'nostro  tuo  mal 
grado.  E  poco  dopo,  senza  attendere  il  regio 
assenso,  i  Ministri  manJarouo  a  denunzi?.:  V ■:»- 
mistizio,  sacrificando  all'animosità  di  setta  ,  si 
buon  principe,  l'esercito,  il  regno,  la  sua 
gloria,  la  sua  felicità.  Allora  Carlo  Alberto  fu 
troppo  semplice.  Egli  non  avea  che  a  far  cenno 
ad  alcuni  suoi  Generali  (  che  V  esercito  è  per 
lui  )  e  porre  le  granfie  sopra  cotesti  eroi  d? 
pugnale  assassino.  0  avreste  veduto ,  babbo 
Giove,  se  cagliavano  li  spacconi  a  pigione. 

Giove— Tu  sei  l'uccello  di  malaugurio:  io  ci 
spero  tanto:  ma  bada  se  tu  non  vi  dai  di  spaila 
con  buona  lena  io  ti  farò  impendere  per  croato. 

Marte  —  Manto,  padre  Giove,  io  vommi  sul 
campo  di  Marte  a  far  l'esercizio  del  cannone , 
poich'io  son  già  caporale  alla  batteria  del  mar- 
chese de  Roussy,  e  l'altr' ieri  essendo  al  poli- 
gono per  puntatore  d'un  obice  da  ventiquattro, 
colsi  netto  nel  tavolaccio,  ond'io  spero  che  mi 
leverà  al  grado  di  sergente. 


558 


MERCURIO  E  MARTE 


IV. 


Mere  —  Ohe  Martuccio  mio  prode  ,  che 
diascolo  di  gorgiera  a  capezzale  ti  se1  tu  posto 
intorno  al  collo?  La  mi  pare  quella  del  re  Sa- 
cripante quando  entrava  in  giostra,  eli' ha  tutta 
l'aria  d'un  doccione  da  grondaia. 

Marte  —  Duh  sì,  Mercurio,  tu  cianci  bene  tu; 
ma  qui  ci  va  la  carotide  ,  e  s'ella  si  buca  da 
una  volta  in  su,  elUè  bella  e  ita  al  sotterratoio 
1'  immortalila  nostra.  Cotesti  sicarii  mazziniani 
hanno  un  polso  cosi  riciso  e  sicuro  ,  che  la 
troverebbero  al  collo  d'Ercole  sotto  una  cotenna 
di  tre  dita,  tanto  son  destri  nella  flebotomia  ! 

Mere—  E  che  ci  hai  a  far  tu  coi  flebotomi 
di  Mazzini?  tu  se'  pur  nelle  sue  legioni,  e  marci 
valoroso  al  conquisto  della  Venezia. 

Marie  —  Io  ti  giuro  per  Fiegetonte  ,  che  se 
Giove  non  me  l'avesse  ingiunto  con  tanto  pi- 
glio da  farne  tremar  l'Olimpo,  io  non  mi  sarei 
mai  impacciato  da  vero  con  cotesti  eroi  mane- 
schi. Con  essi  nou  vai  giaco;  e  poce  vale  anco 
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la  camiciuola  di  piastra,  mercechè  maneggiano 
certi  punteruoli  ,  o  lesine  ,  o  aghi  quadri  da 
tappezziere,  che  passan  per  ogni  magliuzza,  e 
ogni  fesserello  ,  e  ti  giungono  al  cuore  senza 
chieder  l'entrata  al  portiere. 

Mere.  —  Per  fermo  tu  mi  conti  mirabili  ac- 
cidenti, e  duri  a  porvi  fede. 

Marte— Sommelo  io  da  me  se  ti  dico  il  vero; 
dacché  un  venti  giorni  addietro,  essendo  giunto 
al  Ponte  di  Lago  Oscuro  colle  legioni,  ebbi  uà 
brutto  scontro  alla  taverna  presso  la  Dogana. 
Eravamo  una  decina  di  legionarii  a  desco  ,  e 
si  trionfava  con  coscia  di  vitella  mongana  con 
un  buon  vino  delle  colline  veronesi.  Tu  sai,  che, 
come  greco  io  mastico  un  po'  male  l' italiano; 
a  miei  dì,  quand'  io  era  il  Dio  Supremo  di  Ro- 
ma ,  parlava  il  latino  d'  Augusto  con  un'  ele- 
ganza squisita  ,  ora  non  così  l' italiano.  Che 
vuoi  ?  nelle  legioni  v'ha  gente  d'ogni  volgara, 
ne  io  stetti  tanto  in  Roma  per  le  frette  di  Gio- 
ve ,  eh'  io  potessi  parlare  spedito  quel  bel  ro- 
manesco, che  delizia  gli  orecchi  a  udirlo.  Mentre 
si  mangiava  adunque  di  buone  mascelle  ,  due 
furfanti  che  mi  stavano  a  Iato  ,  mi  sbirciano 
con  due  occhi  petulanti  ,  e  mi  gridano  in  ca- 
po —  Di  nuli  se'  tu  ,  bruito  mostaccio?    Tu 
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non  su'  italiano— lo  rispondere  stizzoso— Com- 
batto per  l'indipendenza  d'Italia  ,   e  ciò  vi  ba- 
sti.— JS'o  ;  perchè  le  legioni  san  piene  di  tra- 
ditori: vogliamo  sapere  di  che  razza  ci  esci — 
son  Greco,  rispondo — Greco?  E  dotfè  ella  co- 
testa  Grecia? — Ignoranti!  ell'è  di  là  dal  mare 
Adriatico    e  Ionico  —  Di  là  dall'  Adriatico  vi 
sono  i  Croati:    oh  Croataccio  infame  ,  dice- 
vamcelo  pur  noi  ci  acevi  ceffo  di  traditore  — 
A  queste  parole,  Mercurio  mio  ,   mi  monta  la 
bizza;  salto  su  come  un  lione,  abbranco  i  due 
gaglioffi  pei  capelli,  e  li  sbatto  grugno  a  gru- 
gno, sinché  li  ho  snasati ,  slabrati  e  pesti  co- 
me due  pezzi  di  ciccia  frolla;  indi  corso  all'u- 
scio,  li  gettai  fuori  della  taverna.    A  quell'e- 
sempio di  forza   atletica  tutti  cagliarono    e  di- 
esano —Egli  s' hanno  il  torto  ,    bravo  ,    came- 
rata.—  Ma  che?  Un  traforello  di  romagnuolo  , 
senza    ch'io  me  n'addessi  punto   del  mondo  , 
giratomisi  dietro  la  panca  ,  mi  tirò  dritto  alla 
carotide  una  stoccata.    Volle  mia  buona  ventu- 
ra,  che  nell'atto  ch'egli  calò  il  colpo  ,    io  mi 
volgessi  ,    onde  mi  colse  nella  mascella,  e  mi 
ferì  malamente  tra  la  gola  e  le  gengive.  Fug- 
gissi il  vile ,  come  uno  scoiattolo  ;  ed  io  ben- 
datomi alla  meglio  ,  uscii  dalla  taverna  ,  e  fui 
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condotto  sopra  un1  ambulanza    militare  in  Fer- 
rara all'  ospedale  di  sant'  Anna. 

Mere. — Ah  traditori!  e  penasti  molto  a  guarire. 

Marte  —  Oggi  è  il  primo  di  eh'  esco  dalle 
valenti  mani  del  professore,  e  me  ne  son  salito 
diritto  all'Olimpo  a  ristorarmi  d'un  buon  piatto 
d1  ambrosia  e  d'un  buon  fiasco  di  nettare;  poi- 
ché mi  tennero  a  una  dieta  di  brodicini  di  pollo 
e  di  vitello,  che  non  mi  reggo  più  in  piedi. 

Mere. — E  la  ferita  ?  Poiché  mi  pare  che  ti 
sia  tocca  in  un  luogo  delicato. 

Marte — Gli  è  vero  :  tuttavia  il  professore  è 
cosi  destro  ,  che  per  prima  intenzione  ,  e  con 
due  punticini  di  seta  a  sopragitto  rimendò  lo 
sdrucio  ,  e  postevi  sopra  sue  listelle,  e  riscia- 
quiatomi  la  bocca  di  continuo  con  certi  giulebbi 
mi  trasse  d'impaccio;  e  t'accerto  che  fa  le 
cose  sue  con  un'agevolezza  e  velocità  che  mai 
la  maggiore:  taglia  braccia  ,  gambe  ,  tendini , 
ossa  e  polpe,  come  se  trinciasse,  con  que'suoi 
bisturini,  la  ricotta. 

Mere. —  Buono  ,  buono  :  sicché  tu  ci  fosti 
curato  a  maraviglia,  e  potrai  vantarti  fra  li  Dei 
che  fos'i  enclie  tu,  ove  alloggiò  Torquato  Tasso. 

Marte  —  Ma  non  per  matto  ,  né  per  poeta. 
Tuttavia  io  voglio  dire  a  Giove,  che  mandi  Po- 
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dalirio  e  Macaoue  figliuoli  d'  Esoulapio  ad  ap- 
parare uo  po'  d'alta  chirurgia  all'  università  di 
Ferrara;  poiché  costoro  non  sanno  far  altro  che 
qualche  impiastracelo  e  qualche  beverone.  Credi 
che  il  povero  Filottete  sarebbe  morto  fra  tanti 
strazii  se  fosse  stalo  nell'ospedale  di  sant'Anna? 
Mainò.  Tuttoché  ferito  con  saette  avvelenale  , 
cotest'  ottimo  professore  gli  tagliava  la  gamba 
di  nello  prima  che  il  veleno  pigliasse  alito  e 
si  diffondesse  per  le  vene;  indi  gli  acconciava 
il  gallone  sur  un  gambale  ,  e  potea  saettare 
nelle  battaglie  di  tutta  sua  forza.  Simile  averla 
fatto  al  calcagno  d'Achille  saettato  da  Paride; 
perocché  il  maestro  recide  e  mozza  in  un  batter 
di  palpebra  qualsiasi  membro,  non  che  il  ten- 
dine d'  Achille. 

Mere.  Oh  caro  Alarle  ,  uai  eravamo  in  an- 
tico molto  addietro  :  e  il  nostro  Giove  com1  è 
proprio  di  tutti  i  vecchi,  vorrebbe  riaprire  TO- 
Unjpu,  e  s'è  tìlto  in  capo  che  gl'Italiani  il  bra- 
mino ardentemente.  Costoro  ci  rideranno  inviso, 
ci  daranno  la  soia,  ci  appiccheranno  i  trucioli 
dietro  come  per  retrogradi,  e  soneranci  le  ta- 
belle come  ai  vecchi  che  si  rimaritano. 

Marte — Egli  v'è  di  peggio  assai  per  l'aria3 
Mercurio  mio  ,  e  se  Giove  non  si  bada  ,  e'  ri- 
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sica  diventar  cristiano  egli  stesso,  non  che  gli 
Italiani  vogliano  adorare  gli  Dei. 

Mere— Oh  qnesfa  è  nuova!  tu  farnetichi  e  si 
vede  che  la  ferita  t'ha  leso  il  cervello:  parti  ella 
proposizione  cotesta  da  gittarrni  negli  orecchi? 

Marte — Tu  non  sai  che  allo  spedale  io  corsi  più 
pericolo  d'esser  fatto  cristiano,  che  di  morire  di 
coltello:  e  se  non  mi  ricuperava  presto  del  taglio. 
e  che  sì,  fratello,  che  Marte  il  Dio  della  guer- 
ra, il  rovescia  torri  e  città  si  facea  Cppuccino? 

Mere. — Teste  tu  motteggi  contra  il  tuo  na- 
turale eh'  è  collerico  e  non  suol  ischerzare  : 
buon  prò  ti  faccia;  l'essere  uscito  delle  laste, 
e  de'  ceroti  reodeti  gaio. 

Marte — Odi  me  e  vedrai.  Tu  dei  sapere  che 
in  moltissimi  spedali  d'Italia  v'ha  a  guardia  de- 
gli infermi  certe  Vestali  che  si  chiamano  altre 
figlie  ed  altre  suore  della  Carità:  le  prime  ve- 
stono d'un  bigion  cupo,  ed  hanno  in  capo  certi 
cuffioni  bianchi  a  due  alacce  inamidate  di  poa- 
na  :  le  altre  veston  bigetto,  e  il  volgo  doman- 
dale perciò  le  suore  grige  ,  ed  haono  cuffia  a 
pinnacolo  che  volge  addietro  in  un  velo  nero 
a  pan  di  zucchero. 

Mere.  —  Le  mi  paiano  maschere  come  dei 
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nostri    antichi    teatri    d'Alene    e    di    Corinto. 

Marte  —  Tu ti'  altro:  e' v' ha  sotto  certi  vi- 
setti dilicati  e  gentili,  e  in  un  sì  modesti  e  pu- 
dichi  ,  che  il  nostro  Olimpo  non  ne  vide  tirai 
a'suoi  dì  ;  e  con  questo  le  hanno  tanta  buona 
grazia  cogl'infermi,  e  atti  e  modi  e  parole  così 
manierose,  ch'egli  è  forza  ubbidirle,  riverirle  , 
anzi  venerarle. 

Mere.  —  Ala  come  1  Tu  vuoi  dire  che  gover- 
neranno le  inferme. 

Marte  —  Che  !  Io  ti  parlo  di  noi  soldatacci 
de'  legionarii  più  dissolali ,  degli  svizzeri  più 
fieri.  Le  si  avvolgono  per  le  corsie  con  occhi 
allegri  e  severi  ,  con  passo  franco  e  risoluto  , 
e  vanno  di  letto  in  letto,  e  accompagnano  i  me- 
dici e  gli  astanti,  e  nulla  fugge  a  quegli  sguardi 
solleciti  del  bene  de'poveri  infermi.  Qui  riboc- 
•cano  un  lenzuolo  scomposto,  là  rincalzano  un 
copertoio,  ove  dan  bere,  ove  asciugano  il  sudore, 
mulan  lenzuola  ,  ricompongono  e  sprimaccian 
letti.  E  tutto  questo  giovinette  in  sul  fior  della 
vita,  e  niuoo  osa  fissar  loro  un'occhio  in  viso. 

Mere.  —  Io  strabiglio.  Le  nostre  ninfe  non 
fa  rie  no  di  certo  altrettanto,  fosser  anco  le  mon- 
lanine,  le  silvestri,  e  quelle  attose  e  sgarbate 
seguaci  di  Diana  \    poiché  gli  antichi  poeti  le 
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ehiamavau  caste,  ma  le  inciampavano  in  qual- 
che Iddio,  e  pigliavano  scappuccio™  e  d;rizzoni 
Idi'  ottanta. 

Marti' — lìti  caro  mio,  co'crisliani  egli  non  v'è 
a  celiare,  quando  son  cristiani  davvero;  e  io  vidi 
cose  che  aYiosfri  iddìi  sarieno  portenti  di  virtù. 

Mere.  —  Meglio  che  mai:  gunnd'  ecco  suor 
Gabriella  dopo  due  giorni  ch'io  era  in  sant'An- 
na mi  si  fece  al  letto,  e  con  molta  amorevo- 
lezza mi  disse  —  Martino  (poich'io  mi  diedi 
cotesto  nome  ), Martino  mio,  da  che  tu  sei  nello 
spedale  tu  non  desti  ancora  segno  di  cristiano; 
mai  che  ti  vedessi  né  anco  fare  il  segno  della 
santa  croce  :  io  non  dico  che  la  tua  ferita  sia 
mortale  ;  ma  tu  non  sai  li  scherzi  che  fanno 
alla  volte  le  ferite  di  coltello;  la  si  può  im- 
postemire ,  far  sacca  e  cancrena  ,  che  Dio  « 
la  Madonna  ci  guardi  !  Ora,  Martino  ,  ricorda 
ciò  che  promettesti  a  Dio  nel  santo  Battesimo, 
e  specialmente  d'  aver  rinunziato  ni  demonio  , 
al  mondo  e  alla  carne;  tu  sei  giovane,  di  buono 
aspetto  ,  m'hai  sembiante  d'ottimo  cuore,  sa, 
fatti  animo  ,  una  buona  confessione  ti  riconci - 
lierà  col  Signore;  raccomandati  all'avvocata 
de' peccatori  ,  a  Maria  madre  nostra. 
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Mere.  —  Ma  che  duovo  ragionamento  è  mai 
cotesto  ?  io  non  e'  intendo  nulla. 

Marte — Ed  io  fa  ragione  eh'  era  nello  stesso 
caso,  e  guardava  la  suora  senza  far  motto ,  ma 
essa  rincalzò  tanto,  ch'io  finalmente  le  risposi — 
Signora  suora  io  non  sono  cristiana — La  pove- 
rina a  quei  detti  rimase  alquanto  ammutolita, tri- 
sta, e  quasi  le  vennero  le  lagrime  agli  occhi. In- 
di ricompostasi  alquanto  riprese— Siete  dunque 
metodista,  siete  congregazionalista, siete  quaque- 
ro?  Io  rispondere,  che  no.— Siete  ebreo?  No  — 
Siete  Turco? — No.  —  La  povera  donna  era  alle 
mille  miglia  d'immaginare  che  la  si  trovava  in- 
nanzi allo  Iddio  Marte,  uno  delli  dodici  Dei  mag- 
giori, e  perciò  la  pensava,  chi  sa  stirpe  di  reli- 
gione, strana  e  forastiera,  io  m'avessi  in  capo? 

Mere. — Avrà  giudicato  che  tu  fossi  qualche  se- 
guace di  Brama, di  Budda  o  del  granLama  del  Tibet. 
Marte — Io  noi  ti  saprei  dire;  ciò  che  asseve- 
rare li  posso  è  che  suor  Gabriella  non  mi  toglie- 
va mai  gli  occhi  di  dosso;  e  la  venia  paziente  e 
mite  a  dirmi  tante  belle  cose  di  Gesù  e  di  Maria, 
eh'  io  me  ne  sentia  rimescolar  tutto:  la  mi  dava 
a  baciare  certe  medagliuzze,  e  la  mi  calcava  in 
fronte  una  certa  crocellina  d'una  sua  corona,  che 
io  mi  sentia  bruciar  dentro  il  cervello. 
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Mere. — E  il  padre  Giove  con  questi  bei  par- 
titi a  mano  pretenderebbe  che  l'Italia,  lasciato 
Cristo,  s'appigliasse  agli  antichi  Dei;  io  credo  che 
se  mai  suor  Gabriella  entrasse  in  Olimpo,  la  ci 
battezzerebbe  tutti. 

Marte — La  cosa  non  termina  qui;  che  la  buo- 
na suora  mi  volle  insegnare  il  Paternoster,  VAvs 
Maria  e  il  Credo,  e  quando  il  professore  mi  con- 
cesse quattro  minestrine,  ch'io  mi  divorava  cogli 
occhi,  e'non  v'era  dubbio  che  colei  me  ne  volesse 
dare  un  cucchiaio,  se  prima  non  avea  recitato 
con  esso  lei  le  sue  orazioni.  Breve;  la  m'avea  po- 
sto tanto  assedio  addosso,  che  il  crederesti?  So- 
gnando recitava  quel  benedetto  Pater. 

Mere. — Di' un  po'me,  Marte:  E  lutti  que'ghiot- 
toni  e  tristi  di  certi  legionarii  che  venner  feriti 
dalla  Venezia,  o  caddero  infermi  per  ubriachez- 
ze, gozzoviglie  e  peggio,  dicean  egli  il  Pater/' 

Marte — Ve  ne  avea  che  bestemmiavan  come 
dannati  col  vicino,  e  sotto  il  copertoio;  ma  per 
avere  le  buone  grazie  delle  suore,  e  l'intera  por- 
zione di  pollo  a  desinare  faceano  i  santocchi,  e 
ridean  poscia  sotto  cappa  di  quelle  buone  suore. 
Costoro,  credilo  a  me,  non  son  né  cristiani,  n* 
pigani,  ma  bestie;  e  tu  che  conducevi  i  morti  a 
*  loto  e  a  Caronte:  se  n'avesti  avuto  a  menare  unn 
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torma  alla  barca,  oh  t'averian  concio  bene:   il 
meno  il  meno  t'averian  rubato  il  petaso,  e  tolto 
il  caduceo,  e  datoti  a  tradimento  di  molte  col- 
tellate al  cuore. 
Mere.  —  I  morti  non  hanno  arme. 
Marie— T'averian  lacerato  co'denti;  e  Caronte 
avrebbe  tocche  di  molte  tentennate  col  remo, 
strappatagli  la  barba  e  i  capelli;  a  Cloto  n'andava 
di  certo  la  conocchia,  e  son  persuaso  ch'entrati 
nella  reggia  di  Plutone,  l'averian  inessa  tutta  a 
soqquadro  ;  scarmigliato  Proserpina  ;  strozzato 
Cerbero;  fatte  a  brani  le  Furie;  poiché  demoni 
somiglianti  l'Averno  non  ne  vidi  mai.  Cotestoro 
avrebbon  tanto  fatto,  che  rotto  il  fornice  degli 
abissi,  e  fattavi  una  gran  breccia,  e  datovi  la 
scalata,  se  ne  sarian  venuti  a  fare  novellamente 
le  ribellioni  in  Italia ,  e  a  combattere  contro  i 
Francesi  a  porta  san  Pancrazio. 

Mere.  —  E  Giove  si  promette  colali  adora- 
tori ?  se  hanno  tanta  ol  tracotanza  son  alti  a 
gittarci  capovolti  dall'Olimpo  ,  e  farci  fare  un 
gran  tonfo  in  mare. 

Mere.  —  Dunque  tu  vedi  oggimai.  0  Giove  si 
risolve  di  stare  in  panciolle  in  Olimpo,  e  uiuno 
gli  porrà  mente,  o  il  baccellone  vuol  scendere 
in  terra,  e  rizzare  altari  su  i  sette  colli,  e  affé  di 
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dieci,  io  non  vorrei  essere  ne'suoi  panni.  Cotesti 
italianissimi  vorranno  mille  cose  disperate  da  lui: 
il  Triumviri  di  regnar  sempre;  e  chi  loro  invidia 
sì  belio  e  buon  boccone,  supplicherà  a  Giove  che 
li  rovesci  dal  trono,  e  ponga  essi  in  quella  vece. 
I  Triumviri  di  Toscana,  peosa  tu,  se  preghe- 
ranno a  Giove  che  li  tenga  in  sella:  que' di  Ge- 
nova grideranno  a  cielo,  che  le  bombe  del  gene- 
rale la  Marmora  flaccan  loro  i  soffitti.  A  Roma 
poi  ti  dico  io  che  Giove  ne  perderebbe  gli  orec- 
chi: il  curiale  vuol  esser  ministro,  quell'altro 
medicuzzo  ambisce  uno  de'primi  seggi  nell'As- 
semblea legislativa;  ognun  chiede  uscir  di  cenci: 
i  gaglioffi  vonno  vivere  a  uffo,  e  sguazzarla:  quei 
della  Pubblica  sicurezza  involare  argenti  ed  ori; 
tutti  chieggono  di  traricchire  o  per  l'un  verso  , 
o  per  l'altro.  E  Giove  che  farà?  Accorda  a  uno, 
e  cento  altri  lo  maledicono;  chi  vuol  pioggia  e 
chi  sereno:  leromanine  repubblicane  vorriano gli 
ufficiali  delle  legioni  a  veglia  e  a  teatro;  Garibal- 
di invece  li  caccia  fuor  di  porta  cavelleggeri  colle 
camicie  a  roccetto  sopra  le  assise  come  i  canoni- 
ci di  san  Pietro.  In  somma  e'  V  avrebbe  a  finire, 
che  gettan  Giove  a  terra  del  piedestallo,  spezze- 
ranlo,  stritoleranlo,  e  polverizzatolo  né  faranno 
sabbietta  azzurra  e  vermigiia  da  versar  sulle  Iet- 
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tere  eleganti  delle  dame  romane,  e  spolverezzo 
per  li  speziali  da  cavarci  il  gaz  acido  carbouioo 
nelle  storte. 

Mere,  —  E  tuttavia  egli  si  è  incaponito  in  co- 
testo suo  ricomparire  in  iscena,  che  ha  inviato 
ine  a  Parigi  a  comperargli  sotto  il  palazzo  reale 
una  ricciaia  come  la  descrive  Omero  e  gliene  fe- 
ce Fidia  in  Olimpia:  volle  che  ordinassi  al  primo 
s.irlo  del  sobborgo  san  Germano  la  tunica  filettata 
d'oro  allo  scollo  ,  o  una  clamide  di  porpora  che 
fu  ricamata  in  Lione  nelle  lavorerie  di  monsieur 
Par  adi  s:  cose  da  trasecolare!  E  poiché  seppe  che 
a  Pietroburgo  si  fanno  specchi  di  sette  e  otto  pie- 
di tutto  d'un  pezzo,  il  crederesti?  Vuole  ad  ogni 
patto  ch'io  voli  in  sulla  Newa  a  questa  stagione, 
ch'io  temo  mi  si  gelino  le  aluzze  ai  taloni.  Al 
nostro  tempo,  la  nostra  geografia  se  li  ricorda,  là 
non  giungeva  sì  oltre;  ed  ora  cotesto  vecchio  bar- 
bogio per  ispecchiarsi  lutto  a  un  trattomi  manda 
sotto  l'orsa,  e  vuol  due  di  cotesti  specchioni.  Mi 
spedìaPluto  peidanari,e  Pluto  ci  borbotta, merce- 
thè  due  cristalli  siffatti  costeran  dieci  mila  dram- 
me ciascuno.  Or  pensa  quando  giugoeranuo  nel 
talamo  di  Giove!  Gli  è  certo  che  Venere  ne  vorrà 
almeno  un  paio,  poi  le  Grazie,  poi  Ebe,  e  intanto 
F'Iuto  ch'è  il  cassiere,  rimarrà  colle  casse  vuole. 
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Marte—  Non  credere,  amico,  d'aver  poca  fac- 
cenda se  Giove  si  risolve  a  sì  sformata  pnzzia;  pe- 
rocché io  intesi  ch'egli  ti  vuol  mandare  a  Napoli 
a  farvi  una  compera  superlativa.  Tu  devi  sapere 
chetatala  Costituzione  del  29  genuaio  1848, fu 
eretta  in  una  delle  più  ampie  sale  dell'Università 
V  Assemblea  del  Senato,  e  fu  condotta  con  tanta 
magnificenza,  che  quelle  sedie  riusciran  degne 
degli  Dei  dell'Olimpo.  In  mezzo  v'è  un  altissimo 
trono  pel  Presidente,  dai  lati  due  altri  sedioni 
pei  collaterali,  indi  altri  più  bassi  pe'secretarii: 
ma  operati  a  bellissimi  intagli,  covertati  di  ric- 
chissimi conopei,  per  tale  che  Giove  seduto  nel 
mezzo  e  Giunone  a  diritta  e  Nettuno  a  sinistra, e 
Plutone  dall'altro  lato,  vi  farebbe  una  maestà 
tutta  celeste.  In  faccia  a  cotesto  gran  trono  corre 
come  un  anfiteatro  che  va  dolcemente  salendo 
colla  sua  via  nel  mezzo,  ed  altre  ai  lati,  con  seg- 
giolini d'  una  morbidezza  e  d'una  eleganza  sin- 
golare in  tutto;  ed  ogni  sedia  ha  innanzi  una  ta- 
voletta di  finissimi  tarsiti  e  di  preziosissimi  le- 
gni, sopra  la  quale  è  un  panciuto  e  grave  ca- 
hmaio  con  penna  e  fogli. 

Mere  —  Non  potrebbe  servire  per  li  nostri 
Numi  d'Olimpo,  la  maggior  parte  de'quali  non 
sa  né  leggere  né  scrivere. 
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Marte  —  S'egli  è  per  cotesto  v'ha  di  molti 
che  san  di  lettura  quaDto  me.  Or  dunque  at- 
torno tutta  la  sala  corron  logge  di  mogano  , 
d'ebauo,  di  bosso,  che  sono  un  portento  a  ve- 
dere, ed  ivi  seggono  le  italianissime  alla  discus- 
sione dei  massimi  negozii  di  Stato  che  s'agita- 
no nel!'  Assemblea,  fn  cima  poi  per  Attico  vi 
corre  una  ringhiera  a  pilastrelli  bellissimi  ,  e 
lassù  accalcasi  la  turba  della  diritta  e  della  si- 
nistra che  plaude  e  fischia  secondo  parte. 

Mere, — Tu  mi  descrivi  proprio  l'Olimpio 
Omerico,  e  il  bellissimo  che  dipinse  a  Milano 
il  valente  dipintore  Rossi,  e  in  Pitti  a  Firenze 
il  Benvenuti  e  il  Sabatelli. 

Marte — Sappi  adunque  che  dopo  la  famosa 
giornata  del  15  meggio  vinta  con  tanta  prudenza 
dai  reali  contro  ai  ribelli  ,  le  Camere  legislative 
chiuser  bottega,  tolser  le  insegne,  e  non  v'è  più 
pericolo  che  le  si  riaprano  da  questi  quattro  ve- 
nerdì innanzi.  Il  ministro  delle  Finanze  è  entrato 
in  pensiero  di  vendere  quelle  galanterie,  ed  io  so 
che  Giove  ha  deciso  d'inviarti  a  Napoli  a  fare  il 
contratto  di  prima  mano,  senza  passare  pei  rigat- 
tieri. Oh  t'accerto  io,  che  né  anco  l'antico  Olimpo 
ebbe  a'suoi  dì  un'aula  eosì  nobile  e  angusta  da  ra- 
dunarvi gli  Dei.  Ciascuno  avrà  il  suo  eomorto 
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seggiolone  a  bracciuoli,  e  quanti  curiosi  n'avran 
talento,  potranno  intervenirvi. 

Mere.  —  E  le  logge?  e  la  ringhiera?  Chi  vi 
entrerà  egli  ? 

Marte  —  Manca  gentel  Nei  primi  seggi  i  do- 
dici Dei  maggiori:  su  e  su  a  mano  a  mano  gli 
altri  secondarii  e  terziari]-, insino  alla  Dea  Cloa- 
cina,  al  dio  Aquaio,  al  dio  Catenaccio,  al  dio 
Treppiede,  al  dio  Focolare. 

Mere.  —  No  no.  Cotesti  non  sono  Dei  da  se- 
dere, né  anco  negli  ultimi  seggioloni  dell'aurì- 
teatro,  colesta  è  quisquiglia  degna  appena  di 
starsene  confusa  nell'ultima  ringhiera. 

Marte — Che  non  oda  Giove  di  grazia.  Non  sai 
tu  che  questi  sono  gli  Iddii  indigeni  dell'antica 
repubblica  romauarLeggi  Varroue,e  ve  li  troverai 
tutti.  Noli  sai  che  i  Romani  avean  parecchi  Dei 
soltanto  per  fare  la  balia  ad  una  spiga  di  frumen- 
to? Aveano  insino  al  dio  Resta,  al  dio  Nodo,  al 
dio  Latturno  quando  il  granellino  era  ancora 
molle,  non  ben  rappiglialo  e  farinoso.  E  poi  non 
ricordi  il  dio  Stercorario  che  presiedeva  al  con- 
cime dei  campi?  Se  li  ricordi  quando  egii  entrava 
nel  consesso  celeste  colla  dea  Cloucinn,  lutti  gli 
Iddii  e  le  Iddee  si  turavano  il  naso, ed  Ebe  e  Psiche 
p  afta  vano  attorno  le  acque  nanfe  delle  rose  di 
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Damasco,  e  gli  stillati  più  odorosi  dell'Oriente. 

Mere. —  E  ricordo  ch'egli  bisognava  con  tutto 
questo  aprir  le  finestre  per  quindici  dì. 

Marte  —  Or  bene;  nelle  logge  sederanno  tutte 
le  ninfe  marine;  che  tu  sai  corte  numerosa  ed 
elegante  ha  la  bella  Tetide.  Le  ninfe  delle  fonti 
de'fiumi,  deMaghi,  de'prali,  de'monti,  de' boschi 
riempiranno  il  resto,  e  tu  provvederai  dai  più  e- 
leganti  fondachi  de' porti  franchi  d'Italia  i  mi- 
gliori cannocchialini  doppii  d'avorio  e  di  tarta- 
ruga, per  gli  Dei  miopi  e  loschi,  che  ve  n'ha 
molti,  e  Indano  più  alle  logge,  che  alle  discus- 
sioni delle  leggi  d'Olimpo. 

Mere.  —  Né  più  ne  meno  alla  guisa  che  ten- 
gono tanti  deputati  delle  camere  romane,  fio- 
rentini e  piemontesi. 

Marte  —  Sulla  ringhiera  poi  verrà  alla  rin- 
fusa tutta  la  turba  de'Satiri,  de'Silvani,  de'Tri- 
toni,  de' Ciclopi. 

Mere.  —  Basta  che  non  vi  facciano  il  romo- 
re,  il  tambusso,  il  frastuono,  i  fischi,  le  fossi,  gli 
stropiccii,gli  urli  inconditi  e  squarciaticene  man- 
dano dalle  logge  i  rossi,  i  montanari,  i  comu- 
nisti puri  di  Roma,  di  Firenze,  e  di  Torino  ; 
onde  l'assemblea  si  converte  in  un  inferno. 

Marte  —  Oh  gli  Dei  d'Olimpo  non  sono  anGora 
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tnnto  costituzionali  da  scendere  a  colai  vigliac- 
cherie da'macellai,  da' trecchi  e  da  forsennati. 
Allorché  Giove  li  ingiungerà  di  fare  il  contratto 
coi  Napoletani,  spero  che  n'avrai  negozio  facili 
e  a  buon  mercato.  Sappiti  adunque  governare 
con  prudenza. 

Mere.  —  Alla  più  logora  io  dirò  che  è  per 
la  celeste  Assemblea  dell'Olimpo. 

Marte  —  Peggio,  fratello:  ah  tu  credi  che  li 
Napoletani  sieno  pagani  come  i  bravi  di  Mazzi- 
ni? Ti  piglian  per  Turco,  e  la  sarìa  spacciata 
per  te.  Egli  non  ti  varrebbe  aver  ale  a  fuggi- 
re; se  un  lazzarone  t'agghermiglia  tu  se'fritlo. 

Mere.  — Fieri  per  verità!  Ma  tu,  Marte,  co- 
me te  la  sei  uscita  colle  monachine  dello  spe- 
dale di  Ferrara  ? 

Marte  —  Ebbi  di  male  strette,  Mercurio;  mai 
religiosi  non  sono  impetuosi  come  i  lazzaroni,  e 
più  e  meno  come  le  plebi  di  tutti  i  paesi.  Tutta- 
via suor  Gabriella  mi  mise  alle  mani  del  padre 
guardiano  de'Cappuccini;  un  pezzo  d'uom  tant» 
alto,  di  sembiante  pacifico  e  aperto,  d'atti  dolci, 
nobili  e  gravi ,  il  quale  messomisi  attorno  volea 
farmi  cristiano  ad  ogni  modo  (1).  Io  dirgli — che 

(1)  Nètto  tprdnle  di  sant'Anna  a  Ferrara  i 
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per  allora  non  potea:  esser  cosa  da  pensarvi 
maluratamente;  a  suo  tempo  vedremo  —  ma  il 
buon  frate  mi  serrava  i  panni  addosso  così  forte, 
che  apparecchiommi  persino  il  compare.  Final- 
mente vistomi  guarito,  smucciai  dello  Spedale 
e  d'un  salto  me  ne  venni  in  Olimpo. 

Mere.  —  Per  fede  mia!  la  sarìa  stata  cosa  de- 
liziosissima l'aver  Marte  Cristian  battezzato,  e 
però  pago  a  una  sola  moglie;  poiché  tu  sai  bene, 
che  la  poligamia  è  vietata  a'eristiani. 

Marte  —  Sì,  sì  dammi  la  baia;  ma  intanto  se 
ti  conviene  partir  presto  per  Pietroburgo,  pro- 
cacciati il  passaporto  con  tutti  i  recapiti,  altri- 
menti i  Russi  ti  mandano  a  gelare  in  Siberia. 
Meta  —  Ma  che  passaporto!  Io  spiccherò  un 
salto  dall'Olimpo  alla  stella  dell'Aquila;  ed  essa 
con  due  scosse  d'ala  mi  porterà  al  gran  quadra- 
to di  Pegaso;  il  cavallo  apollineo  in  due  salti  mi 
conduce  alla  costellazione  d'Arianna;  di  là  sal- 
terò sulle  spalle  del  Cacciatore,  indi  fra  le  corna 
della  Capretta,  la  quale  in  un  balzo  mi  porterà 
sul  trono  di  Cassiopea.  Quivi  poi  da  me  salterò 
cavalcioni  ali* Orsa  maggiore;  darò  un  po'  di  su- 

Cappuccini  vi  sono  pe'  ministeri  spirituali,  e 
vi  fanno  di  gran  bene. 
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gna  a  boote  che  unga  le  ruote  del  suo  carro, 
e  poscia  scenderò  a  capo  di  sotto  in  mezzo  alla 
piazza  di  Pietro  il  Grande,  e  me  n'andrò  dagli 
specchiai  per  mercatare  gli  specchioni  per  co- 
testo vanitoso  di  Giove. 

Marte — Tu  salti  pe'cieli  come  un  daino;  ma  tu 
hai  a  fare  coi  terrestri:  e  al  giorno  d'oggi  non  si 
viaggia  più  come  a'  nostri  tempi,  che  andavamo 
ove  ci  garbava  senza  render  conto  a  persona  dei 
fatti  nostri;  e  non  solo  per  la  Grecia  e  le  isole 
intorno;  ma  sino  agli  Etiopi.  Ora  ad  ogni  passo 
(grazia  de'gaglioffi,  de'settarii  e  de'ribellatori  dei 
popoli  )  ci  vuole  il  passaporto  in  mano.  Per  gli 
uomini  onesti,  si  sa!  perocché  i  demagoghi ,  gli 
emissarii  ,  i  rivoltosi  passati  per  tutti  i  buchi 
come  zauzare,  senza  che  gli  Arghi  delle  Polizie 
li  veggano,  o  vogliono  vederli. 

Mere  —  A  maravigliai  E  che  passaporto  deb- 
bo levare  io?  e  donde? 

Marte  —Come  Greco,  tu  dei  spiccare  il  pas- 
saporto d'Atene  del  re  Ottone,  e  poscia  dei  farlo 
segnare  ai  Consoli  Generali  d'Austria,  di  Prus- 
sia e  di  Russia. 

Mere.  —  Ohimè  quanti  impacci  ! 
/Varie — Ma  l'impaccio  maggiore  t'avverrà  a 
Pietroburgo,  se  t'abbatti  in  qualche  Pope  o  in 
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qualche  Papasso;  i  quali  sapendoti  Greco  e  aven- 
doli per  Cristiano,  ti  condurranno  alla  messa;  e 
guai  se  tu  vi  capitassi  ne'giorni  de' loro  digiuni  . 
Mercurietto  mio,  vedresli  la  fame  lunga  lunga  ; 
da  poi  che  colà  nei  dì  del  digiuno  non  si  mangia 
insino  a  calalo  il  sole;  né  creder  che  a  quell'ora 
ti  si  presentino  lessi  di  vitella  o  di  starne,  o  di 
storioni  della  Newa:  tutt'altro.  Ti  faran  cenare 
poche  erbe,  pesciolini  in  concia,  un  po' di  frutte 
secche,  legumi,  e  poi  si  cala  il  sipario. 

Mere.  —  Sicché  bazzicando  fra  i  terrestri  si 
trova  cristiani  per  tutto:  e  Giove  saldo  a  voler 
credere  che  le  genti  bramino  li  Dei . 

Marte  —  Mettilo  fra  le  mani  di  suor  Gabriella 
e  del  Guardiano  de' Cappuccini  ,  e  poi  se  non 
gli  esce  cotesto  ruzzo  di  capo,  di' eh' io  sono 
un  melenso. 
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CONSIGLIO  GENERALE 

DI   PUBBLICA  ISTRUZIONE 

N.  30  Napoli  4  Gennaio  1859 

Vista  la  domanda  del  tipografo  Germanico 
Rossi  ,  con  la  quale  ha  chiesto  di  porre  a 
stampa  l'opera  col  titolo  :  «  D.  Giovanni,  ossia 
o  il  Benefattore  occulto,  con  la  giunta  di  quat- 
»  tro  dialoghi  sopra  il  risorgimento  del  Pagane- 
»  simo  in  Italia  ,  del  Padre  Antonio  Bresciani 
n  della  Compagnia  di  Gesù  ». 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  Signor  D. 
Girolamo  d'  Alessandro.  Si  permette  cbe  detta 
opera  si  stampi  ;  ma  non  sì  pubblichi  senza  un 
secondo  permesso,  che  non  si  darà  se  prima  lo 
stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver 
riconosciuto  nel  confronto  esser  V  impressione 
uniforme  all'  originale  approvato. 

Il  Consultore  di  Stato  Presidente  Prov*. 
Capomazza 
Il  Segr.0  Generale 
Giuseppe  Pietrocola 
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